Cenno sull'antica storia del Foro Criminale Bolognese ove si confrontano gli antichi tempi .. by Mazzoni Toselli, Ottavio
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Nello S1J~lgerè le vèccltie pe·rgamene de6 nò--
stri Archi1Ji mi venne in- pensiero di compilar:~' 
una storia delle antiche·· sentenze criminali , 'e 
mostrare quanto fC?ssero a que' te,npi orribilf' le 
condanne, atrocissimi i delitti, sproporzionate_ .Ze 
pene , arbitrarj i giudizj , strarvaga~ii i costumn 
A ciò ' mi mosse la fiducia di trçirre d' ingàn_nd 
e far contenti coloro che si credono di 1Jiveré 
in tempi calamitosi i quali sè porranno mente 
ai tempi andati e li metteranno a èonfrontò cpi 
nostri (lo tengo per fermo) questa età ' 'c'hiame•: 
ranno beata, e vedranno per que' fatti chè 'dalla 
lunga serie de' predetti doéumeiui si ricavèl,no i 
perchè modo la religione, _- la sagacità de' ''Prin-
cipi, la istruzjone fatta più comune abbià½o av--' 
vanzata sebb'!ne a lenti passi la civiltà prese,ìte': 
Che se si · Jaranno a considerare la . se'verità .. 'e 
la tirranide di molti antichi Signori, e la mode• 
razione , l'umanità e la sapienza dei Principi 
che t/,i presente · ci reggono, 1Jedranno quanf:o'•sia 
giusto il dare a questi il nome di Protettori e 
Padri dei Popoli. Ecco il fine al quale mirai 
nel compilare gli annali dell' antic@ foro crimi-
nali bolognese ;; 
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Quest'opera per se rrz,edesima faticosa e lunga 
,viene ora ritardata fJer cagione di , alcune mie 
faccende ja,nigliari . Laonde vedendo lontano il 
fine del mio lavoro mi SOl}D_ deliberato di pub• 
blicarne un cenno. La qual deliberazione ( deg{: 
gio pur confessarlo) non fu senza ritrosia~ Vorrò 
io , diceva fra me , far ' pubbliche quelle cose 
che ad a[cuno non_/u ma~ l~cito investig_are, _e 
che da cinque e pzu secoli znnoservate znleggz• 
bili giacciono sepolte nella polvere? Anderò io 
a manifestare ai posteri i secreti delitti ,~ degli 
ef/{nti _ deni gr,anda lq, Jo,ro\ .m.e{noria ·'1 Farò .fo note 
l(/ ;lf!l,,ff.guina_se ,v._enc(et;t,e >:•:i tra_dirÌzenti, . gli __ 01JlÌCÌ~ 
«,j t je , ri'f?el/fqnf; , , .-e,J~:i mise.ria ,!i color.o. ,_ i ,r::z?i 
lf!S~f!lt!fenti ~/vivendo pggidì in'. agi . e splendore 
1jtp:;{~evoli . de'lla pubN(c;a; ~stima-;,if;ne ~ arrolati 
!l'€/f l{bri . d' oro _ sono,, glor,ifJsi. de'· ,l,oro na,tali ?, 
Q~Jste ed a~tn ç,on$iq.pmzioni mi ritenn·crp ~. \~ic• 
com,(!·-. dissi, d_al pqrr? -pianQ · all~ opera .nçm che 
a.t- .ce:rT.lo, pre.sente ., 1Yf a , confortato dal . '1,)eder~· 
c,hç gli .(_ od,iem~ · (rj/llA!pali ( vedi altro progressq, 
d(Jw_s,~,;a .civiltà) -renc(ono pub~hC;~e , coJle stam• 
p,e\ .~<:. _ç.olpe , i · pr<JÒ!$Si , . le: ~difese , . le~çondanne , 
e , ch~"".verisimilm~itte con -questa ·-,_1rovvi_d4 disr.1.0 .. 
'- , • , ,1; . · ~ • r r . 
sizione· mirtmo a mostrare con moltissimi esempJ 
come -- per mala abit_u.dine facilmente si perviene 
q,( de~itto, com~ difficilmente si occul.ta, ,giusta-
menf~. si .'p'unisce,, non .ho temuto di compilare la 
stari4 delL' antico foro· criminale e di mbstrare ca-
~-~, ,q, que' tempi si studiasse piuttosto ad i.n:venta-
re nuovi supplizi, che a prevenire . i delitti. (a) 
(a) Dans les Etats modéré ( dice Montesquieu Esprit dea 
Lois Lib. VI. cap. IX. ) l' amour de la pal..lie , la _honte lll 
' Ho dètto · storia .d'ell" 'antico foro p.~rcioccAe"i io 
non racéon~erò, fatti, accttduti . oltre \ il. · 1\600"', :è~ .. 
·:,·endocche i costumi d~ aUorà , cominciart?;J.\ q,di':à:p.~ 
prossùnarsi agli odierni ~,: VéJgtio narràre1: cose 
nuove e non mài scr'itte -da ',aitri .; 'IVOglio .mos~rare 
11:omini di•versi da quelli· df oggidì a,cèioèchè·•.)Si 
conosca come essendo svariate, - la educazione .e 
le leggi svariata riesca l'in,dole de~ Popoli. 
. N'è alcuno tema che mi , prehçla· vaghez.zà , di 
oscurare la f àrna '~ • la memoria d~ uomin~ illustri 4 
o per nobilta di p~à.sapia·, · o per scienza e dot.-
trina. Sarò: caìlto in nominare quelle penane i 
cui discendenti vivono . ancòra: · temerò .i dèlitti 
infamanti, parlerò soltanto di qu~lle:. colpe -.: c!te 
furono del seeòlo, piucchè degli uomini. (a) . · 
la crainte du blame sont des motifs réprimans, qui p~c,e:,,_t 
arreter bien des crirnes . La plus grande peine d' une mau• 
• t1aise action; serà d' en ètre con1,1aincu . Les loix civiles y 
~orrigeront donc plus aisément et n' auront pas besoirt de 
tani de force • 
Dans ces .Etats ur,, bon Legislateur s., attacherà moins ç 
punir les crimes. ,, qu.' à les pré1,1enir ; il s' appliquerà plus à 
donner des moeurs, qu' à irif!,iger des supplices. . 
(a) Al Sig. Conte Luigi Aldro1,1andi unico, superstite di 
questa nobile famiglia,, gi'ovane di molto, senno , e dottissimo 
nelle · scienze matematiche lessi. un proces:Sq, fatto ad uno de, 
·su'òi maggiori il Cavaliere Annibale· Aldro1,1andi che net 155.5 
fi, , iinpùtato. di • avere fatto, uc.cidere n,~l , suo Palau,o ·di Cre-
spellano certa. Camilla ,-sua, concùbin.a. -{Il sulodato Sign0r 
(\)onte anz,,icc/è ·adontarsi · che io 1,10/essi· pubblicare ne'1 miei 
annali il suddetto· proce,rso, -si -mostrò,. cò.nte~tQ ·nell' a.scoltare 
·bt'fàrniglicwi vicenda de' suoi proavi, · in', udire, i ' loro . c0!lo-
, qui ," nel conoscere·· i . loro costumi e, m '-tinè.0raggiò .. cori,• ùi.au~ 
·.d~ta' cor~esia· a .P_roseguire il l'avono ., è :a. -.J(arlo. s.o.Ueeit.amente 
di .pubbh-ca, r-agwne . - ,, ~ · · , • 
Similmente ·di altro1\ bellissimo processo fatto , al ,Confe 
Cornelio Bentfroglio' imputato di aver fallo minare la casa 
I. 
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. ·. Che se la storia ' delle umane pas'.sioni • · di 
alt.rettanta utilità quanto è quella de' Popoli , 
delle, guerre·, e delle vicende politiche, chi sarà 
eh.e voglia biasimare questo mio lavoro ? Niuno 
dunque si adonti sè io -vo investigando cose- da 
nessun" altro mai lette e m'accingo a far mar:.i-
feste. le costumanze de' nostri antichi , i loro usi, 
i loro eccessivi trasporti, svelando . i loro delitti 
'è . il , modo, onde furono o a,ssoluti .o puniti. Il 
so{o ·èonfrant0 ~·i è quello (siccome vedrassi . da 
qu'esto cenno) che con ,verità faccia manifestQ 
come. oggi sieno migliora'te_ le leggi, diminuiti i 
'delitti, proporz'ionate le pe-ne, fatta umana ,(q, 
procedura., allontanata la superstizione, repres.sa 
la prepotenza , stabilita l' eguaglianza in verso 
delle leggi , estesa l' e'Vangelica carità, insomma 
_ f qH~, civili i costumi • . ": . . _ 
' l ? I ) • 
~ :· (. ,., ' ... ~· . ·, l • 
•~f. i,·: 
\• 
1 • .\ : •\, 
di Lippo Ghisilieri ora · del Conte Bologna mentre esso Cor-
nelio militava alla Mir-andola sotto i comandi di Pietro· 
·St.roi~i l'anno 1546. feci menzione ·a S. E. il Sig. · C01ite 
_Filippo Benti voglio già Senatore .ài questa , Città . ln que3ta 
océasione avendogli io chiesto licénza di pubblicar~ alc~ff:e. 
llose risgùardanti l' illustre suo casato mi rispose ;::;: Stampate 
,-, fatto ciò che vi aggrada intomo la famiglia , mia : noi 
-,, siamo figli delle nodre azioni e qu€ste sole ci de11orw · di-
" stìnguer.e • Se i miei maggiori furono . malvaggi peggi<J 
" per essi : la storia deve essere veritiera: 11i avranno quel 
,., po.sto che meritarono ; ;::: · Oh' solenni parole ! fossero nella 
bocca e nel ·cuore d' ogni illustre 1t1ivù1te·. 
. C,n.fr~nt• ~' ~etllpi ]l'J$.~~~ , :qi: lf ~~~~:·.~ ..  ;?·::r:, Xi 
F ·u ed è ancora opinione di m~ltj che i tempi pre-
tenti siano a_s~l:1-i più corrotti e peggiori di q~elJiJ~ che 
•ivevano i nostri antichi, onde un dotto Poeta 'italiano 
ebbe a dire == ~~~:Jr .,ii es t r~ 
E pochi certamente sararmo -quelli ohe senza la cogni-
tione delle s~Qrie private, cioè ,delle azioni . pdvatè, idi 
coloro che ci hanno preceduto, si daranno a credere eh~ · 
per l'opposto ( confrontati i te1~pi) il nostro· vivere '1sfa 
dell'antico assai più bello, felice~ e ripos~to. . . , . 
A confermazione di qu~s~a verità parmi :tosse "pér 
giovare la enumerazione dei delitti c_he s.i çonu~\t~v:a,~o 
ne' primi secoli dopo il mille; mes~ a_ confron~o èoHa 
quantità e qualità dei delitti che si c.01llettqn0 roggipì, 
( conside.rato un med~siµio 1sp>azio qi temp0) come pure 
l'esporre i modi dive1rsi di ;procedere . criminalmem.te·no:a · 
che la diversità delle pene afflittive, percioechè simile : 
confronto potrebbe dare chiaro argomento -,,se ,verarrien.ì:e 
gli uomini abbiano o no progredito in eiviltà . Che se 
non è agevole il poter fare in ogni Paese' ciò che mf è ., 
concesso in Patria, cioè di esaminare a 'rilia: ' volontà le ., 
antiche pergamene dell'archivio crimin~le'/ pur~ mi " è 
avviso' che indicando la quantità delle se.rtte'riiè crinJi- I 
nali che_ si emanarono anticamente in B~}.9gna./ ogaùnb . 
possa. risguardare questo· piccolo pròspet~Q come .tjn. e.se~ .. 
pio di ciò che avy~nne., nelle &ltre parti_ d':Italf~. · ><- ,. ' 
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PROSP ·E TTO 
'Dei differenti supplizi· ai "quali eranc,· condarinati .i 'ilelinquenti, 
col numero delle esecuz,ioni accadute dall'Anno 12.95 
a tutto il 1353. · 
.,. 
., ;·~N.NO 
~ el quale accade-
vano le esecu-
zioni. 
'j' 
1295 .• , : . . ~ . · .... 
1300~ nel secondo 
semestre •• 
1 3o 3_. net secondo 
QUALITA. DEI SUPPLIZI 
9 · · 14 3 
3 1 
,•) •. l 
16 
1 5 
1: 
1 
_: ·_ · i sèlÌldtre .. • •· 8 
1'~à4. nd '1r0 ·se_. 
7 · 1 11 6 '· -
.L 
Tota1e 
delle 
Esecn-
z10n1. 
(a) 
-42 · 
'fì.2 
33 
·L ,'} mes-tr~ •.• 
1'.los· ... •né-l -sec&ndo· 
1 3 - fr 12 
···u,: -sem€strè; ·.· :4 
r3i:·Ì,:. nel. se~ond:o ·- '.• 
':;iii-- sdnestre·:.. 5, 
·I~ I 5 •. nel, seeondo 
semeslre· •• 
. x ~ I 7. nel s~condo 
s·emestre .• 
~ 3~o. nel secondo 
_, . . . semestre •• 
132i .. nel. 1.0 qµa-
·.' dri'mestre • 
1330. riel . '1 •0 se: 
Ih~stlie ! . ~ ·t 
I 332. • ....... . 
I 3 S2_ . ..... · •••• 
1353 .. ....... . 
5 
4 
~-
•'' 
k 2 
12··· 
12 
11 
-12 
• J ~ • 
2 
I I 
10 tt ' 1 5 
· 16 , l , :1, 1 ,, 
; '' I. •.i } 
10 ' 61; 1. . : -1 .1,·-
.11, '. 1 
1~ 
19 
8 
13 
10 
1 
2 
7 
3 
1 ,8 
7 
5 
3 
3 
4 
•7 • I 
4 
13 
10 
1 
., .2l 
.21 
,. ' 
44 
~9 
47 
39 
1(----......,, ...... =zDl:!CKJ - - - - - _, ____ ,~ 
' Dal 12.95 al 1353 
Totale .•..•. ' 91 155 29 33 91 3 402 
(a) Queste esecuzioni sono desunte da quelle sentenze che 
tuttora 1·imangano nel nostro Criminale .Archivio. 
• •. 9 
E da por mente che non tutte le sente!il.Ze emanate 
dai varj Podestà negli anni -sopraccenati ·si conservano 
11ell' Archivio, e che non misi' a calcolo i bandi .•o sia 
fo sen.tenze date iiil contumacia che pur sono mÒltissi-
me ~ Veggasi ora negli Elenchi delle Sentenze che oggi-
dì 1si pubblicano dal Tribm1ale Criminale al fine d' ogni 
anq,o o semestre quanto siano rare quelle che condan-
nano un reo alla morte, e come appena una o dùe :se 
ne contano: Non sarà questo . una prova che oggi sono 
minori i delitti, e maggiore la sagacità e l' umanità di 
chì giudica _, e che il Popolo va progredendo inciviltà? 
i 
Dell' atrocità def le pene ; e dei giudizj arbitrarj . 
I lenti passi onde ·noi siamo pervenuti al felice stato 
presente appajono nella lunghissima serie delle senten-
ze, e de' processi Criminali. Le sentenze che condanna-
•no Ulil cursore falsario ad essere .cotto vivo , e due :fal-
sarj . di moneta, l'uno ad essere bollito in una caldaja, 
l'altro ad ingojare il metallo bollente,- e liquefatto , non 
le ho vedute pronunciate che nel Marzo, :e nel Mag-
gio del 1288. 
(a) I Monetarj falsi furono di poi bruciati; poscia 
condann.ati a morte semplice, o al taglio della destra. 
L' altra sentenza che nelF anno 1405 condanna un cer-
to Nicola adultero ad essere pubblicamente evirato fu 
ripetuta soltanto nel giorno 21 Gennaro del 1423; ma·il 
Cardinale Alfonso di Spag_na Vicario generale pel Papa 
ih Bologna, come à Sacerdote Cattolico berie si con'Ve-
JI r f. ~ 
(a) Una di queste sentenze è riferita nel mio Dizionario 
Gallo-italico pag. 884. Nell'altra delli 4 Marzo si legge == 
Conde_mnamus quod dictu.s llfartinu.s vi,.,us decoquitur et postmo-
dum igne comburatu.r. Nel 27 Marzo 1406. Un certo Corsi 
r~od.onese fo c?ndannato alle. fiarmn.e per aver spese monete 
false. Mentre 1l Carnefice lo legava alla colonna giunse un 
Nunzio del Cardìnale Cossa con ordine che si comntasse la 
pena del fuoco in quella della decapitazione. 
IO 
niva, Yietò questa crudele ed indecente esecuzione (a). 
-Non ho veduto che tre sole sentenze che condannino 
,al supplizio di essere piantato (h). 
La mutilazione che ne' secoli anteriori al 16 era cosi 
-frequente oggi non è più in uso. Non sarà anche que-
sto un indizio che le leggi sono più civili? Nel gior-
no ·12 Aprile 12,88 fu tagliato il naso a certa Giacoma 
da Piacenza serva , o come dicevasi allora schiava di 
Zanneliino da Modena per avergli rubato una pelliccia 
ed altre poche cose . Nel giorno 9 Luglio 1295 furono 
cavati . gli occhi ad .,Odoardo Sarmona che aveva rubato 
al Priore Scipitello due libri: unum par decretalium, et 
unum decretum. Nel 3o Agosto 1292 fu strappata la lin-
gua e tagliato un piede a Lorenzo Pellegrini cursore 
per avere falsamente affermato di avere eseguita una 
citazione ; ed alla stessa pena del taglio della lingua 
( orrenda sproporzione di pena) erano. condannati coloro 
che sparlavano in obbrobrio del Principe o di altro 
~superiore. Poichè Galeazzo Visconti s'impossessò di Bo-
logna l'anno 1402 ordinò che vi si .fabbricasse una 
Città.della o Rocca : un certo Ugolino quondam Ben ve-
.(a) Vedi nel Dizionario Gallo-italico alla pag. 1446. ·. 
~b) Questo supplizio era il piantare il_ r~o c~l capo in 
:giù i_n ·una fossa fatta a tal uopo, che poi nemp11a d1 terra 
lo soffocava. Nel 1 288 furono così piantati tre assassini e 
.bruciata vi-va una certa Beatrice, tutti rei di omicidio, Nel 
I 300 fu parimen~i piantato Ghedini dei Riost,ri per avere 
ucciso uno scolaro fiorentino. La lettura del rapporto che 
-fa il Notaro di quella esecuzio~e t:a orrore. Ead~m die Jacta 
fuit executio dictae condemnatwms, et sententiae nia~11a~o 
t!icti domi111'. Podeslatis quod carnes Juerunl eid~rn. "Ghulmw 
abscisse de dorso per Civit: Bon: et_ in_ platea d~cti Co'!'_: et 
manus fuit eidem amputala a brachw in loco uhi. co:71musum 
fuit diçlum hom.icidium , et propterea plantatus fmt m carr_ip<>. 
fori ila qcu,d mortuus •Juit , et proptereci evulsu~ , et il'a:.x:ma-
tus fuit, et supensus fi:trcis pe~ gulam pr:aesentt_6us etc. ete. 
Lo stesso snpplizio 80tfel'se h :"8 Agost~ deH anno I ho. 
Pietro della Villa per avere t.1c~1so sno Z1Q @ Donna Lam-
hcrlini .-,ua Zia mentr~ stavano 10 lrilo • 
\ 
II 
nuti t).is.s.e c9n. -~.kuni amm1 ~ == Maladett{l sia l' anirpa 
,, e lo corpo ·di chi a fatto fare ~a citap.el}3:_, e . dkchi 
1 , . la fa fare e di chi n'è stata:,caFone, e çh~ D(?Il :_farà 
,, quindese di che 1le , palanche, d~ la,. dH~ :. cite~ella ~i ~~ 
,, porteranno , per ,. Bologna vendendosen~ m:;ro, bologn~;i<? 
,, l'una. == Per queste parole che tali sono scritte nellà 
sentenza, Ugolino fu condotto nella piazza del Mercato 
e recisagli la lingua fu cacciato in esiglio. Nel 130<? 
li 6 Agosto fu troncata la ~ destra _a Paolo Zavatti . per-
chè ,con dadi falsi del meno ayeva vinto due soldi , al 
,giç~Q d~lla picc~la b~·ffa . · (a) '·" ,, 1 i · ,;, :! 
1 , Nd·. 1402 , un Leonardo da Firep~e stando in ... iucca 
· disse ad alcuni Ambasciatori fioren-~in~ -:-: Q1ÌarÌto_ de9a,-,. 
.,, ro· mi. da-rebbe il Comune , di ·Firenz,e se io · uccidessi 
.,, _unq, d_ei fuorusciti? == Uno degli Ambasciatori; risp_o5:e 
. ·, Se . voi assassinarete Silve~tro 1 ,de' Rossi avret~ ,{~è 
.,, · mil~ du¼ati. d'oro. - ~. lo spno .coptento == LeonardÒ 
parti da Lucca, venne a Bologna con -animo di ·assassi·-
nare il suddetto Silvestro. Il}rattato fu scoperto. Il Po-
destà fece imprigionare Leonardo, processarlo, torturar-
. lo , .inà_i lo condann.ò,..aJ taglio della lingua , e del piede 
destro . . Questa es,ec,t;1.zi.9nç si fece li .IO Ottobre 1402. 
Merita di essere riferita altra sentenza data H 28 
,Settembre 1314. ,Ua Pietro Mateuzzi ed • ~n ,certo Ri~:_ 
.~i~rdo -poi·t~rono false• test}.rnonianze,. n ·Podestà vole~do 
mitigare la -pena a costoro ordinò che f?sse loro · strap\"" 
pa ta ._il\ 1jngua indi recisi i labbri acciocchè · r,imanessero 
,Scop1:,rtl i denti. Nos Jacobinus Potestç,s volentes in hac 
p~rte"in . ipsis paenam . mitigare potius quam exasperare 
qualitq,teni.facti etc. etc. Condemnamus etc. quod ducan-
tur ad locum justitiae, et ispis et cuilib_et ,eoritm. lingua ~t 
. ' 
(a) Cum taxillù falsis del meno scienter et falso·. obti~uÙ 
ad h,.iff am piciolam soldos duos. 
Anc'be questa sentenza co~.ferma l' interpretazione che nel 
. mio.._ Dizionario Gallo-italico· pag. 148 7 diedi I a quol verso 
di Dante lnf. 7 v. 61. ' · " 
Or puoi figliuol veder la corta hujf a l 1 
De' bfl1t die son e<,,n,nessi alla fortuna. 
/ j 
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labru_,;, -a 1sÙpèrìoriJ parte lta ut dentes ap<Jreant discoporti 
penJtus abscind'tlntur ',ètc.' etc. 'J: : .• 
E _da notar~ ·clie · alla -in'utilazion;e stava presente un 
medico coi· medfoihaliì per -po,i- rcurare il mutilato. Nel 
g~orno 9 Novembre 1323 alloraché a 1 Romengada Riz-
zoli si tfgliava il piede destro per-aver · ferito di , col-
teUo un~a giovane ·onesta stavano presenti -due · Medici 
==· Mastro Mercadante,. e Mastro Nicola == · 
In '1Ìn · libro scritto l'anno 1286 ove sono notati i man-
dati del Podestà per diverse spese ho let-t-o 1che il Podestà 
di qnell: ar1:no ordina aJ Depositario genera:le di 1'darei · a 
Màstro :ma:6-~·mo me.dico il ·quale ' nei gib_fi10 ·: 14• Di·eem-
hre _' ave~a- fatta.--la -inedieatura' a Domenico Maftini, del 
tàgfio dellaÌ lingua, 'e .di -una mano' quindic'i soldi :Gcioè 
soldf ìO p~r , aver,· medi'6at6 il taglio della -ling1.fa', , e 
spldiJ 5' ·pel· tàg1io ·.tl_ella: mano. Gli si aggi_unsér6 poi due 
soldi prq expe_nsis factis-per 1e_um- in medeHs:~.' '(a f - , 
- •, .,.• ; , I t! ~ • ~~ ' > • •u f _: 1•i 1 
- ( , t . !:' · L u :;_l ,1• 1 Dè{ Giùdizj ·arbitrarf. 1 .. 
. . , ;u \ ~ i '' . • •. · l _ • , , 11 
Le : pen·e sµdd~tt~ e~ano a·a te· ad': athit;arI-o -dJI Pode~tà , 
ond~ s~ ~e'~dnf -~rav_i · ~elitti . !~eV(:mèrite_ puniti:' ,,· é; lieve 
colpe S:èv•eraAfeµttf •éastigate • . , , · · . e 
Nf.i·ptimfili :Aprile ·dè-11' anno 13~3 essendosi" radun8:-ta 
nelhi"Pikizz~ molta ·gènte e fomultùando chi ---à favore di 
R:omèo P~p.oli',, éhi ' a f~vo'fe della Chiesa' ,un·---c~rto 
_Giacomo 1VI~1M6fo · prese ,un. Giovanni_ l?a:hi~ti , -_~<:. .... pet~ 
.c:rtotendolo sulla spalla· gli". d~sse_, == 11 m1~~~or.~ u??1.o é 
·;; Romeo dei Pepo1i (b)· e quelli della su~- parte:, s·ono 
-,.,.-ben migliort <-1\ quelil che ' reggono la Città.- I'·' . · Il 
·Barbieri rlspà'se' ~ muojono-i Ghibellini vecchi e ~nii?v1 . 
:t) Chi sono questi Ghibellini nuovi? Romeo ed 1 s~o1 
,,, amici sono più -Guelfi che voi , ·e presto vedrete m 
,,
1
-è-he· modo essi sieno Gh.rbellinL -'. . .' 
(~t) In qu~l · tempo ì~enta sold'i' hol~griesi equi val'evano . al 
fiorino d' 01·0 di Firenze. . . 
• (b) Questo miglior uomo fu quegli che , siccome ve~remo 
m appt>esso, fece frustare la sua Castalda per avergli ru• 
hate poche noci . 
I~ 
Questo çolloquio si tenne su la pubblica piaz.za pel 
principio di Aprile, e nel giorno otto dello stesso me~. 
Giacomo· fu appeso all~ forche nel luogo ·stesso ove ave-
·u pqrlato'· in obbro'b1-io della Chiesa ( come .dice !a sen-
tenza) e d·el pacifico stato di Boiogna:. . ! . 
· In. quest' anno corr~ndo li 26 Ottobre fu arsa viva 
una certa Margherita Bressani per essere aIJ.data da. varj 
Merciari sotto _nome falso e truffata lor;o n,n .. poço . di 
lana (a). Per l'opposto un certo Giovanni Batta,gliuzzi 
che nel giorno seguente alla morte di Gi·ovanni .Benti-
vogli cioè , li 29 Giugno 1402 era andato alla ,cas:;i: _di 
cert;:t Margherita giovinetta di 14 anni, e dop<;> ~v~rla ,.. 
-uccisa: con 14 ferite-I' aveva derubata di 53 ducati d'oro• 
di un · ce.rohjello di . p~rle , di anelli e di altro, fu,asso-
luto e giudicato come non t~pvato colpevol_e b@_nc,hè reo 
conf~sso, perchè Margherita era.la concQbina di Giov:a.n-
ni •Ben~ivoglio (b) •.. 
(a) Il reo c~nda,nnato alle fiam~e · si metteva entro, ,una 
canovella · o : .ca pane Ila, cioè un i..nvolto fatto di paglia , JUnta • 
co_!l, oliç> a .cui. si metteva il fuoco. In un libro .dell' 1286 
notato, col N. 0 I 440 , alla pag. .57 si leggono due _:D,lan,<;lati 
l'i un? di soldi 20 da pagarsi al Carcerier~ per la giustizia . 
fatta ~ certa ·Giacomi:na 1 che fu abbru,ciata , _e pér le · spese 
della paglia e delle pe~·tiche • L' altro é di soldi I o per . sei. 
li'bbre di olio, ad comburendutn dictam Jacobinain, ·'et pro il- · 
lis qui fecerunt canoveUam in dicto campo fori. 
(b) Merita di ,essere trascritta parte di questa ;Sfémlen~a, = 
Conslat nobis per veraf , et i .egitimas probatiouès corr:i_rq, no-
his_ faclas, quod dictum · 9miçidiu~n , fuisse commi~_surn ante 
adeptum dominium · dicta·e Civ#atis Bonnonie lilu.s. P.rin• 
cipis. e( -Excellentissimj , domini ducis Medio!. videlicet ia 
die $aneti Petri Appostali pr(!)xime preteriti . et dieta Mar• 
gherita Juisse p1!.rsona domest,,ica et familiare _Jofzçmnis de. 
BentivogLis , et .stetisse ad Pjus petitionem pro amasia et con-
cubina de .quo omicidio obstantibus aliquibus decretis gratia-
rum concessarum Civitati Bono11iae ab olim Illustrissimo Prin-
cipe ·et Eccelentissimo Domine Duce Medio!. ( questa senten-
za fu emanata li 5 Apl'ile 1403, e Giovanni Galeazzo era 
morto ) procedi non posse naec debere ~te. idcirco Nos Jo 
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Al fra sentenza c:li nuovo c,oni0 vog-lio pur riferi_rf: per 
mostrare quale fosse l'arbitrio del Podestà neff appli-
c_are· le pene ai delitti. Nell'anno 1405 fu imprigionato 
un certo Giannino da Milano per sospetto ·di furto . Da-
tosi costui alla disperazione per vedersi ingiustamente 
C'.lrr:érato prese un pezzo di fune, e nell'ora circa della 
1nezza notte mentre tutti dormivano si appiccò e stette 
sospeso tanto che era qnasi morto . Alcuni che gli era-
no -èompagni in carcere svegliatisi accorsero-ad ajutarlo ,. 
11 Podestà d'allora Carlo dei Cavallereschi di. Firenze , 
condannò il suddetto Giannino a stare detenuto per un 
ahuo ))elle carceri , e dovere per quell' anno cioè dal 
Maggio 1405 al Maggio 1406 esercitare l' ·uffizio di Ma-
nigoldo in tutte e singole le sentenze corpor~li ed afflit-
ti've · che si sarebbero emana te . ' · · 
Altre poche sentenze mostreranno anche più chiara-
mente come gindicavasi ad arbitrio, e non secondo le · 
leggi. 
Nell'anno 1309 Ùn certo Bettini ed un certo Rizzi 
avevano venduto all'esercito Veneziano 14· Polli per tre 
-~ veneti, e quattro mila gambari per 6m) bagattini. Il Pe- · 
sce era stato da essi rubato nelle valli di Galliera dei Gua-
sta-villani, i Polli erano loro portati da certa Ricaldina, 
la quale sapeva che dovevano servire per i Veneziani. 
Il Giudice condannò il Bettini ed il Rizzi ad essere de-
ca pita ti; e la povera donna ad essere arsa viva. (a)' 
lzanne1, de Roselli J7icarius Generalis etc. dicimus sententiam•rù, 
et 'declaram'us super dicto omicidio p'rocedi non de!Jere , et · 
prodictum Joharmem inquisilum non reperlum culpabi{em, nèe 
de jure punibilem etc. absolFimus, et redimus absolutu_m • 
· (a) ' In una sentenza emanata li 19 Agosto 1835 contra 
Mastro Dante Perugino prece~tore · di Grarnmatic~ irnp~1tato 
<li eccessiva oscenità, è descritto il -modo onde fu abbruc1ato. 
In questa Sentenza si dice ut paena ejru aliis transeat in 
exemplum et ad hoc ut l'amis terremotus ~t pestilen'tia pro._ 
' i· . d. pt.er tal.ìa delicta in Cii,it. Bon. esse no1t possit, 1c/11s 
Magister Dantes ducatur , et duci debeat ad lvcum justitiae · 
consuetum, et ibidem in quodam capanello de sichis Ugni-s 
mit ntur et peRW quenulam. palum d« ligno lt'.getar in qrw qui-
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~el 1317. Un Bartolomeo dalla Pisana essendo .in com-
pagnia d' alcuni suoi amici vidde presso il muro . di S. · 
.Domenico ( questo muro era la muraglia de1la .Città ). 
Frate Enrico da S. Francesco; lo presero lo legarono '. , 
e lo conduss"ero in una casa di una donna nominata. 
Alda: ivi lo derubbarono di dodici lire e di un libri-
ciuolo, poi lo misero in un carcere privato ove, se non 
fosse fuggito, doveva stare finchè avesse pagato 40. lire. 
Bartolom~o fu carcerato e confessò altri delitti segnata'-
mente due omic~di comessi presso-il serraglio di S. Agne-
se ; uno di questi fu nella persona di Alberto Caccianemi~ 
ci, ad istanza di un parente di esso Alberto. Per questi 
delitti BArtolomeo fu soltanto condannato alle forche, 
Per l' opposto un mese prima di questa esecuzione cioè 
li 3 Setembre dello stesso anno 1317. Una certa Fran-
ceschina che era stata frustata per aver tagliata una 
borsa essendo ricaduta nella stessa colpa fu condannata 
al fuoco ex vigore arbitrii nobis concessi . 
Nel 1376. Un certo Giulio da F orlì andò a trovare 
certo Ser. Giovanni da R eggio che abitava in Bologna 
e gli disse _ o Ser Giovanni guardati bene , perchè 
,, i forestieri abitanti in questa Città sono in grave pe-
" ricolò, perciocchè questa Città procura per i Pepoli, 
,, e sarebbe già sotto i Pepoli se non fosse stato Taddeo 
,,. degli Azzoguidi che non lo ha permesso . == Giulio fu 
accusato imprigionato, e processato. Il Podestà lo con-
dannò il giorno 8 Aprile del I 376 ad essere ' pubbli-
camente frustato indi con un amo di ferro infisso nella 
lingua strascinato per le strade fino alla Porta della Città 
ove fu es~gli:ato. (a) 
dem capanello ignis mitatur, ita et taliter quod dictus Ma-
gister Dantes penitus igne concremetur et comburetur in flam-
mis dicti ignis accensihus penitus moriatur et an1ima a corpore 
ipsius separetur in his scriptis sententialiter condem,rramus etc. 
· Nel modo sopraindicato, li 21 Ottobre i307 fu arsa viva 
.Suor Bartolomea detta la Buona eh, era settaria di quel fra-
le Dolcino rammentato da Dante. lnf. 28. v. 55. 
(a) Per stratas puhlica, Civitatis Bon. publicè fustigetur, 
•t lium quodam hamo ferreo in lingua affis,o per ipsa6 stra-
(' , . 
".' 
:r6 
Nel 24 Maggio dello stesso anno fu scovato e mutilato-
di una orecchia un certo chiamato Angelo • per .aver 
!uhato sette bottoni d'argento con margherite e smalto, 
ed altre bottoniere d'argento dorate, e certi fregi d'oro. 
Moderata paena dice la sentenza , ex arbitrio nobis con-
cesso inspecta qualitate . . . . et conditione personae . 
Nel sette di Agosto dell'anno stesso, un Martino Bar-
tolucci Asinaro fu invitato da un cursore ad andare coi 
suoi Asini nella casa di due Anziani per servizio del 
Comune. Il Bartolucci rispose le seguenti medesime pa-
role • ,, El non potrebbe fare gli anziani che io vi venga , e 
,, anche non avrebbe tanta forza che io vi venisse . · Per 
queste insolenti parole l' asinaro fu subito messo alla 
catena del Capitello in piazza e perforatagli la lingùa 
con un amo di ferro stette sic ligatus cum dieta catena , 
et cum dieta amo in lingua per spatium temporis . . 
Nell'anno I409 era Legato per la Santa Sede in Bo-
logna il Cardinale Baldassare Cossa il quale avendo sa-
puto che il Re Ladislao si era inoltrato sul Sanese ed 
aveva portato il terrore delle sue armi sino alle porte 
delle Città Siena ed Arezzo, spedì un esercito per la 
Marca alla volta d'Arezzo onde il Re napoletano co-
stretto di abbandonare le città assediate rivoltò le armi 
sue verso Roma . In questo mentre si ~li~eva in Bologn3: 
che Ladislao era entrato in Arezzo e s1 citava autore d1 
tale notizia certo Bartolomeo piffero del Capitano coman-
dante l' esercito del Cardinale . Si venne in chiaro che 
1a notizia era falsa e che il piffero non era stato visto 
in quel tempo a Bologna. Nulladimeno un Ser Petro~ · 
nio dei Mantici di professione notaro persisteva in affer-
mare che la notizìa era vera dicendo aver egli parlato 
col Piffero nella pubblica piazza . Per questa affermazio-
ne , la qna:1e , dice la Sentenza , poteva. far perdere 
Bologna al Cardinale, il . Notaro fu pubbhcamen~e. de-
capitato li 9 Settembre. del 1409. _. . 
Io non so come il • rigore di questo Prmc1p.e , non 
fas frahatur et demum sic tracfo.s et fustigafus e:x:pellatur de 
civ/tate Bon. in q11a · dieta verha scandalosa protulit. 
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fosse _sufficiente a reprimere l' insolen·za di alcuni bolo-
gnesi contro dilui. Poco prima · eh' egli fosse , eletto · ·a 
Soau;no Pontefice, un certo Pietrn dal Fe110 (a) a · chi 
nel s. Giugno dello stesso anno era stato tagliato il pie· 
de · destro per insulti fatti p.l Notaro Ser Anto_nio Ari.co-
rani, stava detenuto nelle nostre carceri per debiti. -Egli 
disse ad un suo compagno di prigione che il Cardinale 
gli aveva fatto tagliare il piede , temendo eh' egli ·non 
corresse troppo veloce colle armi · alla piazza contro di 
lùi , -e cl:ie quando sarebbe fuori di carcere volevà' ,far.i. 
si -fare un piede di argento affine di andare per città-, 
o almeno ègli avrebbe comprato un cavallo ·per ·èorrere 
alla_ piazza a far tumulto. Io) diceva Pietro, 1così ·sca-
mozzato comio so mangierò de le carne sue. Queste pa-
role fur'ono riferite al Podestà il quale ordinò che Pietro 
dal Feno fosse subito decapitato. La esecuzione si fe-
ce li · 20 Dicembre 1409. · 
Ciò basti per conoscere i giudizj arbi.trarj e la stra-
vaganza delle pene. 
D~i Costumi. : 
Vorrei -pur dire alcuna cosa di -que~ barbari costumi ,· 
ina temcrndo di allontanarmi troppo dal mio proposito 
ne darò brevissimo cenno, e serberò a ·parlarne diffusa-·-' 
m.ente allora che ( Dio' concedendomi salute e _vita) potrò' 
p-ubblicare gli annali del foro criminàle holog·nes~ · eh~ 
sto, compilando. Oh in quante cose fino ' ad ora igùp~ate'. 
potrò io. trattenere il l_ettore ! (b) Mostrerò quale' fp~sè . 
(a) Nella Sentenza è scritto Petrus dal' Feno. Il No-taro ye .. · 
rissi milmente non sapeva che nel volgare , illustre si dic·e,.-i• 
Fieno. · - i , · ·_ ;1 J 
(h) Ora basti a riferirne due soltan1.o. Fu comone ·opinfo .. 
ne ·, dice il Muratori Ant. ltal. Totn-. s. pag. 51 4. ' :::: ·che · 
si cominciaijse ad us~re Je B_òm!lincle •:sofo· neW anno 1 3{8 
nella guerra fatta dai Veneziani e d.a1 Genovesi al'la fossa ,_ 
di Chiozza. Una sentenza , pronunciata li d Gennaro ·de'l.!.' 
l' anno 1 377 ne mostra l' uso più antico. In quolla ~i narra; 
2 .. 
r. 
I 
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l'infelicità di coloro che vivevano tra le fazioni. ~tto 
er~. feroc_cia , vendetta , sangue , e corruccio . Cor~tinui 
gl msult1, gli assalti, gli omicidi. La nobile gioventù 
ed~c3;ta fra l'armi e negli eserciti commetteva atroci · 
deh~ti che per la maggior parte restavano impuniti. 
Uccideva per rubare, faceva uccidere per vend_icarsi •. 
ed allora che costoro seguirono le parti ghibelline por:. 
t~rono an~he il nome di lupi rapaci. Per piccola. ingiu ... 
r1a, per lieve sospetto, per occulta calunia si ordinava 
la morte del più intimo amico, e quegli indissolubili 
vincoli d'amicizia tanto decantati dai Romanzieri se-r,f:i~ 
yano al tradimento , onde era comune il proverbio che · 
io lèssi in un processo 
Chi carezze mi fa più che non suole 
O tradito mi ha , o tradir mi vuole • 
Poveri erano gli abitu~i, e per lo più copel'.ii 41.i pa.~ -
glia , sudiccie ed anguste le strade ; .il numerario scar-
che mentre i Bolognesi ricuperavano la Rocca di Mugnano 
difeia da Bartolomeo dei Liazzari, unç> dei seni dell' eser-
cito per nome Giacomo prese esso Bartolomeo e lo pro-
strò a terra~ Un certo Michele da Pane ciò vedendo prese 
Giacomo e lo percosse cum uno lnstrumenlo si"e cannone 
bJJmbarde ferPato propter quam orribilem percussionem illa_-
tam dictus Jacobus cecidit in terram. Bartolomeo vedendosi 
fiberato -i alzò in piedi, e con una daga di ferro uccise esso 
Giacomo. 
Un altro uso finora ignorato sembrami quello dell'antica 
milizia bolognese di porre uua candela accesa alla porta del-
la Città donde uscire doveva l' esercito, conclannando alla 
multa di lire 25 quei soldati che si trovavano ancora in Cit-
tà dopo I' abbruciamento della candela. Nel giorno I 6 ~et-
temb1·e dell'anno 1294 i Banditori riferirono di aver grida-
to :::: quocl omnes habentes equos pro com. ?on .. s~·nt para~i 
armis et equis et qui sunt extra ci"itatem in "dli~ ad Ct-
t1Ìifatem veniarit , et cum pulsabit campanella comunis hande-
riam Dom. Potes. sequi debeant, et deheant exire extra ci-
f'Ìlatem bon. ante quam cafldela quae ponitu,r ad portam com-
lmralur pa•na Lib. ix, plus ,iut minus ad roluntalem Dom. 
P"'· 
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s1ss1mo , le rendite, meschine , parchi~sime le mense • Il 
Ca-valiere Aldrovandi imputato di aver fatto uccidere la 
sua concubina nel Palazzo di Crespellano l' anno I 555 
fu processato. Nella deposizione della Gallinara che ora 
diremmo custode si legge che nel giorno dell' omicidio 
il Cavaliere pranzò coli' amante, e furono serviti di fag-
. gioli , di formaggio, e di uva . In altri processi di quella 
età è descritta una merenda che fecero tre nobili dame 
bolognesi alla Villa di Belpoggio. Colà esse mangiarono 
insalata, formaggio e pane che portarono con esso loro 
in . carrozza. Una .Giulia Ghisilieri figliuola del Senatore 
e Confaloniere di Bologna , e moglie del Ca:valier Tossi-
guano , allora quando il marito suo fu posto prigione , 
elJa merendava con un sicario della Casa. cibandosi di 
sardoni e di pane. Di simile pasto oggi . appena si ci-
bano i villani e i facchini. Nelle sere della stagione 
estiva i nobili stavano seduti sulle banchette dei loro 
palazzi traccanando bicchieri di vino a quella foggia 
che oggidì si ristorano ai caffè con dolci bevande gelate. 
In un processo fatto al ~avaliere Dalla Volta nell'Ago-
sto . del 1581 il Cavaliere Alessandro Legnani depose == 
,, Jeri sera io era a sedere sulla banca della mia porta 
') al fresco , in camicia con una veste intorno , e colli 
,, scoffoni a campanella quando venne il Capitar10 ec. (a) 
. Il servo del Cavaliere depose che in quella sera aveva 
,portato più volte fiaschi di .Jino a coloro che stavano 
conversando col Cavaliere . 
Un .altro fatt() molto più antico mostrerà la miseria 
in che viveva la nostra primaria nobiltà. Romeo Pepoli, 
prima che tentasse farsi Signore di Bologna , accus.ò la 
sua Castalda di Castenaso chiamata Mina d'avergli ru-
bato un quartirolo di cece, ed una giumella di ·gamgli 
di noce . Questa accusa fu certamente data dal Pepolii 
in favella rustica bolognese e disse == ( odi gentilezza 
di .cavaliere antico) La Mina m'ha rubà una Zemna 
d' garoi d' nus. perciocchè il Notaro non scrisse . altiri-
' ··' J. 
(<l) Scoffoni dicevansi allora Je calzette. Vedi Plel. .mio ;Di-,, 
zfonario Gallo-ita1ico, pag. u39. .; i 
L 
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menti • Ignorando egli le voci corrispondenti la~ine o 
~ell' illustre volgare, scrisse nella s-entenza Unartt. Zemnam 
garugliorum de nucis. Il Pepoli fece i.tanza e~ la Ca-
stalda fosse punita , e la misera fo scovacta il giorno 
~2 Dicembre del I 3 I 7. 
Qual Villano non dirò Cittadino porterebbe oggidi 
~imile querela al , Tribunale, e instarebbe per .tanta 
punizit>ne? 
', Anche dai mandati dei diversi Podestà per le spese 
fatte dal com un.e si rileva la povertà di que' tempi . 
Dopo la sconfitta degli Aretini accaduta nell'anno 
T.2.89, nella qual hatta_glia trovossi Dante Alighieri .,. il 
comune · di Firenze mandò due Nunzi a Bologna qu,ì 
preséntaverunt litteras de sconfitta nuper f acta de aretiniJ . 
· Il dono che il Comune di Bologna fece ai suddetti 
nunzi fu un vestito, un cappuccio, ed un paio di calze 
per ciascuno, la cui spesa non doveva oltrepassare venti 
lire-, cuilibet ipsorum wnum vestitum et caputium ) et 
unum par caligarum de ·bono pano ) quod capiat in dictis 
pannis · et in dictis expensis usque quantitatem xx. lib. 
bon~ Nello stesso anno stavano nelle parti cli Roma-
. gna in qualità d' ambasciatori Alberto degli Asine.Ili, 
B'randalisio dei Gozzadini , e Pace dei Saliceti ; l' onorario 
· lor:o . era di 28 a 3o soldi il giorno . Nella Battaglia 
fatta contro gli Aretini stava nell'esercito fiorentino Ge-
rardo dei Galuzzi mandato dal comune di.Bologna come 
Ambasciatore . Egli ebbe morto un destriero, ed aH' a:r-
rivo suo 'in Bologna il Podestà ordinò che pro enzenda-
tiòhe unius sui dextrarii sibi mortui in exercitu Florenti11;0-
1·urn facto contra Aretinos gli fossero dati 200 lire bo-
lognesi • O il destriero era di gran valore o nelle -.2.00 
Hre• si. c0mprendeva il soldo d'Ambasciatore, Rer?iocchè 
leggonsi altri due mandati dello stesso Podesta 1 uno _a 
favore · di Leonardo Magnani pro quodam suo equo bn-
nato sive·· iiardo sibi mortuo in servitio com. boru in ca-
-valc'ata /acta ad Civit. dè .Regio~ quaranta lire; l' altr_o 
a favore di San O'Uineo Laigone pro extùnatione de quo-
dam s7:o equo le~rdo scuro sibi m?rtuo ,in d~cta cavalcata 
quattordici lire. Néllo stesso libro e scntto un altro 
man~ato del Podestà il quale ordina che sieno dati sei 
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soldi a Pietro Alioti. ;sensale .che ricuperò mille, fiofini 
d'oro mandatì •ai nip©ti ,di Be nedetto Cardinale., ,: ,:· .: 
Quede mercedi non_: ìnostrano: certamente rlchezza ·ge-:· 
ne rosi tà e profusione . · ; . · ' 
I servi e segnatamente· le ·, donne ,etarlo considerat e, 
come schiave e rn~ .·.p0rtavarfo,jl- m@me ~ In una sentenza 
che condanna alle forche Martino Ma'nfredi il giorno· 3. 
Maggio 1384 si legg€ .che cos'tmi"a mano armata rub~> 
in piazza una donna chiamata : Mavghetita sclavam dice 
la sentenza, . Ser Johannis Arrrerigi de, Fiorentia. valòris 
et extimationis viginti- fl{jr.inorutn ·@uri.ad dictum ]ohann-em 
pertinentem jure dominii e'/Jc • .Aggravava iLdelitto. l'averla 
rubata nella .. pubbl!ioa pfae:3a lu:o'go libero · sicuro :::: co-. 
mittendo praedicta (r-i r:am, 'tranquilla pacifica , libera 
I 
c,i-,. 
vitate etc. (ci) Di un' ~ltra. scb.iava appella:fa , ·Zita , che 
sta va al servì~io di · Berriarcilill'0 dei Garisendi ; si fa men-
zione in una sèritenza. 1dell'••anno 14<D 5 ,che la ccmdanna 
a:l fuoco ·per esse,re stata~ imputata di,·avere uccisa, una 
bambina figliuola del Padnme-. . . 
· Le pubbliche vie erano q:ua:si sempre infestate : dagli 
assassini che · imprigionavai1o i ,viandanti imponendo gr0:-S-
sé , tag'Hé," e ·:tònh~nean:doli a·èciocchè presto si faces·sero 
re'dìmere : ' ' · ~ ,. · , e · • ' · c. _· ; : • ·.) 
, , Un· c~rto Arna:deo· Bonavtta fec·e trattat()) èom Pachiarino 
di Gualtiero Puzzahi h'onìle ·bolognese di and~re alla 'tervà 
di' · Vignohi." ed ; ivi 1 prend.erè ed; im prigiqn_arn Bernardiiilo 
Bellini. Vi artdatono ~dì ·notte seguiti ' dra : molti :t>lìavj; 
attertarnno •la · porta della casa , presèro ,_è,. legaropo Ber-
naràin6 il quale ' men tre fo l mena vam:o- vtia .. gridà va -r;iccur-
romo acèurromo ~ .. ·La gente 1a:éeorre:va . . Amadeo , disse 10-
ro,, · Niuno· ardisca .far rom.or~\S E \'l~a@<l:hfaririo che ·con.-
,, duce via Bernardino Bellini, perchè fa duopo che 
,, Pacchiarino;, ed io abbiamo . i s,uoi beni. Allora tutti 
,f l · ,f't . .,. , ' 'I, t r i , 1 ' ,. , . ' ; · _ 
,$· I 1( 1"';1 1 >:. il! ' ; \, ,, ' ·'· t 
·. (a) Molta· gehte si raduu:ò ~•~11~· Piazza ·a quel rom~r~ 
percbè, la donna essendo, così · str.asc,inata gridava e . piano-e-
yà •. Nii'uno •,peuò la prese a difendere. 'Essa fu. çondotta 0 in 
ui-ra casa di: 1\foretrici ove il 5ud'detto , Martind ilil eompagnia 
di •certo Lucchino le fecero ,iolenza. 
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tacquero . Pacchiarino poi eh'_ ebbe messo in .ca·rcere Ber- ~ 
nardino. fece intendere ai par~nti di lui che se lo vole-
vano riscattare , facessero un obbligo di pagare ad Ama-
deo Bonavita, e ad esso Pachiarino la somma di -cin-
quecento lire bolognesi per cambio di duecento cinquan-
ta fiorinj d'oro. V. sotto (éb). Fu rogato un instrumera,to 
e liberato Bernardino il quale portò subito querela al , 
Tribunale. Il solo Amadeo fu preso ed appiccato il 
giorno I.~ Settembre del 1315. -
;.': N ell' anno a presso un certo Benarini i_mprigionò uµ 
Azzolino Sacchetti acciocchè dai Parenti fosse redento 
pèr duecento lire, Azzolino non poteva o non vol~va. 
pagare·. Il Benarini insieme ad altri compagni lo tenne-. , 
rà· prigione tre mesi sempre tormentandolo . Finalmente 
dopo essergli stati strappati tre denti fu liberato perchè 
i pa-renti di lui pagaròno la taglia . Il Benàrini . fu perciò 
appeso .alle forche il 1.0 Aprile 1316. Alçuni anni dopo 
ciO'è nel Settembre dell' anno I 323 furono similmente 
appicati un certo Zurrini ed un Petruaroo da Cassio. 
Costoro 'assocciatisi con altri stavano i_n agguato- entro 
un ·bosco armati tutti di elmo, di corazza, · di lancia e 
dL coltello. Videro passare sulla _pul?blica ,· s,tra,da un 
certo Benni bolognese . Lo presero , lo legar,:ono e 191 
condus!ero pei boschi in un luogo 'chjamatg Livizzano. 
Ivi lo tennero prigione tormentandolo . con un Ronda-
nello al capo (b) e strappa_ndogli i <lenti.. , F.inalmente 
fo/ dai parenti ,redento mediante la spmrpa; di q_uattr0-: 
·centocinque . fiorini che ess.i parenti -paga,rnno agli ,as-
-sassir1i .sulla pubblica strada. Un_, Dondar-ino da Ca-
mugnano prooessato ·per a,ver fatto prigjon_e nella pub-, 
·blica strada detta .Flaminia (e) oetto, Ubaldino, faceQ-
i ! < I • • f • < 
· ·(a) Da ciò si rileva che il fiorino corrisponde-rn a due lire. 
(b) Rondanello voce hologneie 5jg11ificanle grosso bastone. 
( Vedi il Dizionario Gallo-italico. ) 
(e) In questa Sentenza si· fa menzione della vi1a Flamir:,ia 
nel Territorio Bolognese. Sarà· fo11se quella che òra conduce 
in Toscana? Quella di cui parla il ·Monli in t_JD Opuscolo· 
pubblicato dal celeb1:e Professore Schiassi? Se fosse questa 
non 1arebbe più .dubbio il passo di Livio: Consul ... .. •· •ne 
.2,.:J · 
dolo riscattare per Cfnto lire , çonfèssò ne' tormerit1 
di ,avere imprigiona_t;{) altri uomini e I di avere lucrato . 
pei riscatti 240 li,r.ti . I sodi di costui erano in nu-
mero di 25. Esso fu appeso alle forche li II Marzo 
del 1315. 
Nel Settembre dell'anno •, 1390 venivano da Firenze 
àlla volta di Bologna Nicolò ed Ubertino figliuoli ·· di 
Francesco juniore da Carrara Signore di Padova (a) con 
donna Castellana ·, donna Imperatrice , donna 1Catterina 
da. Padova , donna Frosina alumna seu bajula . dicti U-
bertini 7 donna Madonna dallo Borgo , e con queste era..; 
no Nic,ola di Pragaglia da Padova , Matteo del Colle , 
Cennino dal Colle, Polo (b) da Valdezucco, Rolando da 
Padova , Michele Teutonico , Ventura Zenobio, ed altri • 
Allora che tutta questa nobile comitiva giunse· nel luo-
go detto la guardia di Lojano volgarmente appellato 
l'Ospitale di S. Antonio, fu assalita da moltissimi as-
sassini che divisi in tre bande stavano in aguato. Costo-
rn armati di lance gettarono da cavallo Madonna dal 
Borgo, e ferirono alcuni di que' viandanti .• Nella senten~ 
za dicesi che l' Assassino Pagano detto il Chierico pre-
·se Nicolò dei Carrara e lo portò verso il fiume Savena 
per farlo prigione : che il Morandi ( àltro assassino ) ru-
bò ad Ubextiho fratello di Nicolò un Giacco sive • Gab-
banum di .veluto giallo fodrato di cendale vermiglio, che 
gli altri tolsero a Nicolò un cappuccio di pavonazzo, e 
a Madonna dal Borgo una , mantellina di color nero: a 
donna Castellana un oncia e mezza di perle infilzate ·, 
una .borsetta di s.eta, alcuni pannic~lli, ed una sciitdla 
trazee; a Donna, . Frosina una cintura di seta nera con 
I . 
in ofio mii.item h,;,,heret viam o Bononia perduxit Areti'Um. 
Che l'Amati voleva leggere a Roma perduxit Ariminum-~ · • 
(a) Nella Sentenza leggesi = Dum Magnifici jilii Magni-
fici et strenui et pofentis domini Francisci jur,ioris de Car-
raria domini Padovani, jiliì Nic'.olaus et Ubertinus Jlorenti-
nus etc, etc, 
(b) Polo da Paulo dato 'il SUOO() del o a.I tittong9 "" 
aU' uso gallico . 
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fibbia e puntale d' .argento dorato: a Nicola da Pra-
gaglia una borsa di pelle con ·sedici ducat,i d' oro,' ed 
un· ducato di Moneta ,. Poichè gli assassini ebbero ruba-. 
to,. e forito · ·con'dussero = la comitiva verso una casa per 
ivi imprigionare i figliuoli di Francesco Carrara con a-
nimo d'imporre loro la grossa taglià di otto mila du-
ca.ti ·a' ,oto per la = loro , redenzione. -Non poteronb dare 
esecuzione a questo divisamento, peroiocchè al suono del-· 
la ste,rmida la gente accorsa in folla diede la caccia a·- . 
gli a·ssàssini che tosto fuggirono lasciando la ricca pre'"". 
da• : Un solo di costoro •per,nome Antonio Merziero cad-
de .n,elle ··mani dei villani che lo conduss·er(} a Bologna 
ove -fu appicato . 11reLgiorno· 2_4_ Settembre 'del · 1390. Gli 
a1tr,i subiro'no lo stes-so supplizio alc'un tempo dopo . 
Q:ue~ta barbara: costumanza· d'imprigionare i viandanti 
~1 ;fdrm~mtarli, er d'imporre loro grosse taglie dutò più 
secoli,, ,nè · potè esse:rn repres:sa se non_ dalle ,tigorose leg..; 
gi, d·el Papà .Sisto , quinto. Dico repressa. è ,non spenta 
:p>erciocchè dopo fa morte: d:i quel temuto. Pontefice, Al ... 
fonso -Picc'o1omfoi rDucà: di Memte Marciano caduto in 
dis1g1azià del Gran Duca,:• Fè.rdinando ' si fe.ce capo di . 
molti :masnadier.i •che infèsta,vam.o la . Romagna cornètten- · 
d~ i_frequenti assassiqj ), Non1 si ' plfl@ leggere senzà .lacri-:-
me·,l'a ·· deserizioi1e :dei tonment1 e della do,lorosa morte 
soffe:rta .-nel finir.e · deH' iam10 1 5'90 . dà· un 'certo · Paolo 
~artohi'o 1•11obPel1bdlogniese- •ch.e per· aver· fallifo 1 a danrio 
dei: -e~ed~tor:~ fuigg_iva;1 kl,w I Bofo~na ,pe1r ' ila:· 
1
via ·. d' I~10la ;1_· 
F_-nt r,pres'ò ins:i:e11De 1 coil;, sul(jji a:gemte ve,11so ·f:~st·el S. P1-etro. 
Gli; ras-sassi.iii j o-l'. iìH pmseil©t Jh1.iM·e 'scudi , .. di taglfa , e ; dopo 
ti . . d · . l' · l' lt d. ' 
~v•~re, itotrnen'tà to ·in (frti e· gmse e . , umo e ' a ro 1s-
sero == Volete scrj vere a Bologna che ci mandino 
,, mille scudi , o volete èhe v' impicchiamo ? == Noi 
?' ,\~t~~·iy-eremo ,, rispo~,e1~?-,,essi ~' _,tuq:? ciò ~-~e _v,oi vo~n:-:-
te ~ " çj<?· , Paol?'.-,scrrss~.yna ,,.lettera ~ ,- D<?nna! ,flarp1m:<1 
su.a .moglie ,-- ~ 1 .. ager(t.e,, ~ ?ua. m~dr~ ,faPff~1qO 11otq a~ 
ess·e com~- pe.r,1mal.a,Jo,rtuna,11 eran:o: cap_1tat~ m , r,p~1~0 dei 
banditi, e , oJ..i,e\ avevano .posto tagha,-.dr qnlle ·.e crnqu~~ 
cento scudi, cioè mille per il Sig. Gio. Paolo, e cin ... 
q,uecento per Gjo. ·· Antonio Fontana - ( è.osÌ' cJ\iàmavasi 
l' Agente ) , e che termine tre dì fossero mandati i de-
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nari altrimenti li volevano appiccare, e mettere li quar-
ti agli albori sulla strada et attaccare li pataffi per no:r:i 
avere pagata la tag,lia dando così esempio agli altri. Le 
lettere non fecero alcuno effetto , onde gli assassini man-
darono il Fontana a Bologria a far denari, che appena 
giunto si presentò a Monsignor Vicelegato raccontando-
gli' questa diagrazia, e , pregandolo a dar licenza acciò 
si fostpe potuto trattare coi banditi la liberazione del Ca-
nobio,i scrivere e fare tutto ciò che fosse bisognato . Mon-
signore rispose che non si poteva trattare coi banditi nè 
egli poteva dare licenzà. Andò poscia il Fontana a tro-
vare · donna Flaminia la quale piangendo raccolse ven-
ticinque piastroni veneziani e messili in una borsa di 
veluto morello li mandò per Silvestro suo servitore a ·cui 
diede due scudi per le spese. Silvestro parti ed arniva-
to che fu al Palazzo dettò dei Riari trovò sulla · porta 
il òapo ·di quella banda · Giacomo dal Gall-o. 
Ora giova trascrivere lo stesso raèconto• che Silvestro 
fece al Giudice ,, QL1and0 arrivai a questo Palazzo vitro-
" vai su la porta il Capo ,di que? banditi che , per quanto 
,, mi disse esso capo, chiamava.si Giacomo dal Gallo, il 
,, 1quale mi domandò chi fo Ùa; ed io risposi che io 
,, era mandato dalla moglie del Sig. Gio. Paolo. Ei mi 
,, disse va su, e mi tenne dietro: quando fui •neHa stanza 
,, love il Sig. Gio. Paofo , ~tava dicendo l'uffizio, Giacomo 
,, disse == Sig. Gio. Paolo è qui il vostro uo~ ci sono 
,, buone nuove == Mi fece ca-var fu~ri (denari, ma 
'' V'~~eù,dò<•t~e ':rl:thO' ~ot:bi 1, dis~e agli ' _tri •~ anditi che 
,; •gwcava\;o _aBe 'èarte ·:,, · levatevi su ne voglzo c!ie a,n_ .. 
,, maz~iamq 'il Sig. , Gio. Paolo; e voglio che non ci dia 
_,, più la 'burla. Allora Anton J Franc'e•sco che giocava 
,, anch' egli· alle carte .levatosi in piedi mi domandò di 
,~ Gio.· Ant'onio Fontana' 'e sé egli mi aveva dato nµUa 
.,, da P?rtarg,li . ,~ Io g,li ~is'pos~ che Gio.. Antonio era , ài-n-
,, .ma.lato, e che non mL aveva dato nulla. Eh bene dis-
,, · se in coilera , io ·vqglio amT(lazzare il Sig. Gio. Paqlo) 
,, ed appicare costui in .luogo di quello, che mi è scap-
,; pato ; e comandò ad · un contadino che gli portasse 
,, un capestro, e vestito come era, con un abito di ve-
n luto nero che era del mio Padrone~ e -con un anello 
~6 
,, in dito, egli stesso colle sue propri.e mani mi mise ·"il 
,, capestro per il colJo. Allora Giacomo dal Gallo vo-} ... 
,, tosi verso il Sig. Gio. Paolo dissegli == le tròppe ;cor-
,, tesie che vi abbiamo usate cagionano questo che ci a-
:;, vete uccellato : terminate intanto di dire l' uffizio~· e 
,, comandò agli altri che gli levassero la pelliccia: · poi 
.,, disse ad Anton Francesco che non facesse dispi~cer~ 
,, a me, e che mi rendesse il denaro siccome fu .fatto. 
,, Un altro di quei banditi di cui non so il nome fece 
,, andare il mio Padrone in una stanza ove gli levò la 
:;, pelliccia, ed il Padrone si mise subito in ginocchio 
,, adorare. In questo mentre Giacomo dal Gallo coman-
,~- dò ad uno de' suoi che scrivesse una lettera al Vice-
,, legato di Bologna notificandogli che essi sapevano fa,. 
,, re la giustizia senza tanti consiglieri_, , e voltatosi ver-
,, so, me disse == questi sono i miei consiglieri accennando 
,, i banditi. Uno di costoro s:ì levò su · ed andò verso 
,, la camera del Sig. Gio~ Paolo e . sentì che esso mio 
,, Padrone gìi disse ~ . Oh Santino dite al Sig. Giacomo 
,, che di grazia mi voglia, concedere il favore . di farmi 
,, venire un confessore. Giacomo ne fu contento, e lo 
,, stesso Santino andò a chiamare un prete piccolo, gio-
.,, v·ane a cui Giacomo disse che lo spedisse presto per-
.,, chè anch'· egli · lo voleva pFesto spedire. (a) Il Prete 
.,, entrò nella stanza ove il Sig. , Gio. Paolo stava genu-
·I • .. ; ' ·, -
, · (a) Qnal mes~olanza di sceleragipe e di religio.pe ! Quegli 
-assassini in mezzo ai delitti non dispr(ìzzav;~~o i,: precetti re-
,ligiosi 11;1seguati Joro nell'_ Infanzia. Nel 1584, i M ....• die-
èlero -ordine ai' Saccomani famosi ,banditi di andare aJJe terre 
.di S. Agostino ad abhrncciare . le case ed il P.alazzo dei 
Bianchetti . · Mezz'ora prima che vi mettessero il fuoco en-
tra1:~no nella casa di un contadino minaccia.ndolo di morte 
. 11e/ non portna loro da mere'nda ~ Il povero uomo offerì 1orò 
pabe, insalata e formaggio. Uno di que' banditi riprese 
un suo compagno percbè essendo le quattro tempora volle 
· dar di mano al formaggio. Voglio anche notare che neJI' an-
no 1565 una nobile dama tentò di avvelenare il' Conte Emilio 
suo marito . Ella foce voto alla Madonna di Loreto di offe-
rirle UD i calice d.' oro riuscendo nel ,·eneficio. In questo 
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,, · flesso ad orare. Confessato che fu, Giacomo ordinò ai 
,, compagni che conducessero il suddetto Gio. Paolo· giù 
,, dalle scale e con lui me, prendendo la lettera che a7 
,, veva scritto il PapazzQ il quale, secondocchè intesi, fu 
,, già Frate di S. Francesco. Quando fummo giù ab-
" basso Anton Francesco mi tornò un'altra volta , la 
,, corda al collo , ed il Sig. Gio. Paolo mi venne a p.-
" presso dicendomi == Silvestro io vado alla morte , rac-
" comandami alla Flaminia, e dille che sopporti pazien-
" temente questo caso che ancor io sopporterò pazient~-
" mente . la morte: mi rincresce il non poterti rimunerare 
,, della tua amorevolezza, e ti raccomando la Flaminia, 
,, ed abbi pazienza , e prega Dio per me . Allora fu me.:. 
)' nato il Cavallo su cui io aveva cavalcato e fecero 
,, montarvi il Sig. Gio. Paolo, anzi lo misero essi stessi ~ 
,, ca vallo , ed uno di loro presa la briglia ci avviammo 
,,· per certe campagne alla volta di un fiume eh~ vi~n~ 
,, da Castel S. Pietro . . Io era tirato èon quella corda at.::. 
,., taccatami al collo che mi conduceva un bandito chia-
" mato il Veronese. Il Sig. Gio. Paolo che stava qosl 
,, con . le mani giunte dicendo le sue orazipni e i sette 
,, salmi, dopo aver camminato un pezzo mi si v9Jtò ~ 
,, dissemi . == Silvestro io vorrei che tù mi dicessi per un 
,, anno intero ogni giorno l' offizio dei morti ,, ed io ché 
,, era quasi morto non gli diedi risposta. Egli voltoss1 
,, _di nuovo. più · pietosamente che quasi piangeva ,, Fi-
" glia mio io conosco che ti aggrava , e però dirai que~ 
,, sta quaresima ogni giorno t offizio de' mort_i se tu puo~ 
,, per l'anima mia. ,, Io gli risposi che lo farei purchè 
,, potessi , e andando più innanzi egli cominciò a dire 
,, altre orazioni raccomandandosi sempre a Dio, indi 
,, camminati un altro poco disse ,, vorrei che tu facess~ 
··,, un altro servizio) che tu visitassi per me una volta l' a_rca 
bellissimo processo trovansi due lettere scritte dal Cardinale 
S. Carlo Boromeo il quale per ordine di S. S. invitava il 
nostro Card. Legato di sopire pacificamente -questa cosa più 
· per via di accordo che di giustizia, trattandosi di due po-
te'nti- famiglie, ({Uella della. dama e quella del Conte • 
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,, . di San :D0menico, . ed il Rosario nella detta chiesa, 
,, la ,Madonna del Baracano , la Madonna delle Lam":< 
,, · me·, quella del Monte,, -e l'- immagine • santissima di S. 
,~ -ì Luca ,, ed· io. umilmente risposi che lo farei pmchè 
,, potessi, e tuttavia camminando per quelle campagne 
,, e traversando e saltando li fossi, . iL mio Padrone si 
,, rivolse .a quei banditi che lo accompagnavano, e dis-
;, se loro == Fratelli lddio vi .perdon;i questo. strazio che 
~' tni fate, e più presto Iddio mi f ciccia..'rnille peccati. ve.-
~' niali e mortali , che voi mai abbiate . un pater noster di 
~' penitenza per questo fatto ,,, e voltatosi al Papaz30, ,,. 
,, vorrei che mi faceste un:, altra grazia ·che Silvestro non 
,, 'Si t,:ovasse presente quando mi date l.a morte. ,, Nessuno 
,, di loro rispose se non attendete a v@i.,, Si rivoltò di 
,, nuovd a me dicendomi :=::::;: voglio · da te l' ultimo ser"r! 
~' vizio, che quando mi vogliono ammazzare dichi ingi--e 
;', nacchioni un deptof undis per t anima mia , poi in t©nò 
,, d,a• se il salmo die ·coÌ11incfa -,, Qui habitat in adiuto-:-
·,, rùun altissimi•, indi un'altra orazione òell' offizio H 
, / Sig'.7,or mio _ti raccomando l'anima mia replic'àndo1a in 
,, latino ih ' manus tuas domine comendo spiritum , meum:, 
;, ed a·ppena dette tali parole Anton Francesco ·mi pas-
~' •sò innanzi _, e -così dì fianco gli sparò una · ..archibugia;-
" ta·. Il povero mio padrone .si voltò su la ·sella e men:-
" . tte' gridava Gesù Gesù, Silvestro Silvestro~ glL altrj 
,, banditi gli spa-tarono' altre archibngiate, ?nde ieglj 
,, cascò' da cavalle> colle braccia in croce senza, padare 
,, mai! più. Io che alla prima archibugiata mi era posto 
,, in giiioedhioni . con animo di dire il Deprofundis sie-
;; come mi aveva ordinato, non potei dirlo ·per· l' affan-
,', no., e per l' angoscia che io pre~i a ve_d:er_e un~ crudeltà 
,, di uòmini cosi '-· terri'bile. Subito m1 tirarono con la: 
,, 'capezza al collo appresso al corpo•, · e :mi fecero t~.-
" stare con le mani, e vedere dove gli avevano date le 
,, archibugiate, vanta·ndosi fra loro dello aver fatto più 
,~ l>èUa ; botta. V un:o .diceva io gli ho., dato per fianco ,, 
,, l'altro,, io .gli- ho mirato a]la schiena, e me le fecero 
,, tastare tutte cinque a una per una e fatto questo, San-
" tino dissè == che non si dia più fastidio nessiu1;0 0, que-
" sto giovane_;"' eh' egli piglia il suo cavallo, e gli si dia 
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,, la letter~ da portare al Vicelegato ,, Anton France-
" sco rispose ,, Lascia fate a me ,, e mi levò la. corda 
;, dal collo: lo pigliai il cavallo per la briglia, e mi 
,, avviai per venir via, ma prima che io mi partissi 
,, Santino so giunse ,, vogliamo anche fare servizio al 
,, Sig. Gio. Paolo J che non vogliamo sia mangiato questa 
,, notte dalli cani J e perciò voglio che l' appicchiamo ad 
,, un albore . ,, Io non so se lo fecero : io mi partì e 
,, quando fui distante da loro pochi passi , Anton Fran-
" cesco mi chiamò comandando che io mi fermassi . Io 
,, mi fermai, ed arrivatomi mi tolse i venticinque du-
" catoni e mi disse =:: questi li tolgo a conto di Gio. 
,, Antonio Fontana e digli che si guardi egli ed i suoi 
,, di capitare · nelle mie mani . == 
Veggasi un poco di qual sorte erano allora gli uomi-
ni posti in bando . Le bel ve sono forse sì crudeli contro 
gli ~nimali della loro specie? Quale sarà dunque la ca-
gione perchè gli uomini le superano in crudeltà? E quali 
uomini? Da un costituto fatto ad uno Speziale si rileva 
che quell' Anton Francesco aveva eserdtato in Bolo-
gna l'arte della Speziaria nella bottega che stava in 
vicinanza del Ponte di Ferro all'insegna della Ruota, e 
che per avere derubate alcune cose fu bandito, e per 
conseguenza posto nella necessità di uccidere ed assassi-
nare per vivere. Il Papazzo altro di que' banditi fu già 
frate di S. Francesco. Una educazione più civile non 
poterono avere. Perchè dunque giunsero a tanti eccessi? 
Lasciamo queste considerazioni ai Filosofi, e diciamo 
alcuna cosa intorno le antiche super5tizioni. 
Delle antiche . superstizioni . 
Negli annali J che, siccome dissi, io sto compilando 
si vedrà, se potrò farli di pubblica ragione, quali fossero 
le superstizioni de' nostri vecchi. Quelle colpe che tre o 
quattro secoli fa si punivano col fuoco, oggi , mercè 
della sapienza de' Principi , dei Teologi e de' letterati 
si considerano come effetti d' io-norante credulità e 
o ' 
sono oramai spente dal disprezzo, e dalla derisione. 
Diamo un cenno di quella falsa credenza che quasi 
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tutti gli uomini d'allora avevano alle magie ed agli 
incantesimi. 
Nell'anno 1,291 fu portata una accusa al Tribunale 
contro certa Imelda pubblica affaturatrice per avere 
affaturatò certo Bettino che per quell'incantesimo non 
poteva più conoscere sua moglie == aff acturasse) dice 
l' accusa . Bittinum ita quod Micheldam filiam Bonipetri 
ejus uxorem non potest carnaliter cognoscere ejus maritus 
dieta de causa == 
In una sentenza emanata li 9 Dicembre 1320 contro 
certo Nenio Uguccione da Iniola artem magicam et dia.:. 
bolicam , et experimenta contra fideni Cristianam exercentem 
si legge che questo furbo dava a credere alle genti che 
mediante un suo incantesimo. sapeva scoprire i furti e i 
ladri. Costui giunse in tanto credito che i ladri patteg-
giavano con esso lui per non essere accusati, e ìe persone 
derubate gli donavano perchè svelasse loro gli autori 
del furto. In questa sentenza si narrano due casi. 
Dicesi che certo Angelo servitore di Ser Bernabò Goz-
zadini avendo rubato al suo Padrone tre corbe di grano 
andò da N enio , gli confessò il furto , e gli diede r 5 
soldi acciocchè non lo manifestasse . D' indi a poco Ber-. 
nabò Gozzadini andò dallo stesso Nenio pregandolo a 
indicargli il ladro del suo grano. Nenio patteggiò ~n 
soldi 4o e gli dis~e che il ladro era Angelo suo servi-
tore . Costui verisimilrnente fu messo alle torture e la 
sua confessione accrebbe il credito di Nenio. Similmente 
un certo G ..... avendo tolto ad un Pittore ·venti fiorini · 
d'oro, ne donò due a Nenio acciocchè non lo facesse pale-
se. Nenio richiesto dal Pittore chi fosse il Jadro ( patteg-
giato il premio in quattro lire) gli disse essere il G .... . 
Il Podestà pensando che Nenio esercitasse realmente l' ar-
te magica , perciocchè è scritto artem magicam exercen-
tem Io condannò ad essere bruciato vivo. 
Dalla lettura di molti processi fatti nel secolo decimo-
sesto contro nobjli dame , e cavalieri ho rilevato che a' 
que' tempi era comune la credenza delle malie, degli 
ipcantesimi, e de' sortilegi. Nell'anno I 566 .un cavaliere 
bolognese per nome Alessandro accusò donna Gentile 
sua moglie cli aver commesso adulterio col Mastro di 
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Casa , e .di aver composto cibì , e bevande piene di 
sortilegi e di malie. (a) Fu interogata la donna di go-
verno per nome Tarsia la quale forse comprata dal Pa-
drone depose a danno della Signora e disse qnanto se-
gue =: Madonna Gentile è pratica- ed attende del con-
,., tinuo alle malie ed agli incanti, e più volte mi ha 
,, detto che una volta fece una malia di un cuor di 
,, un Gallo e di un certo Pipistrello, le quali cose di-
" ceva di aver fatte con incanto, e mi diceva eh' ella 
,, parlava con il Di_avolo quando voleva: Essa mi ricercò 
,, un giorno che io dovessi tener dietro a Messer Ales-
'' sandro ed a Messer Ercole suo fratello quando anda-
" vano per qualche luogo dove fosse il terrèno morbido, 
,, e fangoso e che con una moneta d'argento eh' ella 
,, mi darebbe dovessi segnare il luogo della. pianta del 
,, piede di detti Signori e facendovi una croce e dicendo 
,, certe parole eh' ella mi voleva insegnare levassi la 
,, terra di dette pedate, le quali parole se ben mi ri-
" cordo dicevano == Così come io levo questa terra , 
,, così si possa levare il vedere, l'udire, l'intelletto ed altre 
,., cose a Messer Alessandro ed a Messer Ercole == Fu 
~sanimato a testimonio un Servitore di casa il quale 
disse che Madonna Gentile fece comprare un gallo a 
nome del diavolo,, Più volte ,, soggiuuse egli ,, ho tro-
" vato in camera della Madonna alcune lastre di piombo 
,, scritte_ e non vi essendo la Madonna le ho tolte per 
,, ordine del Confessore che non mi voleva assolvere, 
,, e le ho bruciate.,, Il Giudice interrogando un certo 
Battista Pipirata intorno- la condotta di Messer Alessan-
dro gli chiese s'egli sapeva che le malattie sofferte da 
Messer Alessandro fossero state cagionate da malie e sor-
(a) In questo gtaziosissimò processo è scl'itto che Donna 
Gentile era magretta, piuttosto piccola che grande, un poco 
brunetta e di molta vivacità. Anda"\'"a potnposamente vestita 
con gioje a1le ortecchie, con vezzi di pel'le al collo, con 
perle in testa, con hraeciali d' oro a1le braccia, con Testi di 
seta, e di veluto. Quando camminava a piedi andava con 
due fantesèhe di dietro, ed un servitore d' avanti. 
) 
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tilegi , siccome disse il dettd Messer Alessandro. Sigfl0r 
,, no ,, rispose il Pipirata ,, che io non posso sapere e 
,, non so che dette malattie siano causate per causa di 
,, malie e sortilegi, ma l'ho inteso dire dal vicinato== 
Credete voi,, riprese il Giudice ,,. che i sortilegi, e gl' in--
" cantesimi possano cagionare infermità? == Io credo 
,, quasi di sì perchè ho inteso dire alle volte che qual--
,, cuno che è stato amaliato butta fumi per boeca, 
,, ossi, ferri, denti, ed altre cose brutte e che per tal 
,, cagione anco sta male == Fu arrestata Donna Gentile 
e si trovarono nè' suoi scrigni un priapo di marmo lun-
go tre dita, molte carte ed un libro di Negroman2Jia. 
In quello erano tre rimedj , uno ad impetrare grazia 
da una donna qual sia ; l' altro a legare uno che non 
ti domanderà denad sebbene n' abbia d'avere , il terzo 
ad amorem. Poi v'era notato l'esperimento delli quattro 
anelli della vera arte della negromanzia, e tante altre 
scioc'chezze, che se ne' tempi antichi, siccome oggi, an-
zicchè punirle si fossero tolerate, la loro pubblìcità le 
avrebbe poste in ridicolo, ·e dal ridicolo ne sarebbe 
venuta la totale estinzione ·. Ma dal divieto acquistarono 
credenza, e dalle persecuzioni tenacità. 
Fu messo prigione un Francesco Dall'Orto Milanese: 
gli trovarono un libro di negromanzia ove erano notate 
alcune ricette == Ad arma vitanda cum instabit periculum, 
,, dirai tre volte Mazmediz. == A vincere colui col quale . 
,, tu lotterai, dirai tre volte Adonay est princeps prae.lii 
,, et Adonay nomen ej us Devar ) Rael . ,, == Se vuoi 
,, duellare, dirai Nuriel, Zuriel, Nuriel. Se non vuoi 
,, confessare quando sarai nella tortura scriverai questo 
,, segno > nell'unghia del tuo police. 
Alcuni credevano di potere rendersi' insensibile a que' 
tormenti mangiando una focaccia fatta col latte di don-
na; altri pronunciando parole magiche.Nell'anno 1553 
trovavasi nelle carceri un. nobile Bolognese imputato d' a-
troci omicidj . Un Ercole _ Fucei_ suo compagno di secre- ., 
ta, temendo che il Cavaliere dovesse ·essere turturato 
lo assicurò che non avrebbe sofferto alcun male s'egli 
avesse pronunciato Azai) Adona_y per santo tuo genitore. · 
Una lettera del C'!rdinale di Monte scritta al nostro · 
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Leg~to çhe salvò il Cavaliere dalle torture , dal carcere 
e dal suppliziQ ebbe più valore che non la magica In-
-yocazione . 
Ho animo di far cosa grata al lettore trascrivendo lli'1 
brano di un · processo fatto in Bologna verso la metà 
del ,secolo decimosesto dal qual processo sf conosce 
quan( era comune la credenza dell'arte magica. 
,, E noto alla curia,, così' scriveva un Notaro li 8 Di-
" cembre dell' anno 1 563 ,, che nella scorsa notte in una 
,, -casa di questa Città mentre da alcuni maghi si eser-
)' citava l'arte della negromanzia, sono state bastonate 
,, dai diavoli o spirti maligni alcune donne fra le quali 
,, certa Flaminia che ora trovasi giacente in letto gra-
" vemente inferma: quindi l' Auditore Mare' Antonio 
,, Aresio ordina che la suddetta Flaminia sia subito 
,, visitata, e che se ne prenda la necessaria informa-
" zione. _Dietro il qual ordine io Notaro del Torrone 
,, mi sono trasferito nella contrada del Torriglione alla 
,, casa della suddetta Flaminia che ho trovata in letto , 
,, e le ho chiesto la cagione di sua infermità.== Il mio 
,, male,, ha risposto Flaminia,, non è altro che basto-
,, nate; e vi dirò la cosa ordinatamente. Jeri a sera 
,, sonata la campana, stava io in casa insieme con quat-
tro altre donne, cioè la Lucrezia di Gio. Batt. bec-,, 
,, caro, la Catterina di Giuseppe padovano, la Livia di 
Francesco di Barbiano, ed Elisabetta di Francesco ,, 
,, non so de' quali, che tutte stanno in questa casa. 
,, Arrivò qui la Paola nostra vicina la quale ci disse 
che volessimo andar seco a trebbo nella casa di nn ,, 
,, suo amico, e che saremmo state a scuola. Dopo 
,, molte parole tutte sei andammo , e detta Paola ci 
,, condusse in una casa presso San Giacomo, che io 
,, non ci fui mai più , dove abita un certo Enea Bor-
,, tolotti , che porta una gam_ba di legno , e lì detto 
,, Messer Enea con tre altri compagni eh' io non cono-
" sco ci fece buona cera. lvi cenammo, e mangiammo 
,, marroni, · poi fu suonato un ballato per un pezzuolo ; 
,, dopo questo detta Paola disse == Messer Enea 1u.m 
') volete fare quella cosa del!' altra sera'! == S i bene ,, 
_,., rispose Me!ser Enea ,, ma bisogna stare in cervello , 
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,., iridi !ivolte a noi' tutte disse :::: Figliuole mie . non 
,, bisogna dire Gesù, nè segnarsi ., nè meno menzonqre 
,, il nome di San Domenico. Poi pigliò una rne.zzet-
" ta, (a) e vi mise un coltello dentro e la poggiò in 
_,, terra nel suo camino , poi tolse due libri in mano , 
,, e cominciò a scongiurare , ed a chiamare dei dia voli, 
,, che uno aveva nome Malzebù, e degli altri non mi 
u ricordo. Indi chiedeva a qualcuna di noi il nome 
· :,, del nostro amoroso, e domandava a quelli diavoli 
,, che gli das.sero segno se il mio amoroso mi voleva 
. ,, bene, e tuttavia ci ricordava che non nominassimo 
,., il nome di Messer Domenedio , perchè saremmo ba-
,, stonate tutte. Allora che faceva questi quesiti ai 
,,, diavoli, il coltello si moveva in quella mezzetta e si 
.,., sbatteva senza che nessuno il tocasse o se gli avvi-
" cinasse. Io stava tutta paurosa ., ed in questo mentre 
,, seQ.timmo romore in una di quelle camere : poi venne 
,., lì un diavolo che pareva una donna di fuoco co.n un 
,, bastone, e cominciò a dar bastonate a tutte noi, ed 
,,
1 io ne ho ayute tante cbe non mi posso ajutare della 
,, vita, che sono tutta fiacca, e rovinata, e tutte quelle 
,, altre donne n'ebbero, ed •anche gli uomini. Messer 
,, Enea teneva detto == Io ti scongiuro che tu · vadi _ 
:n via . . . . va via . . . . va via non dar più impaccio , e 
,, tanto scongiurò che fece cessaFe il romore . Dopo ciò 
,, Messer Enea ci disse che noi non dicessimo negotta 
,, per rispetto delli . frati di S. Domenico . Ora sono 
,, tutta fuori di me per tante bastonate che ho avute . V. 
n S. potrà informarsi dalla Paola che vi ~ stata più vol-
,,. te, e che si è trovata presente ai detti--soo:p_giuri, ,, 
_ Fu tosto imprigionata la Paola ed esaminata confìrmò 
le cose suddette , aggiungendo soltando i seguenti parti-
<:olari: che uno al quale dicevano il compare fuggì in 
uno stanziolo per non · aver bastonate, che il fattore 
non n'ebbe perc-hè era andato in letto, che non volle 
star lì a quei scongiuri dicendo che aveva paura. ,, Noi 
.,, donne _,, soggiungeva ,, piangevamo tutte; Messer Enea 
,, non piangeva, ma stava di mala vQglia, e il sonatore 
(a) La inez.zetta è un boccale di terra . 
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,., _sl lamentava = Siete stata presente altre volte a tali 
,, scongiuri? ,, domandò il Giudice .::...._ Signor sì vi fui 
,, una sera che vennero cinque demoni , ma uno alla 
,, volta, e quando era andato via uno, ne veniva un 
,, altro , ed apparvero in varie fogge : uno venne nudo 
,, come uomo ; l' altro venne foderato di pelle nera ;-. 
·" un altro aveva spada e pugnale, ed andava scrimendo 
,, innanzi a noi, ma per la paura che io aveva non potei 
,, ben vedere tutte le qualità di questi demoni; un altro 
" aveva una stuoja in spalla e Messer Enea disse che 
,, entro quella stuoja stava un morto, ma non fecero di-
" spiacere alcuno nè a me, nè alla sua massaretta. ,, , 
Nel giorno appresso il Giudice fece tradurre innanzi 
a se Enea Bortolotti. Lo fece giurare di dire il vero, 
e di rispondere per verità a tutte le cose intorno le 
quali sarebbe interrogato, e mentre che il Notaro scri-
veva == Dominus Eneas etc. personaliter constitutus coram 
Magnifico Domino etc. etc. Enea disse ,, volete dunque 
,, fare processo di questa burla che è fatta per ridere, 
,, la qual cosa non merita pure un rabbuffo? Se V. S. 
,, vuole , io gli dirò tutto in dieci parole , e succinta-
" mente da galantuomo == Dite dunque ,, rispose il 
,, Giudice := L'altra sera , che fu lunedì a sera prossimo 
,, passato avendo io cenato fuori di casa tornai a casa 
,, passate le quattro ore ( 8 . ) , ed arrivando sul mio 
,, camino trovai lì presso del fuoco sei donne che sta-
,, vano a ridere a piè del fuoco , e mi dissero che vo-
,, levano mangiare. Io che aveva già fatto mettere al 
,, fuoco del caldume e della porcellina, e due candele 
,, dentro, perchè non aveva grasso, misi in ordine Ùn 
,, buon piatto di quelle trippe , del formaggio, del vi-
" no, e dei marroni cotti, e poi eh' ebbero mangiato e 
,, bevuto a loro piacere , standoci ancora due forestieri 
,, uno chiamato Messer Francesco da Bagni che è mio 
,, compare, e l'altro Cristofaro Lordino, mandammo 
,, a chiamare Messer Annibale Favari perchè venisse 
,, lì a suonare. Ballato che fu, quelle donne mi pre-
''· garono più e più volte con grande istanza che io vo-
" lessi saper dire, se esse erano ben volute dalli suoi 
,, amorosi , Io so che le donne sono di poco cervellq 
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,, e di poco animo, e che hanno facilment• paura di 
,, tutto dissi loro == Tose, avvertite che bisogna stare in 
,, cervello.; non vi mettete in questo laberinto se volete aver 
,, paura : non bisogna che diciate Gesù J nè che diciate 
,, oh! nostra donna ajutatemi ! nè manco che vifacciatl! , 
,, il segno della S. Croce , perchè tutti avremmo delle 
,n bastonate ). e voi siete tante che qualcuna di voi dirà 
,, Gesù J o porterà qualche corona , ed avrete paura , e 
,, quelle donne risposero == Fate pure che noi non avre-
" mo paura == Allora io andai da Cristofaro Lordino 
,, il quale era andato in letto e gli dissi == vogliamo 
,~ far questa betta a queste donne'! e Cristofaro rispo-
" se == Se vogliano il malanno di Mogello == poi si 
,, alzò e si mise in ordine a suo modo . Io rientrai nel 
,, camino, e in mezzo vi feci un cerchio con un carbone, 
.'? pigliai due lihri uno era il Serafino, l' altro erano le 
,, satire dell'Ariosto; misi un boccale in mezzo il cerchio, 
,, ed un cortello,. il qual cortello era attaccato con una 
,., setola da cavallo nera che io teneva attaccata alla 
,, cintura: aveva una bacchetta in mano e cominciai a 
,.,. d.ire alli diavoli che voleva sapere se gli amorosi di 
,,., queste do~ne le amavano; e così quelle donne a una 
,, a una mi dicevano il nome dei loro amorosi . Allora 
,·, io dissi == Io ti scongiura Lucibello che tu mi abbia 
. ,, a dire la verità: quando ti domanderò una cosa che 
,, sia vera tu farai cenno , e farai muovere il corte/lo , e 
,, quando non sarà vero tu non farai ne gotta, e diceva 
,, loro di avere podestà sopra il gran diavolo per un 
,, ora , e che poteva sforzarlo a far fare a mio modo 
,, , per quell'ora , e così secondo che mi pareva io faceva 
,, muovere il cortello tirando e movendo quel filo di 
,, setola; e fatta a una a una questa burla, Cristoforo 
,, che si era messo all' ordine e che sta va ad ascoltare , 
,, fece un grande romo.re con un catenaccio in una 
,, porta aprendola e serrandola . Allora una di quelle 
, , · donne disse' == Gesù che cosa è questa ! e le al tre la 
,, sgridarono dicendole == tu ci vuoi fare avere delle 
,, botte! == In questo mentre venne Cristofaro tutto tin-
" to e discalzo con sottana nera , con un tegame in 
,, testa che aveva i pedini vohi all'insù, con una corda 
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,, dà .ch;oppo in bocca apresa, e con un fodero di spa-
,, da o altra cosa che fosse ,, che io non potei vedere , 
,, e con questa cominciò a percuotere tutte quelle don-
" ne, ed anche noi altri; poi entrò per un uscio, ed 
,, uscì per un altro , e visto che le donne si erano spa-
.-, -ventate , e chi nascostasi nel sechiaro, chi in cucina , 
,, e chi era corsa da una parte , chi dall' altra se ne 
,, partì . Io offersi a quelle donne se volevano stare a 
,, dormire lì in casa , ma esse non vollero e se n' anda-
,, rono. Ritornato nel mio camino, e chiuso l'uscio di 
,, casa , Cristofaro mise l' acqua al fuoco e ridendo 
,, quanto più poteva si lavò, poi ce n'andammo in-
,, letto : questo è quanto mi occorre dire per la verità • 
,, Io non avrei certamente pensato che dovessi venire 
,, qui per questa burla che si è fatta a queste poltrone 
,, alle quali ho fatto più cortesia di quello che esse 
,, meritavano, perchè erano venute per pacchiare, e 
,, per empiersi la pancia. == Nell'atto che le donne 
,, partirono ,, gli chiese il Giudice ,, avete voi proibi-
n to loro di propalare il fatto acciocchè non pervenisse 
,, alle orecchie dei frati di S. Domenico, e avete voi 
,, detto che i suddetti frati avrebbero fatto abbruciare 
,, voi tutti? == Signor nò che io non proibì loro di 
,, propalare questa cosa acciocchè non fosse venuta 
,, all' orecchio dell' Inquisizione , nè manco dissi che 
,, li frati di S. Domenico ci avrebbero fatto bruciare. 
,, lo dissi soltanto prima di cominciare la burla; que-
" sta è una cosa d'importanza; state quiete, e non 
,, parlate con alcuno perchè sono cose proibite, che se li 
,, frati di S. Domenico lo sapessero ne anderebbe dell' ono-
" re, e della vita/ e ·questo lo diceva per uccellarle e 
,, per far loro sa per buono , ma non dissi mica che li 
,, frati ci bruciarebbero , perchè li pari miei non sì 
,, bruciano per simili minchionerie nè per altro. Che 
,, se la cosa fosse stata veramente proibita, io non 
,, l'avrei fatta, e non mi sarei fidato di queste donne , 
,, nè avrei posto l'onor mio in compromesso per que-
" ste poltrone ,, (a) Chi non riderebbe oggidì nel leg~ 
(«) Lib. 65S. pag. 2.44. 
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gere · per ·intero sì piacevole proce5~o ·? Eppure non risero 
allora i Giudici, nè chi era per le suddette cose vessa-
to. A Messer Enea fu intimato di preparare le difese. 
Il fratello suo Antonio di professione causidico ottenne 
di poterlo difendere fuori di carcere dando però cau-
zione di scudi cento. Nel novembre del 1565 cioè due 
anni dopo, Enea ,fu citato ad udire la sentenza: quale 
essa fosse . non appare . 
Ho detto che i Giudici non risero perciocchè anch' es-
si prestavano fede alle magie. Nel 1568 si processava 
certo Baghetta, ed il Giudice fattolo sospendere alla 
colla · e vedendolo imperturbabile pensò che colui fosse 
affatturato. Lo fece deporre, perquisire, e trovatagli 
una lettera che il Baghetta aveva scritta da man_dare 
al Padre nel principio della quale era una croce, il 
Giudice gliene domando spiegazione. Verificato eh' egli 
ebbe la carta non essere cosa d'incantesimo lo fece di 
nuov0· torturare. Questa relazione è sc1iitta in latino 
nel- modo seguente == Et dominus videns-., ipse Constitu-
tus · velle curiam deludere , mandavit ipsum denuo in tor-. 
tura elevari , et antequam elevaretur Dominus mandavit 
uni' ex famulis custodis carcerum ut perquisiret si ali-
-quod remedium seu incantamenta haberet ipse Constitutus 
penes se , et cum f uit perquisitus , in saculis caligarum 
fùerunt inventae quaedam. litterae etc. etc. etc. (a) 
Dell' impunità dei delitti ., 
Diciamo anche qualche cosa su l' impunità dei delitti 
cormnessi per potenza , che con facile trasposizione si 
disse prepoten:lia . I potenti ed i ricchi . uccidevano o . 
facevano uccidere senza che fossero puniti. A conosce-
re di qual sorte fosse l'antica nobiltà bolognese, e di-
éiam p·ure italiana, gioverà trascrivere una accusa che 
si legge in un libro dell'anno I 294 data da certo Mi-
nelli a cui era stato ucciso il Padre da una comitiva 
di nobili , che .. correvano per le campagne saccheggiando, 
(a) Lib. 46i. pag. 241. 
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rubando, ucuidendo · ==-quos o,:nne$ dice I.' accusa, ,et · 
singulos qui sunt de nobilibus, et magnatibus et potenti-
bus Civit. Bon. dicit tractate etc. etc. propter eorum et 
cuilibet eorum potentiam et magnitudinem ; et nobilitatem 
ostiliter cum banderiis , trombetis , et penellis cum maxima 
quantitate hominum equestrum et pedituni armatorum cum 
armis vetitis, et non vetitis scilicet lanceis, spontonibus, 
ronclwnibus, spatis, balistis, tabolatiis, sahutis et aliis ar-
mis insultasse et vulnerasse et occidisse Benvenutum pa-
trem dicti Minelli etc. etc. 
In questo stesso anno 1.294 li .24 Luglio fu pubbli-
cata una grida che tutti i nobili chiamati! lupi rapaci 
non potessero uscire di Città:. Omnes familiae luporum 
rapacium debeant stare et morare in Civit. Bon. secundum 
f ormam Ordinationum ete. etc. 
Io non so se le due fazioni Lambertazzi e Geremei 
avessero origine dalla diferenza dei due ceti, l'uno no-
bile l' altro plebeo , perciocchè trovo che dopo la scac-
ciata dei Lambertazzi fu pubblicato che nessun nobile 
presumesse o avesse ardire di accedere alle sale, ca-
mere, nè alle caminate ove stava il Podestà, che nes-
suna persona dovesse dare ricovero nè pane, nè vino ai 
Magnati ed ai nati di nobile progenie (a). Anche in 
,, Pistoja nel I .285 il Popolo dichiarò i magnati non 
,, ammisibili alle magistrature della città, li sottopose 
,, a particolare regolamento, ed ordinò che qualunque 
,, volta una privata famiglia turbèrebbe l'ordine pub-
" blico , verrebbe registrata nel ruolo dei nobili , ac-
" ciocchè fosse per sempre punita della sua disubbi-
., dienza alle leggi ( Sismondi, Storia delle Rep. Ital. 
,, Tom. 4. cap. 24. ) 
I Feudatari si arrogavano il diritto sulla vita. de' suoi 
sudditi. Framezzo ad un processo fatto nel 1585 contro . 
(a) Nulla persona seu (Tniversitas, seu '/Tilla, aut Castrum 
Jistrictu.r Bon. audeat aut praesumat donare aut dare aliquid 
in frumento, vino cangis pecunia aut alia re aliquihus ma-
gnatibus aut de nobili progenie natis aut. aliquid aliud -con• 
lra formàm etc. etc. 
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certi banditi sono molte lettere del Conte Ciro À1i-
dosi feudatario di Castel del Rio scritte ad un certo Do-
menico Mori in Bologna: una -di queste . è dello stile 
seguente. 
,, Magnifico ed onorato Ser Domenico . 
,, Messer Giacomo vi ha detto il vero , che ho fat-
" to appiccare un suo nemico, e ne farò appiccare .cle-
" gli altri senza rispetto o contemplazione di alcuno se 
,, mi daranno la medesima occasione , e se mi daranno, 
,, nelle mani . Desidero mandare Rodrigo mio. fìgliu•oio 
,, ·questo inverno costì a studio per addottorarsi; tiene òr_. 
') dinariamente un dottor seco e due servitori. Vorrei 
,, trovare una casa dove potesse abitare e provedersi del 
,, suo , ec. ec. 
Ecco di qual pasta erano i Signorotti feudatarj. Co-
storo come gli altri ricchi e potenti erano quasi sem-
pre impuniti. Li favoriva indirettamente una legge la 
quale accordava all'uccisore di un bandito un premio · 
pecuniario, indi la facoltà di liberare dal bando due 
banditi capitali, compreso se stesso ove fosse stato ban-
dito ; dalla qual legge conseguitava, come ognun ve-
de, che quegli che- trovavasi in bando per avere ucci-
so un nemico era il più delle volte nella necessità, per 
scampare il supplizio, di tradire ed uccidere un amicò. 
Il ricco che era in bando tratta va con chi aveva la fa-
coltà di graziare un bandito, e gli pagava trenta o qua-
ranta scudi acciocchè lui nominasse. Fatta la nomina 
ie ne chiedev11- l'approvazione al Papa che facilmente 
accordava , ed il nominato era assoluto . 
Altri nobili erano graziati dal Governatore dietro una 
supplica pro causis animum suum morcentibus. 
· Correva l' anno I 557 che un certo Giulio Cesare 
Bonfiglioli uccise Girolamo Manfredi suo cognato . Per 
questo omicidio dovette il Bonfiglioli fuggire di Città. 
Fatto il processo, il Contumace domandò le paci al tu-
tore dei figliuoli di Girolamo , che in allora erano nella 
età pupilare di quattro a cinque anni. Il Tutore le ac-
cordò, ed il Bonfiglioli fu assoluto. Giunto in legittima 
età Valerio Manfredi uno dei figliuoli del defunto Gi--
rolamo, e fatto cavaliere della Milizia di• Cristo in 
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Portogallo deliberò di dar ~fogo alla vendetta c_ui · find 
dalla infantile età agognava, e diede ordine ad 1:m ban..J 
dito di uccidere il Bonfiglioli. Ciò fatto il Cavalie'r.e 
presentò nel giorno 4 Aprile 1591 una supplica al Car-
dinale Sfrondato il quale pro causis animum suum mo-
ventib?1,s ') ordinò che non si ,procedesse in verun mòdo 
contro il Cavaliere. == · 
Altri ottenevano la grazia direttamente dal Papa , 
il quale soleva rescrivere == che la Sede Appostolica 
,, madre piissima . non fu mai consueta di chiudere il 
,, grembo della pietà ai figli suoi i quali dopo gli eccessi 
,, fossero ricorsi umili a lei . .:__ Un simile rescritto si tro-
va in moltissimi brevi e segnatamente in uno dato .. ,aJa- . • .• ·: 
vore di an nobile Bolognese reo di orrido tradimento\,~ ',· .. :~.: :·i\f 
giova racontare , affinchè si conosca quant' era a qu'tt~- -- · · 
tempi la malvagità delle persone potenti. 
Vivevano in Bologna nel secolo decimosesto due nobi-
li Signori di ricca e potente famiglia : l' uno Zio , l' altro 
Nipote, che. con questi due soli nomi li distinguerò in 
appresso per occultare il loro casato. Abitavano essi in 
uno stesso Palazzo; stavano colle loro mogli alla stessa 
mensa, ed i loro famigli mangiavano in un medesimo 
tinello. Più di cinquanta persone cibavansi del loro pa-
ne; (a) perciocchè oltre i moltissimi amici che da' quei 
Signori avevano vitto e stanza erano numerosi i serven; 
ti: Al servizio del Zio e di Donna Ottavia sua moglie 
stavano un Segretario, un Computista, il Cuoco, l• 
Squatero, l'Ortolano, un Cameriere, uno Strozziero, il 
Canevaro, un Cocchiere, tre Servitori, due Staffieri, due 
famigli di stalla, ed alquante donzelle . Al Servizi@ 
del Nipote e di Bradamante sua moglie un Cameriere, 
tre Servitori , due Staffieri , uno Strozziere , un Cocchie-
re, ed alcune donzelle. Uno degli amici intrinsechi di 
quella casa e segnatamente del Nipote fu un gentiluo-
mo bolognese nominato Orazio Pasi di cni parla il Dol-
fì . Costui comecchè a y_esse sua propria casa e famigli , 
pure ad istanza di quei Signori stava continuamente al-
(a) Così depose il Zio, ne' suoi interrogatori . 
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la foro tavola , e do-rnÌiva ìn una ca1nera al piano terre--
no . di quèl vasto palazzo . A conoscere con · · quanta fa-
migliarità questo Orazio usava . alla casa· di q1e1ei Signori 
:basta .il ri:feri1r,e le ultimè , parole della depqsizione giu ... 
dizial~1.fatta. dal Zio· == Io so ben questo,, disse egli · 
al Gi,udfo:e ,,. che il dettoi· Messer Orazio era amato dal 
,, Sig . . • .... mio Nipote quanto- che eia me; e · Messer 
,, Qca:ziò , è:omandava · in·· questa casa e disponeva quanto 
,, noi • ~edesimi . E so che dei nostri argenti e delle 
,, gioje della Signora -Bradiunante :moglie del Sig. N.· se 
,, n' è ·valso dandogli iLSig. ·N. in tutte. le sue ocooren• 
,, ze e bisogni . ,, . Da ciò si conosce quale benevolenza 
.fosse, quella <iiel Sìg. N . . verso il Pasi. lnseparabìli fino 
dall' 1 infanzia passeggiiavano , cavalcavano , giocavano 
sempre in:aieme. Ma tanta intrensichezza ebbe fine col 
più nero tradiroento che si possa udire. Nel giorno 1.0 
Ottobre 'dell'anno· 1573 il Signor N. ed · Orazio Pasi 
poich' ,ehberO! p11anzatò :ha compagnia di · Donna Brada-
ma111te e di alcuni gentiluomini fecero · allestire i lo:r:o 
cavalli e andarono per Città cavalcando seguiti dai lo-
rff staffieri _; ' Due · ne te'neva il Signore N. alle staffe; 
unq · ib ·Pasi. Fatti alcuni passi incontrarono un · nobile 
gi~vin:etto , ·della casa Bianchetti. che per la sua giovani-
ì ~ le eytà. ha 1detto il Bianchettino cui Orazio prese in grop-
>-: pa ;, e ._dopo aver passeggiato burlando e scherzando tut-
( 1 ti i_nsieme smontarono nella piazzola che stà di rincon-
tro al .Palazzo di quei Signori. Il Bianchettino andò al-
la casa sua : il Sig. N. ed Orazio ascesero le scale, ed 
enharono nelle camere di Donna Bradamante ove con 
molta allegria e giovialità giocarono ai tarocchi. D' indi 
a: un' ora , cioè un' ora dopo l' avemaria , messisi i lo-
ro giacchi sotto i giupponi, ed i zucchetti di ferro sot-
to le be rette , si avviarono passeggiando alla volta del 
Borgo della paglia per ancilare alla casa del Cavaliere 
Paltroni, la qual casa che fu dei Signori Codronchi o-
ra segnata col N. 2865 si è conservata fino al giorno 
d'oggi •ta1 quale era a que' tempi, e pochi gionni sono 
vedevasi ancora lo stesso portico di legno. Arrivati che 
fnrono nel luogo detto il guasto dei Bentivogli, quattro 
1,ersone accàrnufate affl·ontarono Orazio: uno di costoro 
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lo percosse con una grossa mazza di ferro nella testà (a) 
che gli • ammaccò il zucchetto onde quasi tramortito fu 
steso a:- .. terra ; altri . di ·dietro lo ferì nelle gambe con 
manaja:; daga, o storta. Ciò : fatto gli assalitori fuggi-
rono,· e • fuggi ancora . il Signore N. che gli era , compa-
gno. Rinvenuto ' Orazio· dallo sbalordimento si .alzò e 
come megli0 potè si avviò , ( non senza cadere più vol-
te) ·alla ' casa del Cavaliere Paltroni. Questi che stava 
gibcando allo sbaraglino con èerto ' Messer, Gio: Batt: 
de' Lazzari -in una . camera a pian teFreno a mano stanca 
neM' entrare della porta, sentendo ·n famento di quel--
1' aomo,che a stento si approssimava•; levossi ·dal giuoco, 
e and1ato ad incontrarlo· lo fece accomodare nella, .stessa 
camera sopra un · letticciuolo. da vento, (b) ·e doman-
dandogli s'. egli era s·olo , , e da :ehi •fosse stato ferito , 
Orazio rispose che era solo e ohe ,fo. assassinato in modo 
che non aveva potuto ·mettere man.o, alla spada .. Il Ca-
valìere ' lo fece · dislaociare e guaidatogli nella testa 
vide il zucchetto ammac~ato in due o tre luoghi , onde 
·appariva ·essere stato : più. volte percosso ·. Lo consolava 
il Cavaliere dicendogli non essere le ,fe.rite , ·-p~ricolose , 
a cui Ora.zio rispondeva che molto male si sentiva di 
quella della gamba. Il Cavaliere guardò · anche a quella 
ferita faccendogli sempre buon animo assicurandolo che 
queste ferite non erano per farlo restare storpiato. Ora-
zio- pregò che si mandasse a domandare pi Messer Pie-
ro Albergati suo barb;i, e il buon Cavaliere sapendo 
che Messer Piero era · fuori di Bologna, pure per non 
dargli dispiacere gli disse ·.che vi • avrebbe ·mandato, ed 
:invece, siccome gli era nota· -l'intrinsichezza di. Orazio 
con ' ·quei nobili Signori \ chiàm'ò i sa~i se~vi e disse lo-
ro ,, Olà che si vada subito a casa· dei · ...... a da-r 
,, ' là nuova che Messeì· · Or~zi~ è · stafo ferito. ·;, Un 
certo_ Bartolomeo che trovavasi lì presente. si offerse di 
• ; I '· ; .t. 1 
-· ____ ,_(_-__ ._ ' ... ' 
I I' 
~) f ' I r I 
(a) Era nna m;izza da cavalleggiero della cui forma; se ne 
re<lono nella armeria dell' lnstituto. 
(b) Di questi letti a vento ho tro:vato più . volte menzione 
ne' processi di questo Secolo. 
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andarvi , 'siccome ando, ed incontrato nel guasto Messer 
Carlo ·Posterla computista di quei · Signori dissegli ,, Va-
,, do · -dal ,Sig. Zio a · da•rgli nuova: che Messer Orazi.o de' 
,, . Pasi è , stato fèrito, e ·i che, è ,fo casa del Ca,valiere 
;, .Paltroni..' ,,~ Messer Oa:rlo si rivolse corrend•o , a casa. 
del 1 Sig. ;z .. ed entrato 1in rsala disse ad uno de' Servi: 
,, dimrr~i ·dove · stà di iCasa. Messer :Nicolò -dai .Miraco-
,, .. li? ,, '(a) e Voghera, . cbsì cliiamavasi quel famigJio, 
1·ispose ;, ; vi so andare io ,, =:; Su va via , e digli che 
;, vengar che è stato dato. ·a Messer Orazio ,..:_ Il Voghe-
ra ·,p~rtì\ -e I Carlo : domandando agli · altri serventi ove 
fosse 1 il Si:g; N~. ùno ·dir .lo'ro .rispose ,, Non .so,; aFlderò a 
,, guardare1 se, fusse per. casa ,.; ed . entrando nella came-
ra ove· tetievansi i spara·vier.i e i' falconi , e non vedendo-:-
lo ,: andò nelle stanze cl.i Donna Bradamante ove il Signo-
re N.• stava ·giocando -colla mQglie , scherzando, e bur-
lando ,., V. S. venga un poc0 giù ,, disse . il servo ,., 
, , che è. stato· dato a Messer Orazio == Chi te l'ha det-
to? ,, . riprese il Signoi·e N. == me l'ha detto Carlo.· ,, 
Allora il Signore col !Solo gitJhpone in dosso scese le_ 
scale . e· pervenmto ·in fondo alla loggia si mise · a grida-
re ·,, 'Ohimè, ·. Ohimè· €La.temi , una spada. ,, In questo 
m entre · entravano in casa· il Zio ed un Messer Emilio 
Fant~.zzi i quali venivano. daÌia ~asa del R., ove Donna 
,Ginevra s0rel1a dello 1 Zio ,stava in transito di morte. Il 
Zio ud-endo . que1la vo.ce tutto · spaventato disse ,, che 
(a) Nel libro 4.6 3. anno 1 56.7 • è scritto un lungo_ proce~so 
fatto ad ;,Alberto -dei Pancotti ed a Grazioso suo figlmolo am-
. J)idue- medicj çbiru;rgl;ii. e ,d,i mol~a I riputazione. Alberto er~ 
stato al . s_er~i.:zio del Ducf1 ~i Sessa , a queJlo del J?nc~~ eh 
Alborc~~cb go-.,ernatore di . Milano; ed alla cor!e d1 F_ihp-
pu li. Re di SJ?agn?. Fu_ron~ amhidue _carcerati. ~er hhe!-
lo famoso fauo rn vituperio d1 questo Nicola Bru101 d~lto 11 
medico dei Miracoli. La satira i, una scena oYe due mter-
locutori Pa1:1talone e Zann«=t con espressioni goffe e scon~e 
pal'l'aa,o · r 11110 in: r v~nezi·ano, I' altro· ìn _hologne-se. Il mech-
co Grazioso soffrì una tonnentosa tprtura : egli persistette sem-
pre ne-Ila n'egativa e · fu liberat.o a condizione di presentarsi 
toties , quoti•s etc. etc. etc. 
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,, cos'è Nipote? == ed egli ,, è stato dato a quel pove-
" rino d'Orazio == Dove sta? == Sta in casa del Ca-
" valiere Paltroni. ,, Allora il Zi•o sospirando disse ,, 
., Oh che sorte è la mia: che dopo una mi venga l' al-
" tra: voltate le torce ,, così disse agli staffieri , ~ av- ~ 
viandosi e passando p~l guasto in compagnia del Fan- 1 
tuzzi scortato da due o tre servitori entrò nella casa del 
Paltroni. lvi affacciatosi all' uscio della camera dov'era 
Messer Orazio lo vidde sopra un letticiuolo disteso, ve-
stito de' suoi panni ed armato di giacco, e tutto san-
guinoso. Accostatosegli il Signor Z. dopo averlo con 
molte parole confortato, gli chie5e come e da chi fosse 
stato così maltrattato. Orazio lo pregò di mandar fuo_-
ri la gente, poi rimasti soli gli disse che parevagli d' a-
verne conosciuto uno, ma che in allora non voleva no-
minare. Allora il Signore gli disse == Volete che vi 
,, facciamo portare a casa nostra? == V. S. mi faccia 
,, portare dove gli piace . ,, Il Signore lo fece traspor-
tare alla sua casa sul medesim<?'·letticiuolo e lo fece porre 
nella carnera ove Orazio soleva dormire . Giunse il me-
dico dai Miracoli: questi di~se al Canovaro che andas-
se a prendere aceto rosato, ed acqua rosa per bagnar-
g1i la fronte ed il naso , poscia comandò a Bartolomeo 
servo di Orazio che ivi era giunto, di apportargli vec-
chie camicie per stracciare e far pezze: indi scucita la 
calzetta della gamba stanca , medicò quelle ferite con 
punti di cerotto , poi medicò ancor quella della testa . 
Una ferita vicino al ginocchio era mortale per la gran-
dissima incisione d' osso , di vene, di arterie , e di ner-
vi. Apparivano pure mortali quelle della testa dietro 
l'orecchia stanca perciocchè erano botte contuse con 
frattura d'osso, on~e il povero Orazio sputava sangue, 
e sangue gli usciva ancora dalle orecchie . Il Signore Z. 
che fu sempre presente poich' ebbe raccomandato al 
Medico che usasse ogni diligenza domandò ad Orazio 
qual fisico volesse egli, che lo medicasse; egli con fasti-
dio voltandosi dall'altra banda rispose. == Quello che a 
,, V. S. piacerà ,, Allora il Signore Z. j,i.§_se al Fantuz-
zi ,, orsù andiamo a cena ,, Partirono lasciando ne1la 
camera del Pasi il suo servitore Bartolomeo. Giunti nel-
:1 
·I 
;1 
L. ;1 
!' li 
I I 
1 1 
46 
la sala, il Signore Z. lavandosi le mani çomandò ai 
s-ervi che andassero ad avvertire il Nipote che la cena 
era servita, ed essendogli stato risposto che il Signor N, 
non voleva cenare , esso Zio col Fantuzzi e con altri si 
misero a tavola. Intanto Nicola Bigni cameriere del 
Signor Z. corse nella stanza di Orazio ad avvertire il 
$-ervitore Bartolomeo che subito si recasse da Donna 
Bradamante che gli voleva parlare. Uscito il servo dal-
la camera del suo padrone vi entrarono il Signore N. 
con Cosimo Gatti ed altri tre sicarii. Si accostarono al 
.letto di Orazio , e piantandogli un coltello nella gola 
~ nella schiena l' uccisero . Era terminata la cena e già 
levavansi le tovaglie, e i servi davano l'acqua alle ma-
ni, quando il Signore N. indossato un tabarro verde 
entrò nella sala e tutto infuriato disse al Zio: Buona 
,, sera a V. S. perchè non vi affatichiate a cercare chi 
n abbia dato a Messer Orazio dei Pasi, vi dico che gli 
,, ho fatto dare io, e adesso l' ho finito d'ammazzare 
,, con le mie proprie mani. ,, Dette queste parole par-
tì. Il Zio levatosi in piedi esclamava. ,, Oh! nipote 
,, che cosa è questa che avete fatta! oh rovina di· ca-
1, sa nostra! ,, poi rivoltosi al Fantuzzi , soggiunse pian-
gendo ,, ohimè che mi consigliate, che mi è stato am-
" mazzata il più caro amico che avessi, dal mio mag-
" gior parente che io abbia? ,, Il Fantuzzi l' esortò ad 
avere pazienza , e lo consigliò di andare egli stesso ad 
avvertire il governatore. Si mise in ordine la carrozza e 
si andò al Palazzo. Fu mandato alla chiesa che sta di 
rincontro al Palazzo perchè fosse data sepoltura al Ca-
davere. Il Capellano giunto alla casa comandò ora al-
1' uno ora all'altro dei servi di lavare il morto: tutti 
ricusarono. Incontrato finalmente l' Ortolano esclamò == 
,, Potta di me (a) r;ion v'è nessuno che voglia lavare 
,, questo povero galantuomo?== Lo laverò io Signore ,, 
disse l' Ortolano ,, e molto volontieri ,, indi chiama-
• (a) Questa e~ mazione era coruune a quo ' tempi, e 5igni-
fica-va Potere di •me . Anch e oggi in Romagna e nel Modone-
~e dicesi Poftn al Po,lestà . 
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to il cuoco ed il suo garzone e tolta una caldaja d' ac..: 
qua calda entrarono nella stanza del morto ; lo spo-
gliarono e nel lavarlo trovarono che aveva fitto nella 
schiena un colteHo che passava dall' una .all' altra par-
te . Si annoverarono per .fino 2.4 ferite. Lavato il cada-
vere fu rivestito, post.0 sopra una bara e portato alla 
Chiesa, 
Intanto il Signore N. in compagnia dei· sicarii andava 
alla volta di Modena. Arrivato alla Samoggia prese sei 
cavalli e la guida, ove fuggisse non so. Si diede priH-
ei pio al processo e dai costituti di trenta e più persone 
non si potè rilevare quale fosse la cagione che mosse 
quel Signore N. a comettere sì atroce delitto con tan ta 
simulazione e crudeltà nella persona del suo più caro 
amico. Nel breve assolutorio si fa menzione di una 
grave i_ngiutia che il Signor N. ricevè da Orazio. Da 
altri casi simili io copgetturerei che la cagione perchè 
venne occultata qùesfa ingiuria fosse per esservi stato 
com promesso l' onore di qualche Signora , e forse di 
Donna Bradam;rnte . Finito il processo il Signore N. ed 
i skarii furon o} tl;ltti condannati alla pena capitale ed 
alla confisca d<ij- ) beni. Stettero tutti contumaci per lo 
spazio di tre a!ìJpi. Finalmente nel Dicemb~e del 1676 
Carlo Garelli pr ocuratore presentò all' Auditore un bre-
ve Appostolico del Papa Gregorio XIII. col quale tutti 
venivano assoluti. · 
Ho letto molti processi ove si fa menzione di gr,avi 
delitti commessi da questi Signori Zio, e Nipote. Essi 
fecero uccidere molta gente fra quali il Cavaliere Dal-
1' Armi ; fecero incendiare le case ed il Palazzo dei Bian-
chetti nella Terra di S. Agostino, e tentarono di fare 
uccidere il Duca di Ferrara e Messer Cornelio Bentivoglio 
mentre questi andavano a Belregnardo. Erano apposta-
ti più di cinquanta banditi a cavallo eh.e sta vano in a-
guato, e il Duca col Bentivogli vi sarebb,ero caduti se 
non fossero da Belreguardo poco priµ1a partiti. Fra i 
congiurati fu un certo _Sigismondo S. nobile ferrarese . . 
Egli fu arrestato e posto nelle prigioni di Mantova inài 
tratto in quelle di Bologna . L' Auditore ne diede su-
bi to avviso a Paya Sisto il quale comendando molto la 
1· 
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diligenza deWAndit<:>re ig}j- ordinò cJi esamin_are i.I nobi-
le ferrare)e usando contro di lui i tormenti come in ca-
davere . Sigismondo fu posto alla torture e persistette 
nella negativa. Dopo aver sofferto per quattr' ore il tor-
mento della veglia cadde in deliquio. L' Auditore lo 
fece deporre , copri re con panni , e ristorare con vino ed 
acqua . Egli non rispondeva più alle interogazioni del 
Giudice. Finalmente ripreso il fiato disse == Che ne so 
,, io Signore: mi è venuto fastidio ... non poteva rispon-
, : dere ... adesso che v'intendo dico che non ho rilevato 
,, questo fatto da principio per la mia ignoranza e perchè 
,, mi sapeva male di far male a tanta gente ed in par-
,., ticolare a questi Signori N ...... che ne patiranno e 
,, a tanti altri miei amici che sono stati a questo fat-
,, to.., ed anco per il danno e male che ne può venire a 
,, me che mi faranno morire più aspramente e vitupero-
" samente sapendosi che io avessi trattato, e tenuto ma-
" no contro _ la persona del mio principe perchè sarò te-
,., nuto ribelle e per questo non lo voleva dire . ,, (a) 
Pure questi Signori furono assoluti dal Papa per inter-
eessione del Re di Spagna Filippo secondo. Quelli del 
partito Guelfo (b) si adontarono che quei Signori dopo 
aver commesso tante sceleragini fossero graziati ed im-
puniti. Circolarono libelli famosi: in una notte dell' A-
prile I 587 si trovarono affisse alle colonne un 24 ter-
zine ove si diceva essere quei Signori scelerati traditori: 
venivano imputati d'aver dato ricetto a' banditi, di a-
ver fatto gettare in un cesso chi parlava male di loro, 
di aver fatto uccidere il Cap. Bolognino, incendiare le 
case de' Bianchetti, e dopo aver annoverati stupri, omi-
cidi, e tradimenti il Poeta soggiungeva == 
(a) Vedi Lih. 1880. . 
(b) In questi tempi non erano ancor spente le fazioni 
Guelfa e Ghibellina Narrasi nel processo di Sigismondo S. 
che numerosissimo Popolo fu spettatore ad 1.111a guerra di 
600 fanciulli circa i quali divisi in fazioni Guelfa e Ghibel_-
Jina combattevano con- sassaie. Un giovane di I 5 a I 6 anni 
cleUa faz. Ghibellina, protetta daj Signori Z. N. ebhe in quel:. 
la ~ei-a un,. gamha roHa, da un colpo di balestra. 
, Quanti son stati Jj aisa,sioame11:l\ 
Clrn avete fatti al tempo di Gregorio 
, Poi si dava la colpa ad altre genti. 
Oh Stirpe degna d" ogni gran martorio! 
.............. · ....... . 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 
, Inteso ho dir che sei libera e franca · 1 
Per mezzo di Filippo Re di Spagna . 
Il qual non sa se del mal far sei stanca ec. ec. (a} 
La satira era pungente e vituperosa. Ercole Guidarino 
imputato di esserne l'autore fu imprigionato, tormen-
tato colla corda, frustato colle verghe, indi condan-
nato alla perpetua gallera. Così anda~a il Mondo allo-
ra. Il Censore che aveva verseggiato i delitti di poten,;,. 
ti e ricchi Signori fu severamente punito : i Signori che--
avevano commesso tanti omicidj, rapine ed incendj fu~ 
rono assoluti. Un discendente di q_uesta feroce e cru-
dele famiglia, migliorati i costumi, in espiazione dei' 
delitti commessi da' suoi maggiori eresse nel secolo pas-
sato un vastissimo Monastero di Monache . Altri discen-
denti vivono oggi con santità di costumi, con pietà e 
modestia esemplare. Quale sarà la cagione di tanta dif-
ferenza fra gli Avi e i Nipoti se non il miglioramento 
delle leggi, e de' costumi? E chi anderà considerando 
le cose che vo esponendo, vedrà ad un tratto che inci:--
viliti i ricchi , i potenti e i nobil~, ,incivilito divenne il 
popolo per quella cagione che disse Lorenzo dei Me.:. 
dici. 
E quel che fa il Signor fanno poi molti 
Che nel Signor son tutti gli occhi -volti. 
Dal racconto della morte di Orazio Pasi si ved~ 
perchè a que' tempi dicevasi comunemente 
Chi carezze mi fa più che non suole 
O tradito mi ha , o tradir mi vuole . 
Altro proverbio era in allora neUa bocca di tutti 
O ragione o non ragione 
Non ti far meUer prigione. 
(a) Vecli Lih. 1937 png. 52. 
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5o i' fa'tti che !ono per narrire faranno chiara, la Y@rità 
cli questo proverbio. 
Nel principio del secolo decimosettimo viveva in Bo-
logna una nobile e ricca famiglia della quale , co--
11 , mecchè ora al tutto estinta, non iinporta' dire il nQ· 
I, 1, ) • me. Il capo di questa era il Conte e Senatore Girola-
111 , '/ JO',;,(. / ( 'fiz_· . mo che nell' Agosto dell' anno 1600 aveva la carica di 
confaloniere. Costui era padre di due figliuoli maschi , 
il Conte francesco Maria, ed il Conte Sigismondo . Il 
Cori te · Francesco del quale vogliamo .parlare , era il 
prirrto dei nàti e, giovane di sta:tura più presto grande 
chd, piccola: .·: aveva il volto smortaccino (a) e poca 
barba n~ra_· : portava una penna giaàla sulla beretta, 
e 1 soleva calzare scoffoni gialli. (b) Un giorno caval-
cando egli sopra un gagliardo destriero ai ,]ati del 
quaìe trotta vano a piedi d cre seFvi tori vesti ti a livrea 
~rde -, vidde entrare nella Chie"a di S. Domenico du-e 
bellissime donzelle che vi andavano a vespro. Il ·conte 
scese subito · dà cavallo ed entrò in qnella Chiesa per 
vagheggiarle·. Le donzelle modestamente abbas:;arono 
gH occhi e se · ne partirono. Il Conte uscì anch'egli dal-
la 'Chiesa e le seguitò a ·piedi fino alla casa loro. E.sse 
-~' ~ erano due sorelle uterine: la più grande che era la più. 
_-; bella aveva nome Fiordimonte ed era figliuola di Donna , 
Giacoma Bemi e del Dottore Taddeo Nicolini ·da Fer-
rara suo primo marito. L'altra chiamata Cristina nac-
que in seconde nozze dalla stessa madre, e da Bartolo-
meo Rasini ferrarese . Le donzelle , la madre ed il pa-
(a) Un certo Carlino C~rrozztere depose = Entrati nel!~ 
carrozzn un Gentil uomo quale è figliuolo de] quaranta B. 
che è il maggiore ed è grande e ba poca barba nera, smor-
taccino, ed è quel1o che volle date una arcbibugiata al Pa .. 
dre , e che giostrò quando venne Ja Dochessa di Parma • 
(b), Scojf oni è -voce celtica che si usò per denotare vecchie 
scarpe, vecchie calzette; d' onde il Francese Chiffon . Anche 
ne' secoli anteriori al mille l' osarano gl' Italiani nel signi-
jjcato di calzette . Nell~ antiche pergamene come anche ne' 
processi del 1 500 non trovo usata altra voce per esprimere 
calz~tta; ( V. il mio Dizionario Gallo-italice alla pag. 1239.) 
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d.r,- . -di professione. agucchiarolo abitavano tutti in una. 
med,esima casa posta nel Borgo delle Pallotte . Il Con-
te invaghitosi della Fiordimonte non potendo usare a 
quella casa ove vivevasi castamente , e con santi costu-
mi fece maneggio con una donna chiamata Domenica 
Carbonella che stava in quelle vicinanze, e tanto operò 
con esso lei , che per mezzo suo potè con lusinghe e 
promesse indurre la Fiordimonte ad uscire di notte dal-
la casa sua in compagnia della sorella Cristina. Nella 
notte che fu precedente alli 22 di Agosto 1600 il Con-
te Francesco appostati sulla strada il fratello suo Sigis-
mondo , un certo Palari suo amico o sicario , e due 
servitori tutti armati di arme proibite si accostò alla 
finestra della camera ove dormivano le fanciulle , e con 
bei modi e lusinghe le indusse ad aprire la porta. Es-
se si vestirono e fecero quanto volle il Conte. Furono 
tratte fuori non so se con minacce o· carezze e condotte 
alla casa dèl Senatore Padre. 
Nel dì seguente allo spuntare dell' alba montati tut-
ti sopra un cocchio tirato a quattro cavalli presero la 
via di S. Felice, ed · arrivati alla Samoggia luogo di-
stante undici miglia dalla Cìttà si ristorarono con qual-
.che vivanda, indi si avviarono per tortuose vie verso le 
Porrette e camminarono finchè giunsero al Castello del-
la Contea ...... ove presero stanza . 
Intanto i parenti delle fanciulle erano in grandissimo 
cordoglio. Donna Giacoma in quella notte che sentì ro-
more si alzò dal letto, e andata nella carnera delle t0 .. 
se (a), e veduta aperta la finestra che rispon<leva nella. 
strada disse fra se == Siamo assassinati . == Ella va per 
tornare nel camino (b) ove aveva lasciato dormiente il 
marito, e nel chiudere l' uscio della camera donde ella 
usciva, diede in un uomo al quale toccò la spada== Bar-
tolomeo , Bartolomeo ,, cominciò ella a gridare ,, siamo 
assassinati . Quell' uomo uscì tosto dalla casa chiudendo 
la -porta, . e Donna Giacoma tutta ardimentosa ( cornee-
-(u) Tosa è parole celtica significante fanciulla. Vedi i} 
Dizionario Gallo-italico . 
(b) Camino dicevasi la camera ove era il Camino, cl' onde 
C<lmi,uzta, (:amera . 
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chè ella fosse colla sola camicia ) lo volle ihi6guire, ma 
non potendo raggitingerlo ritornò a casa , ove acceso 
il lume; rientrò nella cam:era delle figliuole; e non ve-
dendole in . letto, nè trovate in casa si mise a piàngere 
non potendo immaginare ciò che fosse loro · avvenuto. · 
Ella stette tutta: quellà notte in piedi lacrimando ecl a-
prendo ad ogni tratto l' uscio della casa , sotto speran-
za che le figliuole vi ritornassero. Fatto giorno . e non 
vedendole andò alla Chiesa di S. Lucia dal Padre Aa-
tonio suo confessore a cui con molti singhiozzi - e lacri-
me narrò questa sua disgrazia. Il buon Padre cui era-
no noti gli amori del Conte· la consigliò a prendere pa· 
zie1~za: e a portarne querela al Tribunale.· 
Bartolomeo che alle grida della moglie si era toitO 
svegliato , corse tutta quella notte in cerca: de1le figliuo-
le, e allo spuntare dell'alba, poichè ebbe camminato 
ora per u.na strada, ora per· l' altra pr'ese la via di S. Fe-
lice· . Arrivato ad una Osteria detta del Chiù poco di-
stante dalhi Città, e nori sentendo alcuna notizia delle 
sue tose ritornò tosto indietro • Fatti alcuni . passi scon-
trò la Carbonella sua vicina che aveva: un drappo in te-
sta, seguita da un Vetturino i] quale teneva a mano 
Un càvallo bianco bardato.- Bartolomeo la volle salutare, 
~ e-Ila, non salutò, la qual cosa gli diede molto sospet-
to ·, onde ritornato indietro la seguitò fino alla stessa 
Osteria d' onde egli era partito. Ivi la Carbonella mon-
tò a Cavallo e camminò in fretta verso Modena. Il Vet-
turino che aveva condotto il Cavallo, la-,ciata la donna, 
si acc0mpagnò corr un carrozziere suo amico e ritornò 
con: esso lui verso la Città. Bartolomeo li volle pure se-
guire d'appresso per· ascoltare i loro ragionamenti, e 
udì che il Carrozziera disse al V et turino == Tu hai da-
to il cavallo alla Dama ., clzi ti pagherà? == Sarò ben 
pagato,. rispose l' altro, e tornerà presto che va fino al 
Castello. == Arrivati tutti alla Porta della Città, Barto-
lomeo che non potè· udire altra notizia , e ne anche il 
nome del Castello sì fermò· alcun poco con speranza di 
udire o di vedere qualche cosa delle sue putte. (a) Ma. 
(a) P111tn. dice malamente la Crmca meretrice. Putta è il 
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eunata noni entrò _in Citt~, e andò anch'egli dal Padre 
.Antonio a raccqntargli ciò che aveva veduto, ed udito . 
Il Confes&ore lo consigliò ad inforrpare N.Ions. Vicelega-. 
to. Vi andò ed iyi éJ.Spett~ndo udienza arrivò Donna 
Glacom~ 1~ quale ~.i~se · al marito == Non sai la Car-
bonella è stata quella che ha fatto il ruffiq,nesim.o. == 
Mons~ Vic~legato data udienz~ ed inforrpato del fatto 
ordinò che due sbirri cavalcassero q.11~ volta dellq. Sa-
moggia in cerca della Carbonella e l' imprigionassero. 
Bartolorm:!o armatosi di un coltello che t~neva sotto il 
br~ccio q.ndò anch' egli c~mmi.Qq.ndo a piedi verso quel-
la terra. Passat~ che l' ebbe oltre tre miglia incontrò 
un GeQtUq.omo che era in CéJ.p-Ozza collq. moglie, e che 
veniva verso Bologna~ Costqi avendo veduto quella don-
na fuggire a cavl:\.llo, poi gli sbirri, indi Bartolomeo 
che li "seguiva gli disse == Andate fQrse dietro a quella 
donna? Che cosa vi ha fatto? ed egli che non voleva 
palesargli H ratto delle figliuole gli rispose == Mi ha 
rubatQ per più di duecentQ scudi == Andate 0tlla Contea 
di., ..... · ove è il Conte Francesco che or ora ho in-
contrato in carroz~a che aveva dl{,e bellissime putte , egli 
vi ajuterà a farvi dare il denaro da quella donna. Bar-
tolomeo immaginò tosto che quelle putte fossero le su~ 
figliuole: quindi salutato il Gentiluomo attese aJ suo 
viaggio, e camminato ancora due miglia incontrò quelli 
due· sbirri che torna.vano indietro senza aver potuto pi-
gliare quellq. donna stantecçhè ella si era ric·ovrata nel 
Castello del Conte, il qual Castello er~ posto nel Ter- J 
ritorio modonese. Nullad~meno Bartolomeo volle segui-
re il suo cammino ed arrivò q. Castel Franco ove so-
pragiunta la notte prese riposo. Il giorno seguente si 
mise in viaggio e a tre ore di giorno giunse n~lle vici-
nanze del Castello del Conte. Là scontrò. un tale di 
cui non è scritto il nome, al quale Bartolomeo doman-
dò se il Conte Francesco era al Castello della sua Con-
tea ::::= Nò rispose quell' uomo ,, non è al Castello, ma 
fern_inino di Putto e siguinéa fanciulla. La radice è Pu pic-
colo ; d ' onde il laLino Puer; il bolognese Pu ; bambola , e 
1' Italiano Pulcino, e Pulce piccolo in.setto. · 
I 
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in un suo èasamento fuori del Castello;· che co.s:a volet~ 
da lui ? == Bartolomeo non volle narrargli l' affare del-
le figliuole, e mutò ragionamento. In questo parlare 
quell' uomo si scoperse amico di Fra Marco Cappuccino 
fratello di Bartolomeo , ed allora esso Bartolomeo .pren-
dendo animo a palesargli la. sua disgrazia, gli' doman-
dò s' egli sapesse che il Conte avesse menate al ~a-
stello due putte == Si ,, rispose l' altro ,, il Conte ha 
queste due putte ::::::; Esse sono mie figliuole ) io sono ve-
nuto qui per rimenarmele a casa == Sarà difficile ) per-
chè il Conte è di cervello gagliardo _; se volete però che 
io tratti questo negozio) per amore che voi siete fratello 
di Fra Marco farò tutto quello che io potrò col Coni e . == 
Bartolomeo se ne mostrò contento, e quell' uomo dopo 
essere andato innanzi e indietro più volte per trattare 
questo negozìo, finalmente disse a Bartolomeo che il 
Conte avrebbe restituita la figliuola piccola, ma che la 
maggiore non la voleva dare, e che la piccola l' avreb-
be restituita con patto eh' egli non dovesse far querela,' 
nè procedere contro esso Conte, nè contro altri, nè 
contro la Carbonella , e quando fosse stata fatta que-
rela egli la dovesse accomodare. Bartolomeo promise di 
fare tutto quello che voleva il Conte, purchè gli fosse 
restituita almeno la figliuola piccola. Quell' uomo dopo 
aver avuta questa promessa da Bartolomeo, andò dal 
Conte indi condusse la fanciulla al Padre la quale ven-
ne accompagnata da un Servitore che per parte del Con-
te offerì un cava1lo per la putta. Bartolomeo lo ringra-
ziò senza accettar :nulla. Il Servitore nello accomiatar-
si gli disse == Messer Bartolomeo, il Signor Conte vi re-
stituisce la putta) ma guardatevi bene dal farle dispiacere, 
perchè altrimenti. la dovrete fare col Conte. Ciò detto il 
Servitore e quell' uo_mo ritornarono alla Contea, e Bar-
tolomeo colJa figliuola a Bologna . Costui temendo l' i-
ra del Conte non osava di fare maggiori istanze per 
riavere Fiordimonte . La curia però procedeva ed esa-
minava molti testimonj , e torturava Giorgio Palari a-
mico o bravo del Conte che diede mano al ratto, e che 
uon potè , o non volle fuggire . Da costui la curfa eb-
be la confessione di tutto il successo . 
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lnt.-nto Bartolomeo essendo anelato alla casa dei Pe-
poli , intese che una bellissima giovane che per molti 
indizi dubitavasi fosse la Fiordimonte era stata uccisa 
nelìe vicinanze di Modena • Qual dolore cagionasse-a 
Bartolomeo una tale notizia si potrà meglio conoscere 
dalla relazione che lo stesso Bartolomeo fece al Giudi-
ce, che da qualunque narrativa che io potessi comporre. 
,, Jeri l' altro ,, così narrava Bartolomeo li 2,2 Set• 
tembre del 1600 ,, il Signor Ippolito Serragli che 
,!JI sta in casa Pepoli, mi disse per relazione di Natale 
,-, suo fattore, che sul Modenese era stata trovata morta 
,, ammazzata qna bella giovane e ben vestita, e che 
,,,. dubitava non fosse mia figliuola Fiordimonte, che 
,, l'altro dì fu menata via dal Signor Conte Francesco, 
,, e così jeri l' altro me n'andai alla volta del Mode-
,, nese per chiarirmi di questo fatto se fosse vero o no, 
,, tanto più che io venni a domandarlo qui all' uffizio, 
,, e non v'era nuova alcuna. Arrivato al passo di quel 
,., fiume di là da, Castel Franco domandai a quel pas-
,, satore se aveva notizia àlcuna che: per di là fosse sta-
,, ta ammazzata una giovane. Detto passatore mi disse 
,, troppo è vero , e tutto questo comune se ne duole pur 
,, assai perchè era una bella giovine , e ben vestita , e 
,, mostrava essere di bello aspetto: è stata vista viva con 
,, tre al di là da quel fiume verso quelle Berleide (a), e la 
,, mattina ·poi fu trovata morta su la ghiara, spogliata 
,, in camicia e levati li panni . Io gli domandai dove si 
_,, trovava, ed egli mi disse che l' avria trovata sepol-
" ta in una berleide poco discosto di lì, e che il Pre-
" te non l' aveva sepolta in Chiesa per non aver coro-
" ua nè segno nessuno, e che la Corte di Modena vi e-
,, ra stata a vedere detto Corpo , e che li panni erano 
,, stati trovati lontano un miglio e mezzo di . lì da cer-
,, ti del Modonese , e così presi una tosa per guida, la 
,, quale mi condusse a casa di quelle persone che ave-
,, vano detti panni. In una casa mi fu dato un grem-
,, biale di tela quale non riconobbi così all' im provvis.o 
(,:i) Berleida voce celtica significa ten-a incQlta. ( V. Ber-
ti• ne-I Du-Caoge .,) 
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,, es!;!ere -0di detta Fiordimonte mia fio-liuola; e andando 
,, in un'altra casa mi fu data untbisa~~a cangi~nte 
,, con una cordella verde , la quale riconobbi essere di 
,, detta Fiordimonte che portò seco- quando fu menata 
,, via, e in un' altra casa mi fu data una traversa e-d 
,, u~ ~usto di tela vergata che era tagliato pe.r .aver-
" ~he~o potuto cavare intero di dosso, quale pigliai, e 
,, riconobbi essere di detta mia figliuola , ma 1a veste 
,, non la volli non essendo sua, perlocchè me ne. tor-
" nai da quel passatore il quale mi dette un uomo con 
,, un badile che mi menò dal detto corpo morto quale 
;, feci discoprire, e trovai essere un corpo di donna m.1:-
" da con una camicia sola, il qual corpo aveva taglia-
,, te le canne della gola ed anche un lato del viso , 
,, perlocchè era tutto sangue il volto, e gonfio e putre-
" fauo çhe . non si poteva altrimenti vedere l' effigje di 
,, detta donna, ma alla statura, alla mano e alli capelli 
,, in quanto a me riconobbi essere il corpo di detta Fior-
" dimonte mia figliuola, e tanto più ne ho sicurezza 
,, dalli detti panni; perlocchè dopo aver fatto ricoprire 
,, detto corpo me n' andai a Modena dal Sig. Potta (a) 
,, il quale mi dette la Corte , e feci menare a Modena 
,, tutti quelli che avevano li panni ed anche quel pas-
,, satore. Pertanto io faccio istanza che quel Giorgio 
,, Palari che si trova prigione in questa causa non sia 
,, rilasdato perchè mia mogliere intende provare come 
,, detto Giorgio si trovò anch' egli a rubare detta Fior-
,, dimonte, e che anch' egli fu in casa nostra cogli altri 
,, a torla e menarla via. lo adesso me ne torno alla vol-
" ta di Modena con mia moglie e Cristina mia figliuo-
" la a far ricognizione di detti panni e corpo morto , 
,, perchè la giustizia sia chiarita del tutto e faccia il 
,, debito suo . ,, 
Appena data questa relazione, Bartolomeo insieme col ... 
la Moglie e la figlia partirono per Modena ove seppero 
(a) Potta si crede voce soltanto Modonese, ma è celtica e 
siguifica potere . Potta della barba mia esclamazione che 
usavasi anticamente era Io stesso che dire == Potere clelh:i 
·1mrha ~ia . Anche o•gi 1~ dica potere di Bam, . · 
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d1e la fanciulla uccisa non era la Fiordimonte ma uri"' al-
tra bellissima giovane sedòtta, rapita, stuprata, indi 
µecisa. (a) La curia di Bologna informata che la Fior--
di~onte non era stata uccisa, siccome aveva ' narrato 
Bartolomeo, citò il Conte Francesco e tutti i complici . 
del ratto ad udire la sentenza, la quale fu di poi pub-
blicata nel giorno 27 dello stesso mese . Vennero tutti 
cond'a.nnati alla pena dell' ultimo supplizio. Il Conte 
F.rancesco ed il Conte Sigismondo , siccome nobili , al 
taglio della testa ; gli altri alla forca, e tutti alla con-
fisca de' beni • A Giorgio Palari fu fatta grazia della 
vita, e mandato in Galera per anni cinque. Tranne 
costui, tutti gli altri furono contumaci , e stettero lon-
tani da Bologna per lo spazio di tre anni. Finalmente· 
nel giorno 12 Febbraro del 1604 Donna Giacoma o 
atterita dalle minacce del Conte, o mossa dai buoni 
uffizj del Senatore Padre, fece le paci ed acconsenti 
che la querela ed il processo fossero cassati. 
Avute le paci, il Conte Francesco anche a nome di 
.suo fratello e di tutti i correi presentò al Vicelegato una 
supplica nella quale per scusare se stesso vituperava 
_Fiordimonte come fosse stata una putta prostituta. (b) 
Chiedeva la grazia della condanna capitale, la cassa-
zione del processo , e la liberazione della confisca . Il 
(a) Questi delitti erano in allora frequentissimi. Nel gio,.-
no 7 di Luglio I 57 1 fu condannato alle forche certo Guer-.. 
ra Raggi soldato fiorentino. Costui usantlo al parlatorio del 
Monaste1·0 di S. Catterina in Faenza sotto pretesto di parlare 
ad una Monaca sua parente sedusse Suor Innocenza dei Sa-
mianti giovane bellissima. La trasse dal Monastero, la vestì 
con abiti da uomo, e la condusse nella Terra di Medicina 
alle case degli Ercolani. Alcuni giorni dopo , questi amanti 
presero la via della Valle che capita al Po. Pernottarono_ 
in una di quelle Osterie. Nel giorno seguente il Raggi 
tratta la donna su le ripe di quel fiume barbaramente l' uc-
cise . Alcuni di c1uelle contrade trovatala così tutta sangui-
nosa ferita e morta le diedero sepoltura sotto un salice . 
(h) Nella Sentenza la Fiordimonte è descritta altrimenti 
ju.venem virgi11em castam et honestam ac bonae indolis et-
honestae familiae • 
~/' 
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Vicelegato rescrisse == Attese le cose narrate , fatto il 
,, deposito nel Monte di Pietà di Scudi cento per la 
,, dote dovuta alla Fiordimonte , stante la rinuncia , e 
,, la 'vetustà del tempo , concediamo e facciamo la gra-
,, zia che si domanda . == In risposta a questo benigno 
rescritto il Conte non ebbe rossore di presentare una se-
oonda supplica ne' termini seguenti. 
,, Avendo V. S. Illustrissima, e per racc@mandazione 
,, più volte fatta dall' Illustrissimo e Reverendissimo 
,, Sig. Cardinale Legato, e dalli prieghi continui del Con-
,., te Jeronimo mio Padre di dare intenzione di farmi 
,, grazia delle condannazioni la supplico come devotis-
,,, simo Servitore suo favorirmi non solo di questa gra--
" zia, ma ancora si degni sminuire t: ridurre la dote a 
,, lire 200 con dare sigurtà di pagarle a quella giova-
" ne quando si mariterà o monacherà che del tutto ne 
u · resterò obbligatissimo in perpetuo insieme la famiglia 
n mia a V. S. alla quale il Sig. Iddio doni félice 
,, contentezza . ,, 
Il Vicelegato non volle acconsentire a tanta diminu-
zione . Ridusse però quella dote a Scudi settanta e re-
scrisse che data cauzione in forma di deposito di Scu-
di settanta per la dote della giovane ec. ec. da conse-
gnarle allora che si farà sposa o monaca gratiam faci-
mus liberalem . 
Matteo Ghisilieri ne fece la cauzione , ed il Conte e 
gli altri corr-ei ritornarono liberi a bologna . Nel tempo 
che fu concessa questa grazia, Giorgio Palari era anco-
ra in Galera, dal che si vede la verità di quel proverbio 
O ragione o non ragione 
Non ti far metter prigione .. 
Anche un altro esempio onde mostrare come per la 
contumacia facilmente comutavasi la pena capitale in 
tenuissima pecuniaria. 
Nell'anno 1563 d'avanti all' Auditore Gaspare Gal-
biati) e per gli atti dei Notari Alessandro e Francesco 
Mattaselani (a) discuttevasi una causa di matrimonio fra 
(a) I Matta se fa ni eranc, di famiglia illustre bolognese: il 
loro Palazw fu qQ.ello che ora è dei Guiecioli'. Ale."andrs 
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,certo Bonifazio ArteiSa.ni ed Elena Vizzani'. Il Proc~sg 
civile è perduto: rilevasi però dal criminale àver Boni-
fazio sedotta quella fanciulla , ed essersi con esso lei 
segretamente sposato ( cioè promesso) onde egli la pre- · 
tendeva in moglie. Glielo contrastava Giulio Vizzani· 
Zio paterno della sposa, perchè gli sapeva male che la 
nipote sua giovane sempliciotta, e ricca di beni de' qua-
li egli aveva la tutela, dovesse essere moglie di un se-
duttore povero di fortuna e di onore. La ca~sa era 
trattata per conto di Bonifazio da Alessandro Artesani 
suo fratello, e per conto di Giulio da Gio. Battista 
Castellani suo cugino. Durante questa lite si convenne 
fra le parti che Elena fosse collocata nel Monastero di 
Santa Catterina ove era monaca Giulia Vizzani Zia del-
la fanciulla. Andavano colà a vederla la madre sÙa 
I;)onna Clarice T. . . . . la quale dopo la morte di Lui-
gi Vizzani suo marito, lasciando la tutela della figliuola 
al solo Giulio, era passata nella Casa dei Castellani spo-
sando Ercole figliuolo di Gio. Battista procuratore del-
la causa: v'andava ancora·Donna Dorotea de' Campeg-
gi moglie di Giulio, e queste e la zia , ed altre suore 
amiche dei Vizzani avevano già indotto Elena a lasda-
re le cose mondane e a darsi più presto colla vita mo-
nastica allo sposo celeste. Nè difficilmente alla santa 
vita la piegarono il pentimento e i rimorsi del fallo 
commesso. Questa mena venne a notizia di Donna Mar-
Notaro di questa causa e dottore di leg§e fu padre di Babilo-
nia lUattaselani che a Messer Vincenzo Santa Maria procreò 
quella incomparabile donna Maria Maddalena la quale spo-
sala ad Alessandro Bargellini e disgustata del marito e del se-
colo, si ritirò nel povero convento di Santa Chiara. Ivi ri-
masta ,•edova ed instituita erede del marito vestì l'abito mo-
nacale : poi fatta Badessa e chiamata a se Donna Babilo:. 
nia sua madre colle richezze sue e di lei, acquistati gli orti 
contigui , ]i circondò di lunghissimo muro e -vi eresse quel va-
stissimo monastero che fu detto delle Cappuccine ( Notiz.it: 
tratte dall', Archi11io D~maniale) Non si può senza pietosa com-
mozione di cuore mirare la scala e le camere sepolcrali che 
tuttavia sussistono o,e furono rinchiuse le ceneri di queste 
Sante Donne . 
'I 
ti 
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ghe.rita Pepoli madre di quel Cavaliere Tossignano di: 
cui avremo a parlare , ed amica degli Artesani . , 
Essa ne fece tosto consapevole Bonifazio il quale por-
tonne querela al Vicelegato accusando quelle monache 
di aver subornata la fanciq.lla .- Il Reverendo Monsigno-
re ordinò eh' ella fosse traslocata in altro Monastero, .e 
di consentimento delle parti fu posta in quello di S. 
Guglielmo nella contnida cl.ella lY.[ascarelìa ora propdetà 
e dimora del nostro Professore Sig. P<l-olo Costa. Ivi 
l' accompagnarono un nobile Signore chiamato Agan1e-
none dei Grassi ., la Tossignani, Donna Giovam1a moglie 
di Gio. Battista Castellani ed un cursore. Giunti che 
furono al monastero chiesero di suor Giroll:!,ma Salicetti 
Badessa di quel sacro luogo , e le consegnarono Il:!, fan-
ciulla imponendo ad ~ssa Suor Girolat'Qa per ordine qi 
S. Riverenza di doverla custodire diligentemente, di non 
lasciarla parlare con persqna che non fosse monaca ? e 
di non doverla consegnare ad alcuno senz' ordine espres-
so del Vicelegato sotto pena della indignazione di S. R. 
e di scudi cinquecento. D' indi a pochi dì vi andarono 
r Auditore del Vicelegato ad esaminare la fl:!,nciq.11~, e 
~ Procuratori pei loro uffici. Scorsi tre mesi, Alessandro 
Artesani notificò verbalmente alla Badessa che la causa 
era per terminarsi a favore del fratello suo Bonifazio, 
e che fra pochi giorni la fanciulla sarebbe stata tradot-
ta in Palazzo presso Monsignore affinchè egli stesso la 
consegnasse allo Sposo. Lo seppe il Vizzani che in com-
. pagnia di Domenico Mori suo cugino (a) andò a par-
larne al Castellani. ,, Ho per cosa certa ,, disse Giulio 
,, che la ~entenza çhe deve proferirsi nella nostra cau-
,, sa sortirà a favore degli Artesani, e che Elena sarà 
,, condotta d'avanti a Monsignor Vicelegato indi rilascia-
,, ta a Bonifazio . Voi che siete il Procuratore provede-
teci == Questo è un sogno ,, rispose il Castellani, ,, per-
,, chè nessuno può sapere ciò che sia per essere senten-
,, ziato, e quand'anche la sentenza fosse per essere 
(n) Questo Domenico Mori è quellò stesso a cui il Conte 
Ciro Alidosi scrisse quella lettera che io ho riferita nel 
principio di fluesto capitolo. 
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;~ favorevole agli Artesani si può appellai:e, e penden~ 
,, -te l'Appellazione non si può innovare cosa alcuna. ·== 
Persuasi di questa ragione si partirono . D' indi a tre o 
quattro dì domenico Mori ritornò dal Procuratore dicen-
dogli == Voi fate poco conto di quanto siete stato av-
,; vertito. L' Artesani è ritornato dalle monache e ha 
,, detto loro che la sentenza è già stesa a suo favore, e 
,, eh' egli si valerà del cocchio dei Bentivogli per tra-
" sportare Elena fuori del Monastero. == Anche questo 
,, è un sogno ,; replicò il Castellani ,; le Suore non la 
,, possono dare senza speziale commisione de' superiori , 
,,, nè manco li superiori lo possono ordinare se non a 
,~ parte citata, o a causa cognita. == Si ,, rispose Do-
menico ,, che le suore gliela daranno , ed a me ha-
;, sterebbe I1 ànimo di averla faccendo loro credere cli 
,, essere io l' Artesani • := Tu ti becchi il cervello , le 
.,, suore non la daranno nè a te , nè a me . ,, 
L' ultimo giorno di quell' anno I 563 sull'ora dei ve-
spri poco prima di ardere, o come dice il processo, di 
metter ceppo , (a) un bellissimo cocchio tutto coperto 
di nero fermossi d'avanti alla porta del Convento di 
S. Guglielmo. Scendono due uomini, una donna, e 
dne servitori. Uno di questi suona il campanello che 
sta alla porta: le portinare v'accorrono: aprono la pic-
cola graticella, e guardando per quei buchi domandano 
== chi è ? == Vogliamo vedere la madre Badessa == An-
deremo a chiamarla == Reverenda Madre ,, le disse: 
,,. una portinara ,, gente che è alla porta vi domanda ,, 
La Badessa vi accorre e guatdando per quegli stessi bu- . 
chi vede affacciarsi un Maciero o Cursore della età di 
3o anni circa, con barba nera tondot~a, avente un pajo 
di scoffoni rossi, un sajo tagliato, una berretta nera, ed 
una mazza di argento su cui era scritto Libertas. In 
poca distanza stava un altro tutto accamuffato, e con 
questo una donna della età di 4o anni circa, vestita di 
nero con un drappo in testa: più indietro stavano dne 
5ervitori. ,, Chi siete voi ,, disse Suor Girolama, ed il 
(a) Di questo antirhiss!mo uso parla il M'uratori nella sua 
Dissert. 59 intorno le superstizioni de" secoli barb:iri. 
6;l 
Mazziere rispose ,, Siete voi la madre Badessa 7 -:·Si= 
,, Noi siamo quelli di Palazzo, e siamo venuti qui per 
,. , Maddonna Elena Vizzani che avete qui nel vos.fro Mo--
' , nastero == Io non ve la posso dare se non vedo qual• 
,, che polizza o scritto == Mo io ho la polizza == Ve-
" nite dunque alla Ruota e datemela == Avuta la po-
,; lizza la Badessa vi legge Reverenda Madre Priora di 
·,, 8. Guglielmo consegnate al presente nostro esecutore 
,, Maddonna Elena Vizzani che così è di nostra volontà= 
. Francesco Mattaselani Notaro . == Va bene ,, disse la 
Badessa ,, attendete un istante== Ella va subito in cerca 
della fanciulla e le disse == Oh Lena ,, così quelle 
Monache chiamavano per vezzeggiativo Elena ,, sono 
venute genti del palazzo per torvi == Oh poverina me ,, 
,, esclamò la fanciulla ,, me l'hanno ben detto!== La 
Badessa le fece corraggio , la rassettò , la mise in ordi-
ne , poi la condusse alla porta accompagnata da put 
assai altre suore le quali tutte piangendo dicevano : 
,, Oh povera putta ! ,, Arrivata alla porta che le porti-
nare aprirono, .Elena s'inchinò al Mazziere a cui la 
Badessa disse == Mo la volete menare così voi ? == e il 
,, Mazziere rispose ,, Mo a vemo bene il cocchio , e a ve-
" mo questa donna che l'accompagnerà == Ritornerà 
ella questa sera? == Noi noi sappiamo ,, indi rivolto 
alla fanciulla soggiunse ,, orsù ·andiamo. ,, Montarono 
sul cocchio, e si partirono alla volta del Palazzo dei 
Bentivogli. La mattina seguente l' Abbadessa mandò il 
Fattore del Convento dal causidico Castellani a fargli 
noto come erano state genti del Palazzo al Monastero 
con una polizza ·, e che avevano menato via la putta. 
,, Questo non può essere ,, rispose il Castellani ,, io 
,, dubito di qualche cosa mal fatta, qualche- poltrone-
" ria .. .. .. ~ mostratemi la polizza== Eccola == Questa 
,, carta non · val niente; perchè non è sottoscritta nè 
,~ sigillata nè è buona in conto alcuno. ,, Il Fattore 
tutto sbigottito ritornò dalla Badessa e le disse ,, Reve• 
u renda madre questa polizza è falsa: voi siete stata 
. ,, ingannata, e vi hanno portato via la putta. ,, Lascio 
pensare al lettore come a tale risposta rimanesse Suor 
Girolama. Il Castellani ignaro che uno de' complici 
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fosse Ercole suo figliuolo marito di Donna Clarice T .. • 
anzi pensando che il rapitore fosse l' Artesani, corse ad 
avvertirne l' Auditore il quale avendo inteso il ratto e 
la frode 1 fece tosto esaminare tutti i mazzieri affine di 
conoscere chi di loro avesse prestata la mazza. Un Ni-
colò dalla Simona disse di averla data a certo Bastiano 
Burdino. Questi fu subito carcerato e sottoposto agli 
esami. Cominciò da principio il Giudice a raggirarlo, 
con vari interrogatori chiedendogli se poteva immagiinare 
la cagione di sua prigionia: Bastiano rispose ,, Se io 
,, non sono stato preso per qualche debito che ho, 
,, non so che sia per altro, nè posso immaginarmi per-
,, chè mi vogliate esaminare. == Qual professione fa-
" te? == Io faccio delli bolli, e delli dadi da giuocare, 
,, e sto in San Mammolo == Avete figliuoli, soreHe, 
,, m'oglie? == Io ho moglie, e tre figliuole femmine 
,, delle quali una ho in casa da maritare, e due ne ho 
,; maritate, non ho fratelli, nè sorelle == Avete qual-
,, che amico? == Io non ho altro amico caro che il 
,, Bolognetto mio padrone di bottega chiamato Mastro 
,, Francesco == Avete amicizia con . qualche Mona-
" ca? == Io ho amicizia d'una donna che già era suo-
" ra di S. Lorenzo la quale alle volte viene in casa 
,, mia , e questa estate l' ho tenuta per l' amor di Dio 
,, in casa qualche due mesi, con altre suore io non ho 
,, conoscenza nè amicizia nessuna == Avete /amicizia e 
,, famigliarità con qualche cursore del Torrone? == Li 
,., cursori sono tntti miei amici perchè io faccio lor le 
,, mazzole , e non è nessuno di loro che non mi abbia a 
,, dare denari. == Conoscete il cursore Nicolò della 
Simona?' ,, ·Allora battendosi sulla fronte la destra, poi 
calandola pe'r abbrancare la barba esclamò ,, Oh pot,ta 
,, della barba mia (a)! adesso mi aprite l'intelletto: 
.u finite di scrivere che vi dirò poi,.. . . . Certamente 
,, deve essere successo qualche scandalo di questa cosa 
:= Dite ciò che intendete di dire == Quando V. S. 
(a) Abbiamo superiormente notato, che I questa esclama-
zione comune in ,1ue• tempi equivalen al dire: Oh potere 
J~llit barbri mia. -
I ,, 
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,, mi ha nominato Nicolò cursore,, 01\. 1-ono ricordato 
,, che clell' altro mese, fatte b feste di natale, essendo 
,, io alla mia bottega arrivò_ Ercole Castellani figliuolo 
,, del Procuratore ancor egli mio amico, e perchè io 
,, soglio fare delle mazzole da cursori , detto Messer Er• 
,, cole avendone viste in mia bottega mi disse: Oh Ma ... 
,, stro Bastiano, vorrei che mi facessi un appiacere, cb.e 
,, mi accomodassi d' una mazza. da cursore , la quale 
,., mi è stata domandata da non so che suore per volew 
,, re fare una festa o commedia dove entra un maciero, 
,, e ci bisogna una mazza: ed io gli risposi che pochi 
,, dì fa ne aveva fatta una ad un Nicolò cursore, e 
,, detto Messer Ercole soggiunse, vedete di grazia di 
,,_ trovarmene una da un qualche vostro amico ; ed iQ 
,, in questo alzando gli occhi viddi passare lì per stra-
" da questo Nicolò cursore, e così mi feci su, e lo 
,, chiamai. Questi avvicinatomi mi fece di beretta, e 
;, mi domandò quello che io voleva da lui , ed in pre-
" senza di esso Messer Ercole io gli dissi ,, vorrei che 
,, mi facessi grazia di servirmi di quella mazzetta che 
_,, vi feci l' altro giorno, che s-ono certe suore che voglio-
,. no fare una coglioneria ove interviene una mazza, 
,, ed io gliela voglio prestare , e poi ve la restituirò, 
~, ed egli disse ,, io te la impresterò, ma avvertite che 
,, mi bisogna · il primo giorno dell' anno che vogliamo 
,, andare a cogliere le mancie , e così cacciò mano al-
,, la mazzola , e me la diede, e se n'andò con D~o 
,, verso piazza. Partitosi Nicolò io diedi la mazza a 
,, Messer Ercole, e gli dissi ,, Togliete, voi avete vi-
" sto con quanta istanza mi prega che io gliela resti-
-,, tuisca, fate mo che il poveruomo non patisca per .il 
,, primo dì dell' anno == Di qual grandezza è la maz-
" ~a?'== Il tondo è _grande più che non è una piastra, 
,, ed ha la libertà di Bologna , e sta in una bacchetta 
,, nera poco più lunga di un braccio. == Le mazze che 
,, ado~rano i Macieri del Vicelegato sono simili a quel-
" le che adoprano i Cursori ? == Signor no che le maz-
" ze de' macieri di Monsignore hanno la testa larga co-
,, me è un~ scudella , e sono belle e d' argento , e quel-
" le de' cursori sono piccole , e sono di stàgno o di ot-
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,, tone ed hanno la bacchetta1 di legno . ,, Qui ebbe 
fine l' interroga:torio. Si citò Erco'le Castellani che fu 
contumac·e. Il giorno 4 del Gennaro 1564 l' Auditore 
Marc_o Antonio • Aresio in c0mpagnja di un giudice s-i 
trasferì al èonvento di S. Guglielmo. lvi giunto fece 
suonare la campanella della porta ove era la piccolà 
grata: venuta la portinara disse ?' che cercate o Signo-
" ri? == Chiamate Snor Girolarha Salicetti abbadèssa 
,, d~ q1.1esto luogo . . Subito ,, Venne Suor Girolama 
e dis•sé ,, Che cosa volete· o Signori ? == Abbiamo biso-
,~ 'gno di parlarvi ·pe,r ordine ·di sua Riverenza il Signor 
;,' Gove_rnatore ·; aprite la porta == Io non la posso a.::. 
,,· 
1prire· ·== Voi la dovete aprite sotto pena di scotnuni-
" ea e· del caréere perpetuo, e dovete permettere ché 
,, vi esaminiamo == Io ho ordine dal superiore di qu.e• 
,, sto Monastero che io non debba aprire- la porta, ne 
,, permettere che fo nè dtra monaca sia esaminata sen-
" za 11 permesso-del Reverendissimo Vicario == Non 
,, · ostante questo -divieto voi dqvete aprire la porta per-
" chè abbiamo ordine espresso dal Governatore di esa.:. 
,, minarvi. ,, La Monaca poco paziente chiuse i buchi 
di · quella piccola grata, e se . n' andò. Allora l' Audi-
tore si trasferì all' altra grata che era presso alla por-
ta ove ·stavano molte di quelle monache, alle quali tut-
te fece lo stesso comando di aprire, chiedendo i no-
mi di esse• le quali non vollero rispondere : ordinò eh~ 
andassero a cercare l' Abbadessa e •la: conducessero · a1.~ 
l' altra grata che ,aveva una piccola finestra affitichè in 
esaminandola si potesse osservare , diceva l' A uditore1; 
con· qual animo; con qual folto ;' , con ·quale tremore , el-
la avrebbe risposto alle interroga:zioni. Le Monache dìs-
aero che non potevano obhédire a qùel · còmando senza 
il permesso del Re".'erendissimo Vicario , e e.be YA'.bba:-:-
de'Ssa era inferma . L' ·Auditòre corucciossi e le minacciò 
di scomunica e del carcere ove llon avessero obbeclit0 , 
ed esse insalutato ospite voltarono le spalle e se n1 an:.. 
darono . L' Auditore fece di nuovo suonarle la cat'n'pa-
nella per più di mezz' ora, e nO'rt vedendo comparire · al-
cuna di qnelle monache, partì recandosi presso il Gover.:. 
natore il quale tosto ordinò al Vicario cli accoi:npagnare 
5 
'1 
I 
'\ 
·1 
p6 
esso Auditore, ed il Giudice entro il convento affinchè 
.S,_uor Girolama fosse esaminata • Ivi quei giudici con-
vennero nello stesso giorno . La povera Badessa alla pre-
Jsenza di essi stava tutta confusa ed avvili.ta. Era -grav.e 
in lei .la colpa. di aver dato facile credenza ad una , po-
lizza non sigillata , .non sottoscritta dal Govei;nator,e , e 
scritta con carattere a lei ignoto, mentre aveva diffida-
io della mazza e degli altri segnali da cursore. Gl' in-
ter:rogatori furono lunghi e replicati. Ella fu condamaa-
.ta sotto pena di scomunica a non dovere uscire dàlla 
~ua_ c~mera per alcuni giorni: l~ furono deputll,t~ a cu'." 
.sto<;!ia Suot Angela Tartalia , e Suor Ottavia Bologninj. 
Molte altre persone furop_o sottoposte agli . esami' ,OIJd~ 
Nennero in €ognizione della curia le infra~critte cose . Il 
.cocch~o ed il cocchiere per nor:ue Zannone erano della 
Coqtessa Campeggi ; il, Mazziere fu Dornenjco Mori, 
l' accamufato Ernole Castellani. Chi fossero i servitori 
e la donna resta ancora ignoto . Furnno tutti conq~µna.": 
tj contumacemente alla pena capitale, ed alla con:qsca. 
.de' beni ~ In molti luoghi della . Città e segnatam.ept~ 
alla casa di Bartolome0 ,_Lambertini ove fu v,e.duto ar-
.r~starsi il cocchio, si affissero e .si pubblicarono bandi 
t::o.i quali si ordinava a ciascuna persona di qualungue 
gradQ o condizione si fosse , la. quale sapesse ove tro-
v.ava?i la fanciulla rapita, ed i complici del delitto di 
da}'.ne notizia . ~11' Al.lditore sotto pena della forca. S.ì 
affissern avvisi per l' in.canto dei beni confiscati. Furo-
no vendute alcune cose del Vizzani; e segnatamente 
del besti,ame . Due giacchi uno di maglia tonda ; l' altro 
di maglia g.arzatina ,· che jl Vizzani aveva dato. a Ca-
millo Cortesi per accoocia.rli furono ricuperati dal fisco, 
e venduti per poche lir~; IJ procuratore Castellani do-
lente anch' egli per la• condanna di Erc~le suo figliuo-
lo, affacciò i diritti che su i beni di Giulio Vizzani 
avevano Donna Clarice T ..... , Elena sua figliuola, e 
Dorotea Campeggi, e tanto operò che fù sospesa la 
.vend.ita, e si venne a composizione col .fisco. · 
Elena intanto stav:;i. rinchìusa in qualGhe ,palazzo feu-
dal_e. Quale fosse fu ignoto alla curia . Questa . seppe 
soltanto che in quella stessa sera in cui la fanciulla fo 
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tolta dal Monastero, ,fu condotta-nella casa ;~ di :D-onna 
Lucrezia Lambertini -sorella della · mogli~· •di ., GiuH~:ri 'e 
figliuola ·della Contessa ,Brigìda 0ampeggi1•.: livi dla •sterl-
te tutta la -notte .- ,Ove • poscia• fosse guidat4 ,...ehi 1,pO'trit 
immaginaFlo? Forse _nella Contea .. Jdi Oozza -Feud10 · J~e' 
Campeggi? Al~uni _motivi ·che troppa noj~} r-echereh'be 
H ri.féri11e 1 111'· i_nducono • a ,credé:e oh·'. elI~~f?sse losta>in 
1 un Castello pianta,to ·fra.· luog,b11montuosL, '!l cp.i feucil.a-
tario :uomo oltre modo, potente , e~ urudelé era amiciss~mo 
deL Mori. Se· pnesso I questo Fel!l!datario -ò, presso ahrt •di 
simile natura soggiornava la sventurata fanei.ulla: a · quai 
tristi giorni fìu ,ella, serbata!- Tolta dal ,saoro €hio.stm9-, 
e · postaiin · un a-silo '.di :banditi , .!che tali enmo r, allora 
quasi tutti 1i feudi :, rlmorsa conui.timame:pte idalla. iimerii- . 
-branza qel 'fallo suo, , 6paventata da. q·uella· rsenteimai ,ebe 
condannava 1il, patrigno· ed , il : Zio ~11: ultimo'> suppljzio 
qual altro so}lie'vo [a:v:rà1 ella· ,cercàtoiall~:afflitt.o: ,CJJ.ort'Nfe 
.n.on .. queUo della- xieliga.one t "Oh .quante!,V01te cavrà. ,ella 
, rivolto lo sguard<f a Jquelle sar.te1 .immagini. che quei Si-
~norotti ,solevano fai: · dipidgere nelle .pareti~fra i , -teaphi 
de' nemici , e le atme, appese ! Gli, uomini . trih'olati ·più 
che i, felici , smino di quanto, colillforto , sia ,l'avere : :fìdu-
_cia in Dio, ,il parla.re .. 4?0n! 1ui, ' lo . sperare eh' egli 1p?f-rà 
fìn:e .ai. nos.trhmali, , e •. faeno , alle>ingiustizieii a~g.liii wl>tni-
ni. Tale v.erisimilmente -. fu- il- confortd ' di11Léna :. ì,E .la. 
mia immagiriazi,é:rne •c0ià mi tra-sporta;.- e:)\parmi ved:e;.1a 
, genùflessa colle,! manir.,giunte,- e udirla ~. pFO:fierloo sirighi<l>z-
zaado. queste o,'simili parole ,, Dio :,tu·, che scrutini ~li 
,, umani .-affett~ ,, :tlib ,vedi e sa:L.se, qùiesto , cuore , èheì ·tu 
,, mi dasti -p~r ;amare fi.1 . malvaggio o •i.imean.:to. Sa, ei1 i:fo 
,, . debole . neJ ,dar.e . ascolto ,ad uh amò.re insi-dibsQ I ofaJ , è 
,, fonte , edcostante • ne.l pe1atimento: a.p1iL dunque•.il seno 
,, della tua misericordia , fa cessare una volta cosi • lun-
,, , go :castigo; fa chela poyera•, mili. madre :e•la zi-a';non 
,, stiano, più tre Bi danti ne' lòro letti- deserte ; · fu ohe. Jio 
,, esca da questo luogo,: d' orrori di -delitti e dl sangie. 
,., lo, rinuncierò per , se1mpre a ,Bonifaliio ,>'i:© cingeiò que-
" ste tempie -del sacro velo, e i muri,,diuuri chiostro mi 
,, separeranno per -sempre da ,quaJunque11 mondan(l) affet-
,., to . ,, Tali ,mi -_è avviso , doveVtan@ 1 e~s.-ere . le preghi e-
. ~ 
- (>,8 
., Ji~."1~e , ·Le;nfl:,:J q,friggeva , ;:11 Cre,atore, :dell' Universo. 11i-
. .n~Jm~nte 1 do,pq~_ P.1l.le , a,nni , Bo-pifazio;_ J10Il sgt pendo ove 
So,s~e. ~t$~/ fu; _, costret.t<1 o·, da;i, ·parenti <:li lei o .dar quel 
.- '.ROJ~nt~ f Si_gnOfJ~: ,çhe, .la~ t~;hefa; in l èJ1S.tò_di~ 1 a .• rinmioiare 
•4-JJeJHi ; ,au~ .. ,q_lfl.ef~leJ;o ied 'al ., p,r~te&ol,çc;mt1ra1ttq I di rna-
~it.timonfo..-r Qq~t' ~rtpj•,d.i r,iiounp,irn&<! me l~tto :ed eta111i-
t '1atp,, 1 ,, e-h~i""pi_ne_pps,{jljVl;!n ijl:!l; [nO?tror,Acrohì·Miò. rn@.t.a-rifo I n,fe[ 
,L!ihro r-H 1Pa:@~u1690Sui,l1'ogaJtOJ .1 aa 1Seloaistia.rio1D.t'uii li 
o~ ;..0ttobnnll5n5Lilu· noa bo' ,trovà:to nell'Indice di que-
i .stò-1 t!ircMvio l ad!tro-!, r@g1to ,da1 · quale- a pip,arisca che que-
j stì 1Elenà U\Hiz0"alrni l1sa: :sip'ID"Sasse 1ad . a:lta.·i 1u~dabchei si può 
C}\!GE$l 1.affèIDmafefoh' el1a. 'we~tisse .l', abitID ~Jnoira:€ale ~J .l , 
.rnoBimilmenteldopof.du,ei 'àn,1'lJJ;dli :esiglicre rdi stenrti, ,Qiu-
-.Jfo, f Mirz:,lat:iii h:il, lq ua:lei nnÌii r®rt1pagltllwà:1 dL Eraolei a\rlevai ; .di.-
~.:rtl© D~iG' > .in , -alttldr rf ,ud.I@- nunr 1mo.lto , dis tan,tte ,. da 'cf 1rnJ:la:1tet'-
, tra ~kp.J ron dei ,là:l fom.ilgliro iVizzami1 av~ya~ tr,at!to _rii i:nome.1011-
! .tenuta·J dra:.~ :BtililiillzioJ ~ la trfo 1.illcia/ de,Ua; Ii tei,u.delt 19111. pposto 
J.COTitta:fto ffll:ttrimLC>llia!e 1édef pac'.i• ; .. · presein·tò, anche ) 3J • no-
. me'i -de1i 0<0!rrei1 iµna. 1supivliica ~al ,.(r:ardilnale1, Orressiu rullròra 
.: legato, im lB0!0·gN~ ·implora-fldd.)a; sua: pietà:,}e·Ja:; suanmi-
.t sirefiébrdia.-affin.e r.di, p0:tere·>Firor:nare ·:irtt Bologi:ià: .' L? Emi-
~nihiltissinw cÌ>ssèquiàtro'!d$JllOlt,Loopbai bolog:nesi1 ché s' :i'n-
.tf&p>psifr_ç>) arffinahrè1~€'pmred~ssel lac@raz.fa:;il'~sclilsse· in ,fon~o 
-deidat sit1\ppliea::. ±:::L i:#tfentfri, narriitis>, cfib isolutiS=in mani~ùs 
JejJcJsitarii ·'R_;_! 1Ch I '1fi.H;.rcuti}i sepiuagintaLauni·i in auro con-
J :i;eclimus; r ef; : 'f.rfandamus i ut' 1 pétitut.l w:r;m , rob~tanti}.us. : eic _e; et~. 
~ ohel, •. irl , v,0·J gàrn i s m oribi 1 ::e:'.,. F aòçjaìn o· ,r.Jm I grazi a .èhw~ ;si 
l ld1omàndro puichè siwnà p~g:1Ut.i I rulla: R~ c .. ' A. setbaniJ3/JSCll-
i :di ,d!. oro im oro; : ilia crua.ih,soinma. -rc@)rris_pondeva. ,.mla p-
j ,c!l:iierna· n@Jmfoaile (, di >L:iJ;e , LctueeentonoV'aJJita-sette ' e · · s€>ldi 
.> drieci i;, o ·1vrero ·di- Scud~ dingr1:11a:[ifar..iovti d e baijoc'rdni cin-
t)quarlta .. ,11 ·in ragito,ne :di, halj,òb€:hi bttantaolnqueJ p~r. ,'<l>g_.ni 
-, scudt>ld' •o1to ' rJl'ii ,~·_,1J, ,·, · ',J • •. 
l ·.iE'ccu ' gli ·effetti; .dieHa1 "i O()fl~unfada, • , Alla. , assoluzione 
'- deir:del~tti o alla diminuzio11e della ipena, gfi.ovava an-
che moltiss,imo la ' pacé';ottenutau elaUa rparc~' offesa . . Que-
shp paice. sb Q1it~m,.va· ·sovente per interposizione i di• •per-
i sonei rpotenti;;ro·t ipen denaro. ,A ricreare l'animo del let-
·t-i>JÌ!e na:r:reròrn rn111 fa,ttd};,, ohe ad ,alcuno sembrerà un ro-
-mapzetto 'da 1~;1e ·composto, ma che pu~e è ,fattp storico 
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il quale dà chiaramente a cònoscere qoq1e sotto pli~teAto . 
di oompensazione di danni si y,endeva la pac'e r ' ' ',L d 
Viveva in Bologna, avrà .0rm~i fatto tre . secoli, . ,un 1 
certo Mastro Alessq:ndro Salandri , Costui ri~asto vedov;o,, 
in quella età chiamata dai .alcuni la verde vecchia ja,_,,,si,f 
rimaritò con una gentil giovinetta per. n,ome· Paptasiteq.;. 
I due conjugi non pari di età nè di aJfetti abitavjtno;, 
una piccola casa nella strada ,detta Galliera. q.i r:inc»ntrQ :: 
ad una Spezieria . La casa non. era,, come. <jll-,eHe. Jj.' ,9g..,.. 1 
gidì tutta .sbif,l.ncata al di fuori, 1ma colorita .dr J"QSSq c,u-
po: aveva un solo piano sostenuto d~,,uu p9,rti00 'di;le~ 1 
gno alto piedi sette , ehe per . antico .statuto dell~ nostrà, \ 
Città non poteva essere di altezza minor~; Al1 ·~i sQpn\h 
delle camere ·stavario due piccoli granari, e i-1 ,tettp, ~r~ !, 
coperto con tegole, perchè le stesse leggi statl:Jit~ri.e · aV1~""1 t 
vano già vietato di co,prire .siceome facevasi n.el , J ~ 1se~,; 
colo, con melegari o paglia .-, Due finestr,e' a.Ha foggia_)g?- L 
tica bishinghe 13t_rcua:.te,- con le·.chiusure ·,di· c~rta,- 4/lv.ano 1 
lume alle staqze. Qu.este , non erano -vohà.t,e .,na cop~J;te . 
con tavofati di abete affumic?titi; Sott9 il pwtico '-a.çç~-
to alla porta era . la botteg~ di J\!IastI,o, h,lessand.1;9 -.~fW .~ 
vi esercitava l' arte dellà: ~artoria: una i scala Ai legnç> 
entro al cortHetto clava . accesso ad .un •J piccolq . andito 
scoperto: ivi erano due . porté; l' unf :qiettev~ :alla . c~- 1 
mera di certa Simona "Menzani, l' altra. a 9-ue · ca,mçre : 
dove stavano i Salandri: una c'ucin_etta era com:gne .. , 
Della intrinsichezza dei pigionanti : no.a QCCQrt~ ,,4i.çe_~ t 
perciocchè non la sola ' cucina, ma ,}a casa. t11tta , ave~~-:o r 
no fatta comune. Dopo · alquanti ;giorni. di r:µat_.rimopio; 
avvenne che Mastro Alessandro uomo alq:11iantq ,qQUerjco'. 
venendo a contesa con ttn Magioano lo i. perpo_.sse ., .onçle, 
dovette fuggire da Bologna e lasciare l~ • tnogUe .. ç:on ,Si-· 
mona. Questa vagava qua -e là, ;per la , Cit,tà ,, que,Ua, 
siccome tesseva di 1bindelli rimaneva i11 1,Ga,sa ~ N-[a ; s~a:Qn_ 
do ella assai più alla finestra che al . telaro, vedev,ar, s~t.1 
vente passeggiare un·· gentiluomo? .iLqu~le ,,, ,sicço,rµe ,di-:-, 
cè il processo, -era di statura · non piccola nè ,1ropp<;>_ 
grande, più presto eguale che altrilhenttl, . non, gras?o ,. 
nè· grosso , che aveva ancora . de I pu t~o , . éon up ,ngc9 
di barbetta corta e rossetta , cioè non rossa ;rossa , ~-i:ia, 
1·' 
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a modo' bìo11da; -~-portava il corrotto per rispetto del-
la morte del padre: era vestito di nero con cappa nera, 
e con: heretta grande -cioè · gonfia alla foggia d' allora con 
v~lo d~l'_ corrotto che là copriva quasi tutta, il qual ve-
lo ·cf:ldeva giù alquanto da u,na parte della suddetta be-
retta . Costui era un certo Orazio Rustichelli mercan-
te di I lana,, che aveva il suo fondaco nelle chia.vature 
s6ttò ·H pàla·zzo dei Pepoli,, il qual palazzo era molto di-
verse> Ra· q~ello che vediamo oggidì. Il continuo passa-
re 1 é ' tipassàre · che faceva -questo giovinetto , alcune di 
quelle) pcehiate tebe aUe -volte esprimono più che le pa-
role1, · P.'d . un ·_qt1alchè affettuoso sospiro , mossero il cuore 
di lfa:Rta'Silea la quale con modesto sorriso lui fece ar-
dito, di eritrare -in casa. lvi Orazio la presentò di una 
hellis~imB; fe~e smaltata avente al di qua e al di là del-
le- ma-1:iine_ pietre rosse , la qual · fede , ·siccome tutti san-
no;: .era un anello matrimoniale . Le visite furono repli-
cate ·:.- ,ma a-mor ·-che a nullo amato amor.- ;perdona per ac-
cetitl1e.i:'eJ viepiù la -fiamma -amorosa votle. toglier loro tan-
ta:-I'èò1mqdità. ~, ·pe~ qnel. famosissimo adagio latìno :::.:: lVi- . 
tlmur •in' vetitum , .semper cupimusque negata. Uno dei 
protettori, non che avventore di Alessandro era un no-
bile: ho,lognese . chiamato Messer Carlo , Filippo G ..... 
Costui àdopratosi perchè· il suo sartore ritornasse alla 
Città ·; alla bottega, e alla sua diletta consorte fece sì. 
che ottenne le paci dal magnano offeso) e la querela 
fu canc·ellata . Pel ritorno dell' esule) il Rustichelli non 
petendo pìù usare•• a 'qmella casa, : perchè accanto alla 
porta! : stàva ili ma:rito di guardia lavorando; trovò la via 
di · antfatvl · pel granaro della Simona , la qual . via gli 
vdntie a pe:rta1 da un confinante della casa , amico del 
Rustìchelli e della Simona . Queste mene amorose non 
furono però ·tanto segrete che non venissero a cognizio-
ne del sospettoso imarito ; ed in fatto un giorno non ve-
dendo· egli sua moglie al telaro montò su quel granaro 
è' ' ve la· trovò con Orazio. Questi fuggì, quella s' ingi-
1fo'cchiò chiedendo misericordia. ,, A questafoggia tù mi 
,, ' assas'sini , ,, le disse Alessandro ,, potrai ora negare 
;, · che non t' abbia veduto in fatto con un uomo? ,, ed 
ella rispose piangendo ,, perdonatemi per questa vo1ta , 
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,_, che vi prometto che m~i più farò tal cosa ,, il vec- · 
-chietto . vedendo pia.ng~re la sua bella moglie comecchè· · 
ella fosse ' infedele le perdonò; e ben disse l'Ariosto== 
Che nor,,' fU? ,ia; , d' zm , cuor che sia soggetto 
Questo 'crudfJle , e I traditore amore t 
Mastro Alessandro non fu però si indulgente verso -il 
rivale . Portonne querela al Torrone , e fu d' uopo che · 
Orazio fuggisse dalla Cittàr. Anche qui Mesaer Carlo 
Filippo s' interpose per · fo paci · . Io le farò rispose 
Alessandn? ,~ ma ·a tre'_' 'condizioni: io voglio sapere ciò 
,, che· Orazio' sia andato a fare in qNel granajo: voglio 
,, che mi siano rifatte le spese che feci per la querela, 
,, e la ~erza che mi dia parola di norP0ffendere me, 
,, nè di fare alr amore con mia moglie, nè: di -passare 
,, innanzi e indietro lì per : la mia casa. ,, · La cosa fu 
accomodata per opèra d@l sudd'etto Messer Cariò in scu• 
di 40, che furono depositafr.nelle mani del Padre Prio-
re di S. Giorgio :per rilasciàrli ad Alessandro allora che 
avrebbe sottoscritto Jla pace. Questa non tosto segnata· 
fu rotta, perchè scorsi ·· pòchi mesi, Alessandro infermos-
si , ed Orazio ritornò a quella· casa non 'più sul grana-
ro ma nella stanza della Simòna ~ Vi, fu di nuovo sor- -
preso dal marito ilì quale in vedendo contro i patti -sta ... -
hiliti quel seduttore colà nascosto, venne in tanto deli-
quio che quasi morto cadde sul suolo,. ,Fu posto nel suo· 
letto , e d' indi a pochi dì al bere di un brodetto da-· 
togli da Panta.silea essendosegli sconvolto lG · stomaco ;· 
e avendo vomitato molta bile, pensò essere stato ,avv,.e-
lenato dalla moglie. Accusò questa di veneficio ·, accu-· 
sò Orazio della pace rotta . In seguito di. cHe 0al Nota-
ro che andò ad esaminarlo in sua·. casa li 5 Settembre 
del 1570', egli fece la seguente deposizione ==' Io mi 
,, ammalai li sette di Agosto ··p. p. di: febbre c:be mi 
,, venne dal Cielo: e così mi andò continuando il m~le 
,,, dodici o quattordici dì che sentiva -che era male,,na-
" turale , e mi pareva che io andassi rinfrancando per-
" chè io mangiava e beveva alquanto bene; ma l' altro. 
,, dì che fu la mattina sull' ora del desinare, Pantasi-
;, lea mia moglie mi diede, una scudella di guazzetto 
·( 
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,, da mangiar.e con un .CO€-chia,rQ d' .. ottone, ed al. -pri-
,, mo c.occhiaro di guazzetfo e:he :U}i misi _i1,1_ bocca sen- . 
,, tì nell' anç{ar giù per la gola:J-che,,m.i; abtrucçiò , tal-
,, mente che mi parve fosse un~ bracia di fuocç> che io 
,, avessi nella gola; 'e poi ' mi' s'éml:Ù:fv'a 'idì .iavere nello 
,, stomaco dieci serpenti che mi mangt'àss-e'ro 1 1e 'budelle, 
,, e guardando al cocchi-aro viddii,çh.e·; ,era q.i.ventato 1 tut-
" to nero, perloGchè sospettai,: che,lq»flla ,eqsa fosse ~v-
,, ve lena ta , e dissi a mia moglie ~ tu mi .hai q_tt{j)ssica- , 
,, , to == ed ,e1la _1;iegò_. Io però le,• çomn;ijB;i che mi , ~asse. 
,, .. dell' olio , è d~to che me ' l'. ehb>e ne bebbi un poco, 
,, tanto .che mi fece vomitare ; ciò che a:veva iQ., ,corpo .. 
,, •Mandai a ·d1[iamare Mes_ser:- Alfonso · ;medic9 il - qµale 
,, mi fece .pt:ovvisione contro ìl veleno == ,Per; quai ca:-
" gione_ , ·gli chiese .il Notaro, ·credete ,voi :che ,Vostra mo-
" glie vi abbia :wvelenato ?. == , Io. pens'.6 ,. che imia ,n\o-
" glie mi ·abbia dato -<ì}iuesta cosa .a•vvel~nat~ p,erchè; sic-
" èome cQnsta ' nel Tor.rone ;, tempo fa , un , Messer Ora-
" ,zio . Rus,tichelli tu niesso' · in; ,casa . rnia, ,;dalla. .Simona 
,, : ehe sta nella stessa.. oa~a , , ed, io ,trovai questo O.mzio 
,,. -sopra· 1 il gr~nallo di det:ta Sin:;ioha, ·del .che fu ,data• 
,, ,q111erela , e· ,ci 1ac,comodanimo1 insiem.e sotto la paro!~ 
,,.·,dà GentilubmH1i._, che . questo • Oràzio non mi dovesse: 
,,. passare più im:J.an:zi, la casa, mm c'he ,. veninui in car 
,, sa, ma . p.er -questQ non è restato ·di· perseguitarmi •,, 
" ·che il dì della .v.igilia della Madonna di , Agosto , che 
,, _. applilnto mi era col).fessat(') ,, partito, che . f1-1 i1 -confes .... 
,, sore ,· ·mia t moglie. mi v~nne lì presso : il lettto., , ' ed , io. 
,., . guardandole in seno .Je yid'di.i. una chiav.e, ,e, domandqp-
,., dole .che · chiave · fosse ·quella, :mi i.:ispose c:be era del..1 
,., . .l'uscio dellà' ,Stmoma. Allora con tutto che fossi in 
,,. letto ammalato mf levai in camicia, e dissi a mia 
,,. moglie che venisse meco nella camèra di quesla Si~ 
,:, · moiaa e cosi venne ,. ed , aperto 1~ uscio le dissi == a-
,; pri quella cassa e;,• ed ella mi rispose che .er'a chiava,ta., 
,, · ed io le dissi ;, vo'glio che tu apri quella cassa ,:, fan:_ 
,, to che l' aperse,' ed aperta che_ fo, trovai questo Or~ 
,, zio Rustichelli disteso .in essa con un paro di braghes-
,, se bianche, .e un pannicello attorno al capo ; e<ili · a-;: 
,, yeva una torchina in dito, e certo anello che pen-
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,, de·va gm, ed aveva un cortello in mano lungo due, 
,, spanne : , 1mbito si buttò. foori per volermi dare , ed 
,, io, volendo fuggir.e a pigliare delle armi ( comecchè 
,, fossi ammalato) mia moglie mi prese nella camicia 
,, , che mi l'acewò ; e colui poi mi domandò perdonanza, 
,, pregandomi che :Q.On volessi dir nulla che sarei la ro-
" vina sua. Io per la collera, e per la malattia che 
,, aveva cascai in terra mezzo morto, poi, mi levai, e 
,, mi buttai sul:letto di quella Simona finchè fui ritor-
" nato in me, poi-me n'andai pelle mie stanze ove me-
" nai mia moglie, lasciando lì colui il quale mi disse 
,, · che mi rifarebbe le spese , e che si partirebbe di lì 
,, che nessuno lo vederebbe . Do po ciò non passarono 
,., quattro o sei dì che questa mia moglie mi dette quel-
" la ribalderia da mangiar.e, che bene è stata ribalde-
" ria che . ho avuto fin a~esso la lingua tutta crepata, 
,, e i denti . mi . sono .diventa ti tutti negri come li pote-
" te vedere ( mostrando i denti) per la . qual .cosa mi 
,, sono risC)luto di mandare mia moglie fuori di casa, 
,, ed essa se ne andata a casa di sua madre, ove al 
,, presente si trova == Così- Alessandro terminò la sua 
deposizione; ma s'ingannò di molto in credere che sua 
moglie fosse ancora in Bologna: essa era fuggita colla 
madre e .;con Orazio alla volta di Ferrara. E fu al cer-
to huon divisamento, perciocchè essendo stata accusata 
di veneficio, ancorchè innocente, sarebbe stata verisi-
rnilmente tormentata. Era alLora crudele la procedura 
onde scoprire i delitti , e crudelissime erano le pene 
èoritro i venefici . Se al veneficio succedeva la , morte , la 
pena era capitale: se l' avvelenato non moriva ma fos-
se stato per I!imanere debilitato per tutto il tempo -di 
sua vita, l' ~vvelenatore era condannato all' amenda di 
Lire Soo , al taglio delle due mani, ed al bollo in eia-
cuna guancia fatto con ferro mente , affinchè la cicatri-
ce manifestasse per sempre la reità del delitto: dalle 
quali pene afflitive poteva però il reo esimersi colle 
pecuniarie, ( sicco·me dissi) riportando le paci dalla 
parte offesa. (a) Qui si fece un lungo processo : gl' im-
(a) Questa legge si tro,a tcritta in latino nello 5lesso libro. 
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putati furono sempre contumaci. Ad onore · però della 
Pantasilea io voglio riferire alcune parole che disse la 
Simorra allora che fo domandata dal giudice intorno que-
sto veneficio . ,, Mo Signor mio caro , io non so miga 
, ., .niente mi di questo tosco, e· non penso che la Pan-
'' tasilea abbia fatta questa cosa di questo tosco, e Mes-
" ser Alfonso medico disse a me che questo . Alessandro 
,, aveva della bestia; io non so mo Signore perchè cau-
,, sa Alessandro dica che siamo state la Pantasilea , sua 
,, Madre, e io ehe l' abbiamo attossicato, o voluto at-
" tossica re • ,, 
Il veneficio non potè provarsi: qnindi Alessandro pen-
sò essere migliore consiglio l' accudire alle paci. Le fe-
ce a . condizione che gli venissero compensati i danni: 
quali fossero ce li ha conservati il processo, e non di-
spiacerà al lettore di conoscere. ,, Per non aver lavo-
" rato quasi nulla sedici mesi ,, così scrisse Alessan-
dro in un foglio ,, essendocchè detto Or~zio col suo 
,, mal procedere con la moglie di esso Alessandro è sta-
,, to causa che gli sono state mandate lettere diffama-
,, torie , gli autori delle quali ha voluto ritrovare, e 
,, perciò non ha potuto ne' suddetti sedici mesi atten-
" dere al suo lavoro: sono in ragione di Scudi cen-
" to che suole guadagnare ogni anno Se. 136. Per di-
" verse spese fatte in processi Se. 25. Per le spese fat-
" te in procuratori Se. 25. Per aver egli venduto per 
,, tàl causa il mobile la metà manco di quello· che va...: 
,, leva Se. 15~ Per i medici e le medicine per me-
" dicare detto Alessandro di veleno Se. 10. Lè · quali 
partite comprese altre che si tacciono montavano ~ 
Se. 344. Si venne alla liquidazione, indi alpagamento. 
La querela fu cancellata, ed Alessandro quella moglie 
c he non potè tenere nè coll' amore nè colla rigorosa 
vigilanza lasciò in potere di Orazio. Tali erano i costu-
mi di que ' tempi . 
Tranne i furti massimi, gli adulterii ( instante 1a parte 
offesa) gli stupri violenti, gli omicidj, la ribellione, 
tutti gli altri delitti erano puniti colla pena pecuniaria. 
N ell' anno r386. Un certo Tagliapezzi veneziano ahi-
tau te iu Bologna nella casa degli Eredi Legnani ere-
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dendo che Ugolino Vasselli fosse assente da Bologna , 
andò a trovare Donna Bruna moglie di lui. Furono 
sorpresi infragranti da esso Ugolino che portonne que-
rela al Tribunale. La curia mandò a cercare gli adul-
teri e li condannò alla multa di settantacinque bolo-
gnini. Al Tagliapezzi fece cauzione Bencivenne - Lam-
bertini (a). Nella condanna di Donna Bruna si aggiun-
ge .... mitigata paena propter . pacem, et confessionem. 
Indi si dice nella Sentenza che la dote di essa Bruna 
adultera , come pure l'aumento di dote se vi fosse 
pervenga ai figli di lei servato ordine juris. E non aven-
do figliuoli debba pervenire al Comune di Bologna, 
dedotta la metà che deve essere lucrata dal Marito 
non extantibus liberis. 
Alla multa di quindici bolognini fu condannato nel 
giorno 13 Dicembre 1391 C€rto Giacomo Sartore_ per 
aver dette parole ingiuriose a certa Cristina moglie di 
Pietro Fabbri. In quella sentenza dettata tutta . in la-
tino il Notaro vi scrisse le -ingiuriose parole in volgare 
== P ..... assassina M ...... torna al bordello la dove 
tu e usa de stare, e vate fa zathagnare per le stalle ca-
mo tu e usa de fare. (b) 
Veniamo a' tempi più recenti. Nel finire del secolo 
decimosesto stava a studio in Bologna il · celebre Ales-
sandro Tassoni, quegli che sì. piacevolmente cantò la 
secchia rapita. Eg1i abitava nella via valdonica alla 
seconda casa entrando dalla parte del Palazzo Fantuzzi 
che poi fu dei Spada . A muro della • sua camera , tes-
(a) La casa di questo Lambertini fo quella cHe sta di' 
rii:icontro alla Chiesa di S. .Maria Maggi~rè seguata· col' 
N. 0 485. ==L'altra ca5a contigua distinta col N.0 .~84. = era 
dei Caccialupi, e conserva in p,irte l'antichissima architfetu-
ra. A settentrione della casa Larnbertini erano due ·case 
del Gnglielmini suocero di Cesare Aretusi Pittore, le quali 
due case ora del Sig. Simoni formano una sola che è nume-
rata col N. 0 486 = indi seguiva la casa Dino, poi il Pa-
lazzo Bonasoni ora De' Scaraoi . 
(b) ·Ho trascritto queste p ;1 rol e volgari acciocchè si conosca 
come press' a poco parlava il volgo nel 1300 == 
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seva di bindelli o di tela una certa Benedetta moglie: 
di un muratore, presso la quale stava a camera un cer-
to Bàstiano Pit.tore. Frastornato il Tassoni dal romore 
deil.· telaro che gl' impediva di studiare , fece fare un . 
precetto alla doima che dovesse levar via il telaro. Il 
Pittore operò in modo che fosse revocato il precetto, 
e la donna seguitò a tessere. Nel dopo pranzo del gior-
nò primo di Maggio del J591 il Tassoni che aveva sa-
puto essere stato revocato il precetto per opera del 
Pittore, si mise sulla soglia .della sua porta colla spada 
sotto il braccio aspettando che il Pittore entrasse in 
casa . Lo vidde passare e chiamatolo a se, indi presolo 
pèr un braccio' gli disse ascoltate rno. In questo mentre 
uscì fuori da una camera un servitore del Tassoni ar-
~ato di g'l:·osso bastone che malamente percosse il Pit-
tore .. Fu · data · la · querela il giorno due di Maggio e 
nbl sieguente il Tassoni fu condannato alla multa di 
Scudi quindici a cui prestò sigurtà Messer Ercole Fan-
tuzzi. Nel Processo è scritto che il Cardinale Legato .acta 
paèe et rèconciliatione et justis de causis aninzuni suum 
mbventibus mandavit processum cassari et Dominunz Ale-
xandrum non molestari etc. etc. ( Vedi Lib. 2388. pag. 
239.) . 
Al povero che non poteva pagare la multa e a .cui, 
niuno faceva sigurtà, scorso un mese dalla condanna, 
gli si tagliava un piede, o una mano, o una orecchia, 
o gli · ·si ca va va un occhio . 
·Nell'' anno r352 regnando in Bologna l'Arcivescovo 
Vjsconti che dalla biscia impressa nelle ~ue bandiere 
~~a ,dettor p l}isçione, un certo Lapi Facci venendq a 
co:ptesa con çerta Chiara da Verona le disse == Se fosse 
altro tempo come fu , vorrei tagliarti il naso. . ~ E la 
Chiara rispose == Io non temo finchè il Biscio.ne regner4 
in Bologna== E io me ne cago di te e del Biscione== (a). 
Per le suddette parole il Lapi fu condannato alla multa 
(a) Rifeì·isco le stesse parole che disse il Lapi . Nella sen-
tenza è scritto :::::: E go incago tihi et Dissono; ego ùu:ago 
libi et Bissono , in ohbrohrium arrnae et insigrzie Re11erendissi• 
mi et 1lfag,1ijì.ci Domini nostri etc. 
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d-i cento lire, e caso che queste non foss.ero p.a Lui ,o, da 
altri per lui ,pagate .~ntro un. certo .tempo, ,e~sg Lap~ 
fosse condotto nel solito luogo dell~ giusti~ia,, e:cJ. 1 iv.i 
-gli si tagliasse 1~ lingua , e , ,, siccome, dice Ja ~mte\1.~i,. 
,; 11 Lapi non pagò _le. suddette lire c~nto, iPe. ,~,ltri ;[pe-J 
,, lui onde effettivamente è incorso . p~l}a ,.pepl1.'• <fol~ 
.,,. amputazione della lingua; perciò No~ .B_,eir~-do . iM 
.;, Angoy sedenti p,:o · tribnnali etc. etc. ,itOgli~p; ;e , cp-:-
.,, mandtiam0 ch_e es&o Lapi sja: conq.ott9 .n~l L,1n(?gQ e<i>R,r 
.,, , 'siie.to ,della giustizia, ed ivi gli sia reci~a la lJ)'ilg.~.?h:i ,:, 
La, ~s.ecuzioIJit! si fec~ ,.il giorno 27 M~rno 1135H.,i(q). IJ ,1, 
, Questa .·sostituzione d~lla pena .affli_~~y_a · a;llaJ_ pe~qnig.r 
Jìia ; non · trovo. usata p~l secolo d,ecirnosesto"1 1 Si ', m._ul-
;tavamo allora soltapto, l ricchi : •. U,n Cavalie.r~ iTp~i:,igi;i"'r 
flb .va lofoso neUe a:i;mi _g_eQer01. di 1 :qn ·, Gp.i~ilierj._ ,; ·nipote 
,di qu~1 :Conte Giovanr~i Pepoli di .c.u.i r parla;"(lo.A ~ì &tq.rir, 
,feoe·. sfregfare u.n frate .di S. DomeniQ_O ,çoQfes$or,e15;dell~ 
Monache di S. Ma;ttia . perchè. si oppontva ,aglt ja~O:J;i ~kl 
-Ca vaJiere , con ,unni ~dt;icanda ~i q ue\ Convento -~hiama,t~ 
-Ippolita Saodelli cuj n. taVtaliere .feG,e-· ritrarre ·clande-
stinamente dal celebre Pittore Ces;i:re ,Aretusi. Il Frate 
non diede f accusa per•tirpore· di peggi.0. Sa,litQ, ç1.l ,P.on-
tificato Sisto quinto i>, il Frate .diede ~-Q.bit.o 1-111 1t]Jemo-
ria.Ie pieno _di qµerrle contro il Cavaliere; e ìl Papa lo 
fece ·imprigio~are ni~ntr~ esso Cavaliere era per andar-
sen·e alla volta di Frància al comando di Soo cavalli, 
e con stipendio di due mila scudi. Il Processo fu lungo. 
Il Cavaliere ·dopo esser~- ~.tat.o p·er' un' ora•1 sospeso. ,-all~ 
corda. più per ·ca:stigo, che per effetto di procedwa ; ,fla 
conda:nnatò alla :,~ulta di tre mila ' .scudi , che per sodr 
d18farla ·vendette ', ii suo Palazzo che, 011a è dei Signori 
Cataldi alla famiglia Vizzani. (b) " '· ' 
,. )'• id 
. (~) Q:1.esta senten~a si trova riferita nel Dizionario GaJI~~ 
.italico pag . . 1123., , " . , . . n 
;, . (b) Lib. 178q. Lé}- lettura di qu~sto bellissimo processo 
.;n· inv:<.igliò ·di <:onoscer~ le gesta di esso çayaliere ~d il sup 
_'festàmento scritto ndl' anno 1595, che si cons~na nell'Ar.:. 
chivio ' Notarile. Alla :Saodelli che poi fu sp~~a a un certo Ma-
goa•ni la'sçiò r uso frutto di uµa poss~ssione1 rtf pro ejus anima 
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Can1ecchè si decanti la:- so1~ma· ,seveti tà di Sisto quin-
to, · pure·· ( considerata for-sè· la qual~tà 1 dei , tempi ) ,fu 
più volte 'rnisericotdioso . e benigno. Il fatto che sono per 
-harrai'e' ; tacendone ·molti altri, lo farà manifesto. Al-
è'ùh~ giova:ni ·della prima nobìhà holog1,1esé radunati in 
-~bpfos6il trnmero, e · seguiti dai ' loro _bravi, andavano di 
rlottè11per le straàe faccendo 'vialerize , eomrnettendo stu-
pri' ; Jbasfonando e faccendò · ·111oite-1iniiq1.1ità : Fu .arrestat0 
lhi·o 'cte'i' 1~rdvi, ~d I nobili fu.ggirono'. ' Alc111ni di que&ti 
,andaròno: a Roma. ;~ ehiedère perdono-al Papa. Sisto li be-
n~dì ~ e ·Ji< rhnan~h a Bologna. faccenido · stri vere-la seguerl-
tèl 'letteta1 a'l ' GareHi.1ale Sal~ja:ti ' in aU•ora nostro, Legà'to. 
1 All' ·1qustri~{·1e · R~veren~fr ·Signot mio·, ossequiosissim@ 
iWons-ig. il ~ardinale Salviat'i ·I-egàto :di:N.~s. in ,Bol0gna ·. 
' i '( Questa · s::irà per dire· a ·,v ~ S. Mlustriis. che ,N . .S. ha 
'lie'eri'ztà~d1-H i·CQn ti :'. ~ 1:. ·;. ·: d1 \tenirsène ~ a: ,B0l6g,aa,. e 
~ a 11clahtf'lòtÌfl 'fa -lSutt santn. ·BeiÌl~dizione '.,-; ed ·,·ordinato à_ ' 
ime ic<h& hUierné ilè scrivi' è ' bimmetta-, che sìan~' cancel-
ila-te ' tU t't)efJ le éose che fossero1: per 'it tempo passaAiO con-
tro ·Jr ·fig'lì, ·d·elt Contè Giovanni ... , .. . e per fine: umil~ 
mente ' le bàciò· fa -ltnano. ' ' l< 
• 
11 Di •~onia• N -xv:' •'di , Giugnd ''. I58:5'.. l I • • ) 
.. ; ~ Di V; S1• :IHustris. e Reverend.· ' 1 · ; , " 
I I ' ' ' , " ... ' )',·... • 'I ·,,· J• ,· ; , ' · , 
'
·fJ~ ·"- .,;1 ' r TT s 
.. v, mili~ sin;zo ervito, .te .. _ ,_. 
1 
• I; •·• :: 
1
~,( 1 1 ·,. .,.1. 1 Ii c. A_RD. INALV ALESSANDRINI • 
• ' l J ; ., J )(_ il 1 • I' , .. , ..,. 
: ; t _____ _._,_; ___ _ 
praece.s eff,mderè velil'AZtilsi'mo•; Redemptori. ~u Sicario Borso 
che sfa1€giò il fra tè ·, éento ,}ire.' A I Margherit~ Pépoli ; s9a 
madre., . quaranta lire l' .anno, A sua •figliuola ·Emili,t., c,he poi 
•sp,qsò,,;l\1essflr •Gii1,1ola,mb F ,ava tremila. s,c·udi. Ad altra &ua f,-
gl iuola già monaca in S. Lorenzo due s.cudi m_ensili. A J?9n,n.a 
Giulia GLisilieri sua moglie l'intero uso frutto, sempreccbè 
ella 1·imaness~ ,vedova , t; ~on rièe,~ss·e nel Palazzo di Bagno 
alcunp della · fam1gli11 di ·léi fuo1:cbè Dòiìna· Pantà•si]ea sua 
madre . Di lutto il suo a-vere poi lasciò erede un.iversale' S. 
A. S. il (Doca · di•' Fe)'rara Alfonso 'If. con fìdeicomes· o ·nella 
pti~~ genitura . :Verìsimilmehte fu mosso a lasciare E11ede ·-il 
Duca daH' essere stato · per inte1'cessione sua liberato dai ti-a-
'Vagli, che 'ebhe' di poi per éner dato aloggio nel suo P~lazzo 
di Bélgno ail Alfonso Piccolomini , cap'i-talrrien!e b,indito l' an-
no 1590 . 
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Se questi figliuoli del Conte Giovanni• furono assolu~ 
ti dal Pa:-pa, non lo furono però dal Not:aro della cau-
sa a cui spettava di diritto il quinto di quello si dove-
va pagare al Capo Notaro. Quindi esso Notaro della 
Ca-usa fece la seguente nota che si conserva ancora frap-
posta al processo. , · 
,, Il Conte Giacomo , ed il Conte Rizzardo dei .....• 
, ; '-vengono imputati degli infrascritti delitti quali ho tut-
,,, ti per capi tali . 
,, Prima: per essere andati di notte per Bologna ar-
mati d' arme e di archibugi in cinquanta alla volta, ed 
aver' dato delle bastonate alle genti per farle tornare in-
dietro . : . ,. . . • . Lire . 2'0 
;, . Itei:n :· Per av.ue di notte sparate delle •archi- · , 
i,, bugiate a della gente ,, . ..20 
,,,._Item~ -,Per esse·re stati di notte in Bologna ed 
.,, avere· rubato una sposa, e violatela pyr forza, 
,, e di poi condotta a casa . . _. • . . ,, 20 
, ,, Item: Per aver condotto s.eco di notte gente 
,, vestita da Medico, ,e da. barbiere, ed avere -per , 
,, forza fatti dei serviziali alle genti éon sabbia . :i ,, 20 
- ,, Item: Per aver trovato di notte un Frate, bat-
" •tatolo in terra, pisciatogli addoaso, e lordatolo 
,, tutto . ,.. . . . . ,, .20 
,, Ci sono altri delitti che non li metto, bastan~ ,. 
,, .do li suddetti per li cinque capi •· ,, · ,,. 
· )' ·Per il quinto del Notaro ·• ,. , 20, 
,, Per ottanta carte di originale . . • . ,, 2.0 
Questa nota fu presentata al Tassatore Cambio Vas-
sello il quale vi scrisse == 
,, Io infrascritto vista la presente , dico che ogni e 
,, qualnnque inquisito ovver querelato che vorrà essere 
,, ca_ncellato dai sopradetfi capi, per grazja gratis _data, 
,, · quando siano capitali, pag·herà Lire dieci pér ogni 
,, ·capò sino al numero di cinqlJ.e capi, e sino al nun1e"". 
" ro di 1c.inque inquisiti o ver querelati' ma quando 
,, non fo~sero capitali pagheranno lire quattro ,per.eia-
" scuno . e ci.ascun capo ec. ed il Notai-o deìla c·~Qpa 
,, debbe avere il quinto di quello si paga in mano1 del 
,, capo Notaro. E quanto al processo se 1i' debbe pag:l-
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;, re la ,metà di quello monta ria ' , levaridosi la copia in 
,; caso che• non fosse stata levata per prim~ ,- e tanto 
,, ·dispone e ·v,uòle la costituzione · del Torrone. . 
,, f@, Cambio Vasselli Tassatore. , . , 
. l :sopraecenna:ti . delitti tassati .a .20 lire erano pueiilità 
a fronte di quelli che si commettevano dai Padri di quelr-
la gioventù • . • 1 ' • I • . • 
. Nem anno : 1'553 si processò certo· Francesco .Angelek 
li veneziano sicario del Cavaliere B .... ·. Era imputato 
·-di ,avere ucciso •un Oste a cui aveva dato monete false: 
gli ii 1ohiese -:ove aveva posto il · 'cadavere, ed egli rlsp01-
:se , averlo nascosto in unfl. chiavica della casà, dd Cava-
- liere-,." La ,curia . vi -~ndò .alla rfoognizione .del cadavere, 
e in çp&ella :chiavica·. ~ . trov,ò n6ve &a quali ·quello di 
.una. dGnna , . e quello di un nipot<:7 del Cavaliere~ tutti 
omiddj -tomrness.i da perso.ne idi •·-nobile progenie • . (a) 
Il sica:rio .dop'i) .essere , stato . torturato crudelmente ' col 
tormento deBa veglia, nel q;ual tormento ··esèlamava == 
Io norwsono ·rJvntè~ nè .negottd ip 1ei perciò si fanno tanti 
strazzv ,di'ine,,• ',t, fu ,posto ·sopr,a •;um carro ivi tana-gliato 
e ·. fa:tto. in: ip'e~!Zii. Gli a}td: dopo breve prigio,nl!a , furono 
libera'tw ise~za alcun castigo niercè degli ordini ,d.el Car-
dinale' dt1lF.1ooenzo di Monte, · i del quale · veggasi , come 
parlano. le . storie, . (b) - . . ,. . . 
, D<'>po ,,ilr c€nrior che io, ho fatto dei delitti, delle pe-
ne e de' costumi . de';'lllostri ipa<rl:ri, chi sarà. che non di-
ca. che .a eon.fron.to. dei tempi passati non siano - questi 
no'str.i molto civili e felici '? ·, ·' , 
1; ,f; · 
I'{ ~ , J , I f 
I • 
; ) j. ,., f \ ., I' I ' ,·, ' i',:' 
· (a) 'Da questo processo come da -molti altri r~Ievo che · oel 
s~colo decimosesto non erano ancora in uso i trabo~éhetti 
ehe i Potenti fecero costruire· di ·poi ne' lor~ 1palazzi. V1eri-
similmen te essi fm•ono inventati dopo il rigoroso po9ti.6cato 
di Sisto' quinto quandò pé la estirpazione dei banditi e dei 
siuarj fo diminuita la potenza ,dei Feudatarj · e de' NoL'ili, 
onde ··essi : n'on potevano fare apertam'enfe le loro vendette. 
'' (b)0 V. , Muratori AnnaH • Anno ' I 550 , Botta Storia d'Italia 
Libro otta,'fo Anno 1 550 
.8I 
Dell'antica procedura criminale. 
Fra i progressi di nostra civiltà, chi non vorrà collo-
care la riforma della procedura criminale e l'abolizione 
della tortura? Dobbiamo lodi , ed azioni di grazie alla 
buòna memoria del Papa Pio VII. che al ricuperamen-
to de' suoi stati, emanò decreti per i quali ordinava che 
non· si rinovasse più quel barbaro ed .incerto metodo di 
estrarre a forza di tormenti la confessione dei Rei, e 
dobbiamo egualmente lodare l' umanità de' successori 
suoi che si piacquero di confirmare questa provida. di-
& posizione . -
Chi verrà considerando i tempi ne' quali erano si fre-
quenti le risse, le vendette , gli omicidj ; si atroci i de-
litti ( quali impuniti, quali puniti con orrida carnefici-
na ) e ne' quali ad ogni tratto di strada si vedevano in-
numerevoli mutilati, teste ingabbiate , quarti appesi, 
uomini piantati a guisa di propagine , e ne' quali vive-
vasi senza leggi, senza carità sociale, senza sicurezza 
della vita e degli averi, chi sarà dico che queste cose 
considerando non confessi e non amiri i progressi di no ... 
stra civiltà, e non lodi la moderazione e la benignità 
dei Principi che ci governano . 
Dell' antica procedura criminale, dirò brevemente al-
cuna cosa . Ne' primi secoli dopo il mille ( e verisimil-
mente anche prima) le accuse si facevano in lingua ru-
stica volgare, che il Notaro trasportava poscia in lati-
no, ed è perciò che vediamo in quelle antichissime car-
te la tiniza ti i nostri idiotismi vulneravit subtus beligulum • 
subtus laxinam, derubavit gomissellos de filato, gavettcfs 
de sirico ). angugines de ferro/ equam balzanam · alzavit 
merletam ) percussit cum matarello > abstulit lambreècias 
unam barbutam acialis; ed altri infiniti. ' 
Le accuse si facevano d' avanti al Notaro dell' Audi-
tore, o si mettevano in una cassetta che stava fuori del-
la porta del Podestà, e a questo ultimo metodo si at-
tenevano coloro che sapevano scrivere. Fra le migliaia. 
di accuse da me lette tutte trascritte e voltate in lati-
no, una sola ho trovato scritta in volgare nel modo stes-
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so ..che fu posta nella cassetta li 17 Luglio 1285. (a} 
Essa è del tenore !eguente . 
Die martis xvu. J ulii . 
lVotificatur vobis domino Judice ad maleficia quod -= 
,, Maria fio1a Sibiline fu morta di sterzo e sepelita fue 
,, a Santa maria de muradelle e <lisese che Rigo de Ar-
,, bonese fryolo Bonacursi la . . . . . con una pietra in 
,, testa s--ichcle murta. Gerardo Medego de la casa lo-
" biana se la medegoe, e sapate chelo .... e fumoso 
.,, latrono e medatore de forte: chal tempo de Messer 
,, Stoldo fune atondelato per furto, e dinello so com-
'' pagnono fu apicato lo quale era da sua casa,_ e fu-
,, ue ...... in plaza mayore quando allafoe .... la fa-
,., mega de la podestate preterita ,, quae dieta notifica-
,, tio fuit inventa in capsa • 
Alle volte vi si notavano i testimonj, come per esem-
pio . Nel giorno I 9 dello stesso mese e dello stesso an-
no I 2.85 fu trovata nella cassa un'altra accusa fatta,. 
contro Bettino e Lippo dei Ghisilieri imputati di avere 
rapita una giovane figliuola di certo Bonaventura, e si 
~tano per testimoni, una donna Giulietta, una donna 
.Bianchi, un certo Zanti maestro di suono, e donna Be-
nedetta. Furono interrogati i testimoni i quali rispose-
ro di nulla sapere nequ~ scientia neque auditu. I Ghisi-
lieri furono invitati a difendersi dal!' inquisizione. Essi 
negarono e furono a-ssoluti. 
Dopo l' accusa un banditore andava alla casa dell' jm-
putato ,. e sulla porta di lui suonava la tromba e grida-
va ad alta voce, dpvere l' accusato comparire entro H 
gi~:>rno seguente a scusarsi della imputazione. Si citava 
a voce _perciocchè la lingua parlata si scriveva mala-
mente da pochi, e scrhta ( ve<li ignoranza de' tempi ) 
non si leggeva da tutti. (b) La Hngua latina ehe sola 
(a) Questo fibro dell' anuo 1285 è segnato col N. 0 1405. 
(b) 11 testo dei Fioretti di S. Fr;:inceseo cli cni pubhlicai 
alcun hrano ne} mio Dizionario G;:ilJo-ltalico pag. I 278. 
ruan-ifesta la verità della mia asse-rziooe . Mercè delle cortesie 
del Sig. Iflarche!le Luigi Zappi ho potuto osserv;:ire nell' Ar-
cbiYio dem~uiale un in veulnrio di di versi beni spettanli agli 
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insegnavasl a scrivere non era intesa dal volgo. Quindi 
· non potendosi notificare in iscritto gli ordini del Pode-
stà alle persone volgari , o per meglio dire a coìoro che 
non avevano studiato al latino, non era altro mezzo che 
quello di farlo a voce, siccome a voce si pubblicavano 
le leggi. L' imputato reo di morte che non compariva 
dopo la terza citazione era condannato in contumacia, 
e nella Sentenza si diceva che ,, si aliquo tempore N. N. 
pervenerit in fortia Domini Capitanei etc. etc. ducatur et 
duci debeat per stratas et loca publica consueta Civit. 
Bon. usque ad locum justitiae consuetum et ibidem furcis 
laqueo in gula suspendatur etc. etc. etc. 
eredi di Messer Giacomo Pepoli scritto in volgare l' an-
no 122.0 , il tiuale comincia == Queste eno le posisioni de 
,, l aredo de Misser Jacomo de Pepoli in più parti. ,, 
Fra le cose inventariate si legge: 
== Item una cha:x.a posta in Stra-Chastyuni in la cba-
,, pella di Santa élgata chonfiua chonesso Madonna Chalali-
" na fyola che foe de Bitino de Lntarii e mugliere de Bar-
" tolomeo dal a nugera merzaro e eh o nesso I arede di f yoi de 
,, i.\lisser Jachomo di Pepoli e chonesso strachalitiuni d~ nanzi 
, 1 e de drio, chonesso lo palaxio che cade posto in la cha-
,, pella de santa Gada e si cbonfina chonesso )a strada 
,. Chastiuni da sera, e chonesso laredi de Bartolomeo de Bru-
" xa, e de drio lo gt1asto chon )a via chamezza dal palaxio 
,, de Missir lo Papa. 
,, Item una Loza posta in. la chapella de Sanzoanni in 
,, Monte chonfina chonesso la via plubega ..... cbon esso 
,, li fra da la riva de sasso, chonesso Lorenzo de Fran-
cesco . ,, 
,, Item a veno tante chalcedre e laveza e )in zo ( lenz.uoli) 
,, e toala da tavolla e da mane e peoix.elli vencludi in tot-
" to lir. 600. 
,, Item una po5isione magna posta a Saragoza del conta 
,, di Bologna de 250 To. ara<liva e prativa lir. 3 mila. ,, 
Saragozza era dunqne un luogo campestre del Contado Bo-
lognese e non la strada , a cui dicesi aver imposto il nome 
di Saragozza il Cardinale Spagnolo Alborooz dopo il 1360. 
Mi dispiace che quì non è luogo a pubblicare ~el" intero 
questo pregievole monumento <li nostra lingua • Nè alcuno 
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Similmente a voce si citavano i Testimon j ed il no-
taro scriveva in latino il transunto della deposizione: 
Se questa aggravava l'imputato,. si procedeva contro d~ 
lui il quale ove fosse stato negativo , si sottoponeva ll1 
tormenti. La confessione ottenuta in tal modo si dove" 
va confermare senza tormenti ( sine metu tormentorum )J 
che poi allora chiama vasi confessione vera e legittimil · 
Ciò fatto si, veniva alla sentenza, e usa vasi la formo111 
seguente == In eo 7 de eo et super eo quod loco et terrr 
,por e in dieta, inquisitione contenta 7 fama publica precederv 
· te , et clamosa insinuatione referente non quidem a malivo-
lis et suspectis sed potius ab honestis veridicis et fide di" 
creda , che 'questa fosse ]a parlata ; era la lingua volgare 
presente che si tentava di scrivere con illustre terrninazioM• 
E vaglia il 1vero in una Sentenza dell'anno 1!1 1 3 trovo Una 
lettera se.ritta in volgare dagli Anziani del Com. di Bologna 
ad un Caccianemici capitano e giudice == 
,, Carissime nosler. Averno rezevuto uua foa littera iscrit~ 
,, ta de certe roba rie excessi e delicti, le quale se dixeno 
.,, essere sta comesse per uno Piedro da Como habitatore 
,, nella terra de Creda, ed a tendendo la moti plicita di de-
" ~.ittì cbe in quella se conteneno rnlemo e per Ja presente 
,, te cocnetemo che contra el dieta Piedro debhi procedere 
,~·, s~gondo te parerà avere merità e mediante la rasone lo 
' ,, ae·bbi pu'nire alle quali cose te demo pieno arbitrio e 
,, poJesLà. Non obstante alcnno statuto ec. ec. ec. = · 
Si dirà che questa fosse la lingua de' Bolognesi ? nò certo 
perciocchè converebbe dire cba la lingua parlata, ·d' a:Jora 
in poi si fosse corrotta, mentre la scritta si abbelliva sicco-
me ".ediamo ne' documenti del 1500 il quale abbellimento 
· è indizio certo che dopo l'invenzione della stampa lo stu'dio 
dell'illustre idioma si fece più comune. Ed in fatti allora 
non era casa ove non fossero roman:ii e le opere dell' Ario-
sto. A Donna lppolit~ Marescotli in occasione di un proces-
so fallo al Cavaliere Ulisse Marescotti suo marito l' an-
no 1 569 imputato di libelJo famoso, si trovarono i seguenti 
libri - Paris e Vienna, Floria, Bianca6ore, il Pellegrino 
ed altri . Quelli del Cavaliere erano il Rifugio degli amanti, 
Prova di amor di Normandia, Lettere di valorose donne, 
commedie, ed un libro di scongiurazioni . 
• 
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gnis personis non tantum semel , sed saepe et saepius ad 
aures et notitiam Prefati domini etc. etc. ap,ditu pervenit 
dictus: etc. etc. e qui narrati i delitti dell' imputato , si 
dice == Et quia constat nobis et nostrae curiae praedicta 
omnia et singula in dieta Jnquisitione contenta f uisse et 
esse vera , per dictum N. N. f uisse et esse comissa et per-
petrata per veram et legitimam confessionern ipsius N. N. 
coram nostro Vicario in judicio spante factam, cui N. N. 
inquisito praedicto presente et audienti datus et assignatus 
fuit certus terminus jam elapsus ad omnem suam deffen-
sionem faciendam si quam facere intendebat, et volebat, 
et nullam fecit, idcirco lVos etc. condemnamus etc. etc. 
Non dispiacerà al lettore che io aggiunga un cenno di 
questa Sentenza che qui ho preso ad esempio, la quale 
fu emanata li 17 Maggio 1412 contro certo Alessandro 
Valdiserra padovano abitante in Bologna. Costui nell' Ot-
tobre dell' anno precedente andò alla casa di un egre-
gio Signore , il cui nome si tace nella sentenza, ed eh.-
be il seguente colloquio che riferisco siccome è scritto == 
,, Io so venuto da vui per fare cosa che vi piacesse -
cui praefatus Egregius vir dixit == que voi tu fare? 
,, Io vorria attosicare e avenenare Messer Marsilio da 
Carrara : ,, (a) Cui dictur Egregius vir respondit . ,, Se 
,, tu voli avenenare et attosicare Messer Marsilio da Car-
,, rara , io farò cosa che tu serai contento ,, Cui Ale-
xander respondit ,, ma si che io voglio fare , ma io vol-
" glio che vui me faziate el diposto de' quatro mila du-
cati d' oro == cui Egregius vir dixit io son contentu == 
,, et praef atus Alexander == Io volglio che vui me da-
" gate el tosico eh' altramente io non el poderia fare. 
,, Qui egregius vir respondit ,, io sono contento ,, et de-
" dit dicto Alexandro certCJ,m, quantitatem veneni in uno 
cartotio cartae. Il trattato fu scoperto, ed Alessandro 
imprigionato. Costui confessò di aver dette quelle cose 
con animo di truffare all' egregio Signore i quattro mi: 
(a) Questo Marsiglio da Carrara decapitato. in Venezia 
Ii 28 l\'larzo 1435 era figliuolo di ·Francesco 11. da Carrara, 
e fratello di Francesco 111. e di Jacopo tutti strozuiti i;ielle 
prigioui di Venezia l'anno 1406 == 
I 
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la ducati, e non d'avvelenare il magnifico Sig. Marsi"' 
llo da Carrara. Il Podestà e come dicevasi a questi te~"' 
pi l' esecutore della giustizia ordinò che Alessandro fog"' 
se condotto nel luogo della giustizia, ed ivi gli fos,e 
tagliata la destra e la lingua; ita et taliter quod ani"' 
plius loqui non possit et loquela ipsa careat . 
Nè dispiacerà al lettore che io dia anche un esempio del 
modo onde si notavano ne' processi anteriori al I Soo le 
deposizioni testimoniali, indi un cenno degli antichi tor--
menti a cui soggiacevano gl' imputati. 
Il testimonio era interrogato in lingua volgare, sicco--
me ho veduto nelle antiche carte ove si dice== N. N, 
juratus dicere veritatem suo sacramento, lecta sibi accusa, 
et vulgariter de verbo ad verbum exposita dixit . == Quel-
lo poi che diceva il testimonio era voltato brevemente 
in latino dallo stesso Notaro. 
N ell' anno I 284 si rinovarono alcuni bandi contro i 
Ghibellini cioè i Lambertazzi. I Banditori dopo averli 
gridati ne' luoghi consueti, si presentavano al Notaro 
del Podestà a certificare l'esecuzione del Bando , ed il 
Notaro scriveva in un libro, p. e. Bannitores retulerunt 
se banisse et cridasse per Civit. Bon. in locis consuetis 
ex parte Domini Capitanei quod quicumque vult accusa-
re , denuntiare aliquam Casatam aut singularem personam 
tam de populo qua'f(l, de magnatibus Civit. Bon. de .Lam-
bertacis quae non fuerit rebellis naec banitus aut confina-
tus pro dieta parte veniat coram Domino Capitaneo secre-
te aut palam , aut mittat pulitiam in cassam quae est in 
palatio novo quid quid vult de praedictis . 
Nello stesso giorno fu pubblicata altra grida ,, che 
,, qualunque volesse denunciare , accusare o dare in i-
" scritto qualche bandito o ribelle della parte dei Lam-
" bertazzi che nel tempo della ribellione contro la Ro-
" mana Chiesa, e segnatamente nel mese di Agosto del 
,, 1280 stette coi ribelli a Faenza ed a Forlì possa e 
,, debba denunciarlo ed accusarlo al Capitano o suo 
,, giudice entro il termine di tre giorni che ( tenebit in 
,, credentiam secundum formam statutorum ) cioè l' accu-
" sa.tore sarà tenuto secreto secondo la forma degli sta .. 
,,, tuti. ,, 
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Fra gli accusati fu un certo Bonaventura detto Bar-
ba, il quale negò d' essere stato della parte dei Lam-
bertazzi, e citò a suo favore aie.uni testimoni. Il primo 
di questi ad essere interrogato fu certo Robertino Odo-
fredi. Gli si lessero i capitoli intorno ai quali doveva 
rispondere, poi il Notaro fece la seguente relazione in 
latino che io rivolterò in volgare. 
,, Robertino testimonio giurato disse sopra il primo 
,, capitolo essere vero tutto ciò che in detto capitolo si 
,, contiene := Interrogato come sappia ciiò ,, rispose ,, 
,, perchè lo vidde colle armi su la piazza in compagnia 
,, dei Geremei , e non lo viade mai coi Lambertazzi == 
,, Interrogato ciò che faceva il Bonaventura nella Piaz-
" za colle armi ,, rispose ,, a combattere contro i Lam-
}' bertazzi nel tempo dei pritni romori. == Sul secondo 
·" capitolo disse essere vero ciò che nel secondo capito-
" lo si contiene == Inter .. come sappia ciò, rispose ,, 
,, perchè non si ricorda che il Bonaventura sia mai sta-
" to d' altra parte che dei Geremei. == Sul terzo ca-
" pitolo disse essere vero tutto ciò che in esso si contie-
,, ne== Interrogato come sappia ciò ,, rispose ,, perchè 
,, andò con esso testimonio a prendere Faenza e cogli 
,, altri della parte dei Geremei , e stettero tutti in un 
,, medesimo ospizio dopocchè Faenza fu presa, pugnan-
" do , e facendo ogni male che si poteva contro i Lam-
" bertazzi. Sul quarto capitolo disse essere vero tutto 
,, ciò che in esso capitolo si contiene. Interrogato co-
" me sappia ciò ,, rigpose ,, quia semper audivit eum 
,, vulgarizare malum de· Lambertacis, et bonum de ]ere.-
" mensibus ec. ec. che vale quanto dire l' ho inteso par-
lar male dei Lambertazzi , e beue dei ,Geremei . ,, 
Altri furono interrogati in modo simile, ' e tutti con-
cordemente affermavano il Bonaventura essere della par-
te dei Geremei, avere per moglie una figliuola di Bo-
nacorsi Merciajo che tiene le parti della Chiesa, avere 
avuto bonum vulgare super tribia pro parte &clesiae et 
malum pro Lambertacis , e che nel tempo dei rom ori 
fu veduto andare, et trahere ad domos de Pacibus cum 
armis et off erre se eis 8icut alii de dieta parte et semper 
recordatur esse amicum dominorum de Pacibus. I testimo-
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nj furono esaminati li 16 Agosto 1284 in praesentia Do-
mini Pacis legum doctoris et Nicolai .Bonvexini Notari. 
Ho voluto riferire queste ultime cose acciocchè si co-
nosca perchè Dante nemico ai Geremei (a) vituperò si 
fattamente Venetico Caccianemici il ,quale nell' anno 
appresso sposò la figliuola di questo Dottore delle Pa-
ci, e che per conseguenza era del partito Guelfo cioè 
de' Geremei. In una Cronaca pubblicata dal Muratori 
S. R. I. Tom. 18 pag. 128 D. si legge, Anno 1285 Do-
minus Veneticus Cazanemicis duxit in uxorem filiam Do-
mini Pacis de Pacibus Doctoris die xvI. Aprilis. 
Ed in proposito di questo vituperio dirò di un' altra 
deposizione fatta nel r 284 dalla quale si rileva il signi-
ficato di salse su cui Dante fa camminare esso Caccia-
ne.miei. 
· · · Scacciati i Lambertazzi, si confiscarono i loro beni. 
Alcuni dei Banditi fecero vendite simulate, e per conse-
guenza alcuni beni furono indebitamente confiscati. Si 
fecero molti processi e si esaminarono molti testimonj. 
I~ un libro di queste testimonianze è scritto che una 
pezza di terra nel contado · di Pregatulo conscripta in 
libris bannitorum tamquam bonis Petri de Chentii est ste-
rilis , sine fructu et in ea sunt ruinae , riagni , et salse , 
et praedicta petia terrae est bedusta. Dagli altri docu-
menti che ho citato nel mio dizionario ne' quali si leg-
ge Silva salsa;· usque ad Salsam de Lavarolo ;· decurit 
per Salsolam apparisce chiaramente che Salsa significa 
salita 0 monticello, o masso di tufo, e che Dante non 
usò . Salse metaforicamente , come alcuni opinarono per 
indicare le pene, :nè un luogo ove si giustiziavono i rei 
siccome ·altri dissero, ma così chiamò le salite del sasso 
tetro su cui cammina va Venetico . 
Nel modo che superiormente abbiamo indicato si fe-
-ce il processo a certa Simona figliuola di Padre Ghi-
bellino, e mogliere di marito Guelfo, la quale contro gli 
statuti dimorava in Bologna, ed era stata veduta alcu-
(a) Dante pose nell'inferno ancor Tebaldello, che al dire 
degli storici tradì Faenza per favorire i Geremei -'- Ciò ,mo-
stra di qual partito era Dante . 
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ne volte andare alla casa dèl Padre. Nel 16 Ottobre 
dell' anno 1286 essa fu condannata a dover stare rin--
chiusa nel Monastero di S. Lorenzo. 
Qui cade in acconcio il dire come erano celeri i giu-
dizi. Ho veduto molte sentenze capitali emanate due o 
tre giorni dopo il commesso delitto. 
Nel giorno 2~ Giugno dell'anno 1324. Un certo Gu-
glielmino Baraguai aveva rubato in una casa posta nel 
Borgo di S. Felice == una Ghirlanda da fronte di ar-
gento furnitam de smaltis et oseleris ). un cerchio di ar-
gento fornito di perle ; due trecciole una di per le , l' al-
tra di argento con fili di seta e di oro , ed una cintu-
ra di filo dì argento dorato e di perle di argento ; io fi-
ne un mantello di perso. (a) Tre giorni dopo cioè li 
28 dello stesso mese il Baraguai fu appiccato. Un cer-
to Bongiovanni custode delle carceri vituperò oscena-
mente un fanciullo che portava doni ad un carcerato. 
Il Buongiovanni fu tosto preso e condannato alle fiam-
me. Il delitto fu commesso il venerdì santo 10 Aprile 
dell' anno I 327. e nel giorno seguente il Bongiovanni fu 
posto in un Canovello di paglia unta con olio ed ivi 
arso vivo. 
Della Tortura e dei Tormenti . 
Molti uomini eruditi scrissero intorno l' uso barbaro 
(a) I costumi bolognesi erano i costumi delle altre Città 
italiane • Dante parlando di Firenze nomina le corone, le 
cinture , e le ~gonne contiggiate • Parad. I 5:= I oo. Dico 
Gonne e non .o._onne per le ragioni enunciate nel mio Di-
zionario Gallo-Italico. Le gonne erano a que' tempi molto 
suntnose. In una sentenza dell'anno I 357 che condanna 
Giulio Rodaldi alle forche per ladrn, dicesi avere egli rubato 
a certo Brandalisio Sartore che teneva bottega sotto il por-
tico dei Caccianemici una gonella per metà di colore pa-
vonazzo scuro, per l' altra metà di colore rosso , abbottonata 
con bottoni d'argento dorati, e cordellata con cordelle d' o-
ro, la qual gonella era della moglie di Bartolomeo dei San-
delli , ed altra gonella di panno cardinalesco francese abbot-
tonata con bottoni d'argento llorati. Ecco a mio credere le 
gonne contigiate . 
.. .:. 
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d~lla proceduta tormentosa . Io mi limiterò a narrare 
quelle poche cose che raccolsi nelle nostre antiche carte, 
fasciando ogni considerazione intorno le quali dottamen-
te scrissero uomini sommi, ed immiterò la modestia di 
Montesquieu il quale disse =:; Tant d' habiles gens et 
tant de beaux genies ont écrit contre cette pratique, que 
je n' ose parler après éux. 
Allora che un imputato era negati\fo, e contro di lui 
stavano forti indizj di reità si metteva ai tormenti. Il 
primo di questi era la corda , e come altri dissero la 
colla. Gli si legavano le braccia di dietro, indi per Je 
stesse braccia così legate si sospendeva ad una grossa 
fune che si avvolgeva attorno una carrucula, e così so-
speso all' altezza circa di un uomo si teneva per alcu-
no spazio di tempo . Questo tormento sembra antichis-
simo, e pare fosse usato anche ne' primi secoli dopo il 
mille . In un libro dell' anno 1286. ho letto che nella 
causa di certo Giuliano accusato di oscenità, il Capita-
no permette e concede licenza Dom. Ugolino de Rubeis 
tondolandi et tormentandi dictwn Julianum . Questo Ton-
do! are d, onde dondolare mi è avviso sia il tormen·to 
della corda ' perchè nello stesso libro è scritto il SP.-
guente ma ndato dello stesso Capitano Percipimus tibi 
Matteo ( Tesoriere ) quod des et solvas de avere comunis 
bon. Artisiano et Teste Marochis (a) qui spazzaverunt la-
trinas et apposuerunt canapos ad Tondolos et alia Jervi-
tia fecerunt in palatio sold. I 1. den. 6. Nella accusa 
scritta i1). volgare l'anno 1285 che ho riferita alla pag. 
82 si legge : / une atondelato per furto . 
In questo stesso secolo usavansi altri tormenti che 
(a) Mrzrocchi sembrano i Facchini , cwe gente hassa , 
d" onde lJfaroca che in bolognese io milanese ed iu ferrarese 
-vale cosa cattiva, guasta-, marame, ed in Veneziano Spia . 
La parola è celtica ed ha radice io Alar diffetto, manca-
mento. Questa slessa radice trovasi in Marane diffetto, ed 
in Jlfarmrzfjlla gente vile. lJfar è lo stesso cbe Bar il qual 
mouossilabo ~i trova a radice in Barone mal.aggio, ed in Ba-
roco lo stesso che /Jfaroco. Stile baroco . dicesi <li architte-
tura cliffeltosa • 
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non saprei meglio descrivere, che narrando ciò che leg-
gesi in una pergamena dell' anno 1295. Un certo U pi-
cino fu posto ai tormenti alla presenza del Podestà, 
dei Giudici, e di sei Anziani, poi fu deposto , indi le-
gatagli una gran lapide ai ferri che aveva alle gambe, 
gli si versò acqua uel dorso e nella bocca == Positus 
dictus Upicinus ad tormentwn et postmodum depositus ab 
eodem tormento , et etiam postea eidem Upicino quem-
dam magnam lapidem (a) scilù.:et ligata ad ferros quos ipse 
habebat ad gambas , et data aqua eidem Upicino ad dor-
sum et in ore ipse Upicinus nihil dixit. 
Nei processi del I Soo ho veduto usare il tormento 
deaa capra, e questo era un alto scanno, in cima del 
quale stava una capra colla testa piena di corne o spi-
ni su cui poggiava colle natiche chi stava sospeso alla 
corda. Un amanuense ne fece il disegno nel margine 
di un processo mentre il reo ne subiva il tormento. 
Così era quello della veglia: uno scanno altissimo ter-
minante in forma. di cono su cui il reo dopo essere sta-
to penzolone attacato alla fone per un' ora e più pog-
gia.va coll' osso sacro. Questo tormento solevasi dare 
nelle ore di notte. Nel I 585 un certo Dottore Antonio 
Guidotti detto dei Sassomolari reo di ribellione vi stet-
te più ore. == (b) Ah Signor Auditore ,, esclamava ,, 
,, Oh Padre eterno come è possibile che mi si facciano 
,, questi tormenti .... ,, L' Auditore al finire di un'ora 
andava rivoltando l' orologio ed accorgendosi che il 
(a) ,, magnam lapidem sembrami uu barbarismo ,, mi di-
ce un correttore <li stampa ,, Lap1'.o nell'idioma del La-
" zio è un sostantivo mascolino e non si trova usato nel 
,, genere femminino se 11011 presso gli antichissimi .-tutori . ,, 
Coloro che vogliuuo cleri vare la nostra lingua dalla latina 
dicano dunque perchè tutti i popoli italiaui e ~pagnuoli foro-
no tenaci in questo supposto barbarismo avendo sempre det-
to un_a lapide mentre i latini in,;egna vano a lulto il mondo 
che Lapis era passato nel genere mascolino. Non sarà forse 
perchè la lingua latina 11011 fu mai quella del volgo, ma sol-
tanto dei dotti e degli scrittori? Le riforme o corruzioui si 
fanno nella lingua scritta non uella parlata. 
(b) LiL. 17 t15. 
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reo era per venir meno , lo fece deporre lasdandolo pe-
rò così legato colle mani di dietro , coi ceppi ai piedi, 
e nudo. Deposto che fu e preso un poco di fiato dis-
se ,, Ohimè ho un gran freddo nella schiena , nella te-
" sta, e nelle spalle. == E bene ,, gli diceva l' Audi-
tore ,, deliberate di dfre la verità e di nominare coloro 
,, che avevano trattato ed intelligenza col Conte Luigi 
e coloro che gli davano soccorso. == Signor mio dol-
" cissimo io non lo so, e se lo sapessi lo direi. Oh no-
" stra donna a j Lttaterni, tenetemi su che io casco. == 
L' Auditore ordinò che fosse di nuovo alzato == Signo-
,, re , disse il Dottore,. datemi tempo questa notte à 
,, pensarci acciò io possa soddisfarvi. L' Auditore lo fe-
ce slegare ed ordinò che gli fossero levati i ceppi (a) 
accomodate le braccia, fosse rivestito e ricondotto in 
carcere. Nella notte seguente gli fu replicato il tormento 
della veglia, ed egli lo sofferse sempre piangendo, sem-
pre protestando di aver detto la verità, e sempre escla-
mando == Dio mio oh nostra donna io casco .... che 
,, crudeltà sono queste .... oh Dio fammi morire qui, 
,, che io morirò pur martire in questo particolare che 
n non so altro che quello che ho detto e non so di 
,, recettatori nè di fautori. == Finalmente il Giudice 
vedendolo languire e temendo che non spirasse ne' tor-
menti , lo fece abbassare e porre sopra una sedia di le-
gno. (b) Non dava quasi più segno di vita, solo un 
debole respiro mandava dalle narici, ed essendo rima-
(a) Quando il reo stava penzolone sulla corda e che per-. 
sisteva nella negativa, il giu<lice ordinava cbe ora si scuotesse 
la corda, ora si attaccassero ai piedi grossi ceppi coo pesan-
tissime catene. 
(b) Nel processo è scritto == videbatur deficere, et cum 
non posset loqui et esset /ere senu'.mortuus , ne deficeret in 
tormentis Domùws mandal'it eu.ndem a tormento remol'eri et 
super sede lignea accomodari et prmnis cohoperiri, cum stc-
tisset iti diclo tormento per spatiwn 11.nius horae , q11i supP.r 
sede lignea sic accomodatus tacere contirwabat et tanlwnodo 
rcspirabat per os et nares et cum per notabile spatium ste-
lisset , et demum revenisset fuit iterum monitus per Domi-
11um etc. etc. 
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sto così per alcun tempo, poi rinvenuto, ed esortato 
di nuovo a palesare il vero, l' Auditore ordinò che fos-
se riposto sul tormento della veglia. == Come è possi-
" bile ,, diceva il misero piangendo ,, che Dio sopporti 
tanta crudeltà, e che io sia tormentato perchè dica le 
,, bugie? dammi ajuto Dio mio ... che crudeltà è que-
" sta ..•. perchè volete che io soffri tanto tormento ... 
,, Se io sapessi altro lo direi .... Mi potete cavare il 
,, cuore e l' anima ,:he io non posso dir altro == Tac-
que ed il Giudice vedendo che il Dottore non poteva 
più respirare , ordinò che fosse deposto dal tormento, 
slegato , ed accomodato sopra un materazzo, e traspor-
tato in carcere ove verisimilmente morì. 
In qual parte d' Europa si usano oggidì simili a-
trocità contro i rei? Ma ciò che era più crudele, si 
praticava così barbaramente anc½e coi soli imputati c0n-
tro cui stavano alcuni indizi. E vero che il tormento 
della veglia davasi comunemente ai soli rei convinti di 
grave delitto, e che per gl' imputati sospetti di reità 
usavasi solamente la corda alle braccia, o i sibilli alle 
mani, o la stanghetta ai piedi , o altre diaboliche in-
venzioni. 
Veggasi ora come nel finire del 16 secolo due Signo-
ri bolognesi ebbero a soffrire dolorosi tormenti per sem-
plice sospetto . 
Tortura data a persone irmocenti. 
Comecchè il Processo che io sono per trascrivere nel 
seguente capitolo, dia a conoscere come spesse volte 
ai crudeli tormenti della tortura erano sottoposte per-
sone innocenti, pure a moltiplicità d' esempi voglio nar-
rare un fatto il quale mostrerà quanta fosse l' infelicità 
di coloro che a' tempi di qnella barbara procedura ca-
devano in sospetto di delitto . 
Correva l'anno 1585 che Messer Mario Cibo (a) es-
(a) Mario Cibo era letterato e di famiglia nobile. Uua so-
rella di lui fu moglie del Conte Romeo dei Pepoli . 
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sendo stato ferito in una rissa ricoveross'i alla ca:sa di 
cèrta Catterina moclonese sua concubina abitante in Stra-
da Castiglione sopra una tentoria ed ivi stava come ma-
rito e padrone. V' andavano la- sera a Trebbo ( così di-
c~vasi allora l' andare in casa altrui a conversare ed a 
passar l' ore in solaz-zo ) molti suoi amici fra' quali un 
giovane chiamato Messer Sebastiano Tanari, (a) un 
Giacomo Dulcini , un Antonio e un Tommaso Gotti, un 
_- Rinaldi , un Messer Marco Veneziano ed altri. NelJa 
· sr,ra del Lunedì santo di quell' anno, poichè le sud<let-
·te persone ebbero giocato ai Tarocchi in quella casa, 
si accomiatarono per andare alle ahi tazioni loro . La co-
mi ti va andava diminuendo secondocchè le persone si ac-
costavano alle loro case, tantocchè rimasero soli il Dul-
cino, il Tanara, Messer Marco , e Tommaso Gotti . Giun-
ti nel Borgo delle casse , viddero sulla soglia della Por-
ta ove abitavano i Gotti, Messer Anto11io che li aveva 
preceduti , ed ivi stava aspettando il fratello. Tommaso 
che aveva chiesto al Tanara la sua Janterna dicendogli 
per ischerzo eh' egli non sapeva far lume se non alle 
scarpe, giunto a Casa la diede al Dulcini dicendogli.== 
Messer Giacomo togliete J pigliate la lanterna ,, Il Dul-
cini ]a prese, e salutò i Ootti dicendo buona sera, al 
qual saluto i Gotti replicarono ,, buona sera ; vo/Pte sta-
re a cena con noi'! == Tutti tre ri-s posero ,, bacio la ma-
no. (b) I Gotti si ritirarono, e il Dulciui che aveva la 
lanterna, postosi in mezzo al Tanara, e al Veneziano si 
(a) A questo Sehastiano Tanari o Tanara che fu poi ca-
n.1 liert~ cli S. Stefano morto nell'anno 160L1 il qnaranlesimo 
seslo cli sna età insieme alla madre sua Penelope Guasta,·illa-
11i morta nello stesso anno, eresse sepolcrale monumento An-
tonio T c11iari altro dei figliuoli di lei e fratello di Sehastia-
no. fhlla iscrizione che si conserva nella Chiesa di S. Ma-
ria Maggiore precisamente nella Capella della nobile famiglia 
T:i11ari si ricava che nel tempo di cp1esto a;,venimento Mes-
ser Sebastiano era nell.1 gio,·anile età di anni ventisette. 
(b) Simile allo di ringraziamento si conserva ancora nei 
fonc!nlli ?el basso rnlgo d1e s_i baciano la mano per rin-
~raziare d1 un dono cLc loro s1 fa. 
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avviò con. esso loro alla volta della via che conduce alla 
ripa di Reno per andare alle case loro. Fatti alcuni pas-
si , cioè passato appena il pri'ncipio del vicolo Belvede-
re (a) fu sparata di dietro al Dulcini una archibugiata 
che lo colpì in un braccio. Esso gridava oimè sono as-
sassiriato ! ed i compagni ,, fuora lumi, fuora lumi. In 
uu istante fu illuminata la contrada dai lumi che la 
gente poneva fuori dalle finestre . Non si vidde, nè si 
udì fuggire alcuno. Me5ser Tanara, e Messer Marco ac-
compagnarono il Dulcini sino alla casa di certa Porzia 
Pasini sua amica abitante nella contrada che è di die-
tro a S. Bartolomeo di Reno detta Paglia corta (b). 
Nel giorno appresso che fu li '16 Agosto la curia si tra-
sferì alla casa della Pasini ad esaminare il Dulciui. E 
gli fece la narrazione del fatto, manifestando i suoi 
sospetti sopra i Gotti. ,, Che se fosse stato altri che lo-
(a) Questo vicolo conduce alt' altro detto belvedere di S. 
Gervasio Spaldo dell' antica Città . Da questo Spaldo al Bor-
go delle Casse, detto Borgo perchè era villaggio al di fuo-
ri della Città, la differenza del suolo è notabile. 
(b) Nel processo è scritto Paglia in culo. Lo che mi fa 
credere ehe l' antica denornin11zione di questa strada fosse 
Culo di paglia, percioccbè Culo aggiunto a strada significa 
fondo, o strada senza capo; ed è celLica deoominazioue • 
Cul de sac in francese, vale similmente strada che non ha ca-
po. Nel modo che Paglia in culo si dis~e per decenza Paia 
corltt., così Culo di Luca si trasformò in Capo di Luca. Al-
tra contrada nelle vir.inanze di S. Mammolo è <letta Culo di 
rna-no. Voglio Anche dire alcnna cosa sulla parola Paglia. 
Qiesta 4'l mio ereclere è di celtica origine derivante da Baile 
che significa casa, patria, casa di comp:igna, villagio ( Bul-
let) Paill~ è un borgo della Francia ( !\la1tiniere). E a che 
tante denominazioni di Paglia date ai nostri antichi villagai 
ie non significassero Casa, abitazione campestre, v-illaggio
0
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Borgo della Paglia, Paietta, Paia corta, e Paia dell' Ave-
sella erano anticamente tnlli luoghi fuori deHa Città. In una 
senteo1,a dell'anno I 323 si legge che nelle vicinanze clì 
Paia corta, e della via Avesella erano gli Orti di S. Am-
brogio. 
Ca<le in acconcio il clire che A,•esella è altra parola cel-
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,, ro ,, disse il Dnlcini ,, per forza l' avremmo veduto 
,, o almeno udito correre fuggendo . Ma per strada non 
,, abbiamo veduto alcuno ed ognor mi muovo a sospet-
,, tare contro di loro, perchè essendo tanto presso ca-
,, sa loro , ed avendoli allora lasciati, udendo il romo-
" re ed il mio gridare non si mossero altrimenti, nè 
,, dissero cosa alcuna. Ed io mi penso che Antonio Got-
,, ti si partisse da prima dalla casa di Madonna Catte-
,, rina pe-r mettere in ordine l' Archibugio , e poi ci a-
" spettasse nell' uscio . La cagione poi perchè Tomma-
" so Gotti possa essersi mosso a farmi questo male, è 
,, che essendo egli stato prigione al tempo del Cardina-
,, le Cesis , uscì con decreto del Sig. Auditore di non 
,, partirsi di Casa senza licenza , e mi pregò che voles-
" si contentarmi che mentre stava in casa , stasse in 
,, casa di Madonna Porzia mia amica. Io mi contentai, 
,, e con questo mezzo egli prese amicizia con lei oltre 
,, il dovere . Il che venendomi a notizia, ed avendolo 
,, io per male , gli dissi molte parole in collera, cioè 
,, che egli era un assassino, un traditore avendomi sot-
" to spezie d' amicizia tradito ed assassinato, onde ere· 
,, do che per queste parole siasi mosso a farmi ciò per 
,, vendicarsi ancorchè fosse fatta la pace , ma vedendo-
" si offeso non mi avrà perdonato col cuore. ,, Anche 
il Tanara, e Messer Marco deposero sospettando che 
fossero stati i Gotti. 
Questi sospetti si convertirono quasi in certezza per un 
discorso fatto da certa Domenica MuzzareJli, ( se però 
qnesto discorso non fu alterato dal Dulcini e dalle sue 
donne.) La Mu~zarelli era madre di due figliuoli, un ma-
schio che aveva nome Girolamo intimo amico al Dulcini. 
La femmina era moglie di Antonio Gotti. Alcnni giorni 
tica significante piccolo fiume, siccome dicesi Sa11enella, a 
quel rigagnolo che si fa per deviar~ il corso de' fiumi. Ho 
dello nel mio Dizionario che ~4.11, A11en, A11on significanti 
in celtico fiume si conse rvano dai Bolognesi. Le parole Rrz-
,,on, La11én, Savena , che anche si disse e si scri~se Sal'ona 
nomi de' nostri fiumi sono le stesse parole Avon Aven coll' au-
giunta degli articoli celti Ra, La, Sy , sincopati iu R. L. S. 
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dopo il fatto ,- questa Muzz~relli, siccome è scritto nel 
processo , andò .colla sua lVIassara (a) alla casa del Dul-
cini : bussa alla porta ,- e la serva del Dulcini vi accor-
re , l' apre , e domanda ,, chi è? == La vostra padrona 
,, è in casa ? == In cas~ •nqn v' è se non Isotta sua fi-
gliuola . . ,, La serva non ebbe terminate queste parole, 
che Isotta calò giù a piedi delle scale domandando chi 
fosse. La Muzzarelli rispose ,, Io sono la madre di un 
,,_ compagno di vostro frat~llo, cioè di Mess~r Girola-
" mo Muzzarelli, ed ·avrei caro di parlare a vostro fra-
,, tello. ,, Isotta dubitand-0 _che ella non fosse venuta 
per qualche cattivo ç,:ffizio ,, e sapendo che li Gotti era-
no suoi parenti; disse che essa. non .sapeva ove egli fos-
se . La Muzzarelli domandò della madre , ed Isotta le 
rispose ,che la madre era andata a vedere il figliuolo 
dove stava ferito . ,, Io avrei a caro ,, riprese la Muz-
" zarelli ,, di parlare ·a tutti due -; eh figlia mia, non 
,, dubitate che io sia venuta qui per male alcuno: se 
,, io potessi parlare , direi cose che farebbero stupire o-
" gnuno. ,, Poi scostatasi• dalla sua serva ed accosta-
tasi all' orecchio d' Isotta pian piano le soggiunse ,, 0-
,, ra io non voglio dir nulla , peréhè questa mia serva 
,, che quì vedete è l' amorosa di Tommaso Gotti ; ma 
,, solo dirò che questi Gotti sono gran traditori ed as-
" sassini . ,, La serva della Muzzarelli a vendo forse 
udito qualche parola di questo colloquio secreto, disse 
alla sua padrona .,, _ Orsù non cianciate mò, andiamo 
,, via. ,, La Muzzarelli voleva pur sapere ove stava il 
, Dulcini, ma Isotta non avendo voluto palesarlo, ella 
partì. Tosto che queste due donne se ne furono anda-
te , Isotta mandò la sua serva alla casa della Pasini ad 
avvertire il Fratello e la madre che la Muzzarelli era 
stata a . casa, ed aveva mostrato gran bisogno di parla-
re con esso. lei, e con Giacomo, e eh' ella non dubi-
tasse fosse venuta per spiare contro Messer Giacomo, ma 
solo per bene. Donna Giulia, così chiamavasi la madre 
d' Isotta e di Giacomo , ciò udendo si mara vigliò molto, 
e ne tenne discorso col figliuol suo , il quale le disse 
(a) Massara sigoifica servente. 
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che ella facesse in modo di Séntire ciò che la Muzza• 
relli voleva rivelare. Il giorno seguente Donna Giu-
lia andò alla casa di essa Muzzarelli che sta va nella via 
nuova e non ve la trovò . Intanto ella andò nella Chie-
sa di 8. Bernardino per a'.scoltare la Messa, e postasi 
genuflessa vidde approssimarsi una donna nera, asciut-
ta, più presto grandetta che altrimenti, con un segno 
sul volto o di fuoco o di altro la quale le disse ,, buon 
,, giorno ,, Donna Giulia immaginatosi eh' ella fosse la. 
Muzzarelli le domandò ,~ Siete voi la madre di Giro-
,., 'lamo Muzzarelli? :=: Sì. ,; rispose ella 1, e voi siete 
,, la Madre diii Giacomo Dulcini ? ..:....... Sì .,;..:__ Oh povero fi-
" gliuolo l' hànno pt.lre assassinato quei traditori di quel-
,, li Gotti ! ,, Dopo breve ragionare andarono ambedue 
alla casa della Pasini, ed entrate nella stanza dove sta-
va Giacomo in letto·, Donna Giu]ia voltatasi verso la 
Muzzarelli le disse ,, vedetefo qui mio figliuolo 1, poi si 
partì lasciando quella donna a ragionare con esso lui . 
La Muzzarelli rimasta sola con Giacomo cominciò a 
piangere e a dire ;; Ah figliuol mio, dalH traditori e 
,, dalli assassini non si può mai guardare , se voi gua-
" rite non v' impaceiate mai più con esso loro, perchè 
,, sono traditori := Ma di chi parlate o Signora? == fo 
,, dico di Tommaso , e di Antonio Gotti che sono tra-
o clitoTi, assassini, e megHo sarebbe stato per voi che 
,, non li a veste accompagnati quella sera a casa nè H 
·,, aveste ma:i veduti nè conosciuti: dovete ben sapere 
,, che essi negano di avere udita qnell' archibugiata che 
,, fu spauta quella sera, ma essi eTano sull'uscio, e 
,, mia figlia moglie di Antonio mi ha detto che appena 
,, tratta l' archibugiata, Tommaso disse ad Antonio == 
,, va mo li in casa P . ~ . . . . e lascialo mo gridare ..... 
Così il Dulcini depose negli atti del processo . Furo-
no esaminate Donna Giulia, Isotta, e la loro Massara, 
indi fu arrestata e sottoposta agli esami la Muzzarelli . 
Costei negò di aver avuto ragionamento col Dulcini , 
colla madre di lui, e di aver detto che i Gotti fossero 
traditori. Le furono lette le deposizioni di Donna Gi n-
lja, di Giacomo, d' Isotta, e della Massara che tutti , 
tranne Giacomo, le confirmarono in faccia all'imputa ta. 
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Essa persistette nella negativa, quindi si venne contro 
di lei al rigoroso esame , cioè ai tormenti . Le si pose-, 
ro i sibilli che erano ossi collocati fra i diti delle ma-
ni i quali per mezzo di uno instrumento stringevansi , 
e premevansi . Ella grida va piangendo ,, Signor mio 
,, caro ho detto tutto quello che sapeva .•.•.. La po-
~' verina vedova ! ........ Signor mio caro ne avete da 
,, rendere conto a Dio, ed alla nostra Donna del torto 
,, che fate a questa poveretta ....... Oimè Signore ho 
,, detto la verità ,, Il Giudice mosso a compassione del-
la età di lei, e più dell' essere ella suocera di Antonio 
Gotti , le fece levare i tormenti , e la congedò . 
Non è a domandare se i Gotti furono torturati. An-
tonio che era No taro , e Solleci'ta tore , professione eser-
citata in allora dai soli gentiluomini nati di nobile pro-
sa pia , ebbe un braccio rotto nelle prime torture . V o-
lendo poi il Giudice sottoporlo di nuovo alla colla , 
Messer Antonio gli disse == Signore io mi protesto che 
,, non fui. si può dare la corda , perchè io ho sca.vezzo 
,, un braccio, che è questo braccio dritto che ho avuto 
,, rotto quando alli dì passati il Sig. Auditore mi det-
,, te la corda, che allora mi uscì fuori un osso sicco-
" me potete vedere. ,, Il Giudice fece chiamare il Chi-
rurgo del Torrone affinchè esaminasse se il Gotti aveva 
qualche impedimento per cui non potesse essere tormen-
tato . Il Chirurgo esaminò il destro braccio del Gotti, 
e disse che quel braccio si sarebbe storpiato sospenden-
dolo . Allora il Giudice ordinò al carceriere che legas-
se quel braccio di dietro alla schiena , e lo sos pendes-
se per l'altro braccio. Stette in questo tormento per 
lo spazio di mezz'ora gridando, e negando, poi fu ri-
mandato in carcere. 
I Procuratori dei Gotti fecero istanza perchè fossero 
sentiti alcuni testimonj certificanti la buona condotta 
dei loro clienti. Tutti deposero essere i Gotti uomini 
onorati, soliti di andare alla messa, confessarsi, comu-
nicarsi, essere stati veduti a tralasciare il giuoco per an-
dare ai vespri, essere uomini di pace, astinenti dalle 
brighe, e dalle inimicizie. Il Giudice disse ad Ippolito 
figliuolo di Basotto Fantuzzi che deponeva a favore di 
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Antonio Gotti • . ,, Reputate voi cosa ben fatta ed ono-
rata 1' andare alla casa di una meretrice, ed ivi gioca-
" re siccome fece. Antonio nel gioi-no istèsso che si era 
,, confessato e comunicato? __: In quanto a me ,, rispo-
se il Fal'ltUzzi ,, io dico , che è malfatto, che un uomo 
,, . suh.ito Gonfessato se ne vada a casa di una meretrice 
,,. a giocare, perchè quando l'uomo. si è confessato, de-
,, ve res'.tare timorato di Dio, ed astenersi dai peccati 
,, e dalle vanità del mondo . Mà siccome credo che nes-
,, _ sun cristiano cornetta peccato nessuno per disprezzo 
· ,.,- di Dio,· ma per istigazione del Demonio, ognuno può 
,, cadere riel peccato , e per questo non voglio giudica-
,, · ve che Messer • Antonio non sia, nè possa essere uo-
,, mo da bene se dopo la confessione fosse incorso in 
,, questo errore , di andare a casa di una meretrice , e 
,, di aver giocato accidentalmente; che questo può in-
,, tervenir'e ad ognuno senza portar tara di , non essere 
,, uomo · da bene e buon cristiano, tanto più che io 
,, credo che si possa: giocare senza far' peccato·., 
Dopo queste testimonianze i Procuratori domandaro-
no la liberazione dei Gotti ~ Finalmente nel giorno 28 
Settembre ddl' anno 1585 fu pronunciata 1a sentenza 
colla quale venne' dectetato che i suddetti Tommaso ed 
Ant©nÌ(!) Gotti come non trovati colpevoli nec de' jure pu-
nibili • fossero assoluti , liberati,,· ed il processo e le que-
rele ' cas-sate., · ' · 
Scorso· un ·anno daUa: foro liberazione, venne in chia-
ro r innocenza dei Gotti. E' da sapere, che un nobile 
Signore di cui non so il nome ordinò a' suoi sicarj, 
l'uno chiamato Fortunio, l'altro Mazzoni (a) di ucci-
derei- certo Fulvio Gandolfi perchè riportava ciancie fra 
Casa Malvezzi, e Casa Pepoli. Fortunio sparò una ar-
chibugiata in faccia al Gamlolfì senza ferirlo ·. (b) Al 
' (n) Mazwni. Questo cognome è celrica ed è Io stesso che 
il Francese Macon mui·atore. I Muratori ed i Maz.z.oni sono 
coguotni sinoni~i di famiglie. 
(b) Questa notizia è stata d.1 me rilevafn ne) processo fotto 
ai sucMetti due sicari condanna.ti a11e forche in questo ialesso 
anno 1585. 
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Gandolfi parve di conoscere nell'assalitore lG.iacomo,Duh 
cini , e pensò di f~rne vendetta. Associat<t5i egli con un 
certo Lorenzo Lari, si posero am,b'idue , in , agguato, e. 
forse entro una ca.sa n~a via del Borgo delle casse , e 
in quella notte stessa ~he passò il Dulcini in compa-
gnia del Gotti, del ~na,ra, e di Messer Marco, gli 
spararono l' archibugia.ta,, poi fuggiiono a Còrreggio ove 
furono imprigionati e processat~ ~ Il Gandolfi dopo lun-
ga prigionia fece chiedere le paci al Pulcini per mez-
zo di certo Torsoni . ..-}i\._,Dulcini rispo~ . che volentieri 
gli accorderebbe le pa~i, purchè egli facesse una nafT 
rativa del · fatto -nella.1~ale accusap:se j Gotti t Fulvio 
rispose che ~arebbe sta~iipjuttost0. esule da Bol9gna, eh~ 
accusare alcuno a ·tort%-~ failsamente. Jl Dulcini nègò 
le paci e P.Ortò l' aèc~sa al Tribunale contro jl Gan-
dolfì. Questi presentò 1.lna supplica al Cardinale i, espo-
nendogH come egli trovav~si carcerato, processate:) e 
condannato per n,na ~rchibugiata sparata di notte in 
tempo di sede vacante contro Giacomo Dulcini , al qual 
delitto il Gandolfi fu mosso dal credere che esso Dul--
cini fosse stato quello che gli aveva sparata una: archi-
bugiata in faccia: che esso Fulvio siccome aqtore prin-
cipale del delitto aveva; chiesto le paci anche a nome 
del suo compagno Lorenzo Lari , e che il Dulcini le a-
veva neg~te ; quindi non potep.do ottenerle , e $Offeren-
do danni, ~pese ed incomodi ricorrev~ alla benignità di 
S. Signoria . Illustriss. affinchè voless~ liberarlo ed assol-
vere. Nel fine di questa lunga supplic~, i1 · Cardina;le 
rescrisse. ,, Attese le cose narrate~ serbato però l' ;esi-
" glio per la distanza di dieci miglia da Bologna ·fino 
,, a che siano fatte le paci, e pagati in mano del d~-
" positario Scudi venti d' oro in oro concediamo ed or-
" diniamo siccome si domanda ec. ec. (a) Il Dulcini,non 
contento della liberazione del suo feritore, proseguì a 
(a) Ho letto iu alcuni processi che molle delle pene ' pe• 
cuniarie erano imposte a favore di qualche fabbrica pubbli-
ca . Il muro che circonda il Convento di S. Mattia , la Ci-
sterna del pubblico Palazzo, ed il Collegio l\1ontalto furono 
fabbriche sussidiate dall'importo delle condanne pecuniarie. 
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fare atti e C<?mparse. Finalmente li 22 Maggio del 1589 
concesse le paci , il Gandolfì · · ed il Lari totalmente 
assoluti ritornarono in patria. 
Dalla consuetudine di tortura~e gl' imputati per sem• 
plice indizio nacque ne' Signori -un nuovo modo di ven-
detta• Essendo sufficiente una accusa di persona degna 
di fede , ed un lieve indizio diJ reità perchè l' imputato 
fosse messo ai tormenti , alcuni Signorotti per vendi-
carsi dei loro servi spesse voltè li accusavano o di fur-
to o di tentato ' venefì'zio; dal •c)ie venne quelle minac-
cia che nel finire del secolo passato suonava ancora nel-
la bocca di qualche vecchio pr~potente == ti farò dare 
la 'Corda • Vediamone un esempio • 
. Un ' certo Fulvio Fontana stava: per cameriere e spen-
ditore con quel Conte Giacomo che nel 1585 fu gra-
·ziato dal Papa Sisto V. per delitti capitali che furono 
poi tassati in ragione di Lire venti per ciascuno . Que: 
sto Conte di complessione gracilissima ed affetto d1 
·etisia- trasferitosi a Venezia per le feste dell'Ascensione 
l' anno 1587' informò gravemente, onde vedendosi in 
·pericolo -di morte pensò di far testamento, e diede a 
·travedere al suo fedele Fontana come per le sue ulti-
me disposizioni voleva privare i' due suoi fratelli il Con-
!e Ugo ed il Conte Rizzardo. Ristabilitosi alcun poco 
m salute non si parlò più di testamento, e comandò al 
Fon tana di venire a Bologna a prendere certa Isabella 
amica di esso Conte , e condurla a Venezia. Dopo l' ar· 
~ivo, di questa donna, il Conte andb peggiorando sof-
frendo sconvolgimenti di stomaco, e sputi di sangue• 
Gli accrebbero il male la dissolutezza, ed alcune lette-
rè che ricevè dai fratelli, i quali si querelavano del 
suo testamento. Il Conte si avvide che il Fontana lo 
aveva tradito palesando ai fratelli ciò che doveva te-
nere occulto, onde pensò a vendicarsi . Tentò più vol-
te , siccome depose il Fontana di farlo pugnalare , e 
non venendogli fatto, appena che riavutosi potè ritorna-
- re a Bologna, lo accusò ai nostri tribunali di tentato 
· ·veneficio (a). A questo delitto ,, diceva il Conte ,, veri-
(a) lo potrei qui accennare mille esempi della eccessiYa 
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,, similmente fu mosso il Fontana dalla speranza di spo-
" sare Isabella a cui egli credeva che io legatassi un 
,, dieci mila scudi. ,, Fu esaminata a testimonio Isa-
bella : questa perfida donna depose secondo i voleri del 
Conte onde il Fontana fu imprigionato e processato • 
Egli si difese mirabilmente; pure gli fu intimato a pre-
parare le difese legali. ,, Se io avessi avuto il modo ,, 
diceva il Fontana ,, di fare altre difese , io le avrei 
,, fatte, ed avrei fatto constare dell'innocenza mia in 
,, qu~lche altro modo, ma la povertà mi stringe: ecco-
" ml qq.a in mano della giustizia ,, Il Giud~ce repli-
" cò ,, Poichè non av~te alcun mezzo di difesa legale, 
,, preparatevì a purgare gl' indizj colla tortura == Ec-
" comi qua pazienza . Io non posso fare esaminare al-
" cuno per la mia buona fama perchè non ho denari • 
,, mi bisognerebbero cinqqe lire per ogni testimonio , 
,, ed io se ho bisogno di ql!.attro lire non le ho: ho vo-
" luto dare il mio cavallo a tenere ad un gentiluomo 
,, perchè mi prestasse 15 , o 20 scudi , nessuno se ne 
,, vuole impacciare , perchè dicono che è causa delli •• _. 
severità usata in questi tempi dai padroni ,erso i loro ser-
vi. Un certo Tiberio G .... uccise di propria mano un suo 
servo perchè addormentato non rispose che alla terza chia-
mata . Una nobile Signora sorella di questo Tiberio fece 
sfregiare altro dei servitori per lieve sospetto • Altro nobile 
Signpre si compiaceu di tormentare e torturare in propria 
casa uno de' suoi seni per sospetto di furto. 
Mi sta sempre impresso nell' animo quella generosa fedeltà 
del servo rnmano che in lui non poterono sminuire le se-
vizie usategli dal padrone. Nel tempo delle proscrizioni uo 
certo Restione fuggi,a, secondocchè egli credeva , inosserva-
to, ma di nascosto seguito dal suo servo cui dopo molti 
heneficii aveva fallo bollare per qualche malvagità. Appena 
accosciatosi in una palude, fu da terrore sorpreso in vedendo 
d'avanti a lui il servo oltraggiato. Costui gli disse: non da; li 
sfregi chtJ mi hai fatto, imprimere sul volto, ma dalla me-
moria dei passati benefici da te ricevuti, sono mosso a se-
guirti. Lo rassicurò , e condottolo in una spelonca là cQlle 
quotidiane mercedi delle sue fatiche lo alimentò come me-
glio potè. ( .. 1pp, .dlex. de Pellis Civ. Lib. 4.) 
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,, e però non · se ne voglionou ~Ìnpacciare . ::::; Le .difese 
,, sono libere, riprese -il . Giudide , 'e si fanno in presenza 
, 1 di ciaséiino ; il diritto è eguale pel povero che pel 
,, ricco; ma siccome voi non avete difesa e pubblica-
,, · mente dicesi essere v'oi delinquente, preparateyi alla 
,, tortura a meno· che non confessiate la verità. :== Io 
,, son rest~to per povertà e non per aver testimonj che 
,, ne averèi avuto quanti ne avessi voluto, ma nessuno 
,; mi ha voluto prestare dertari per non fare dispiacere 
;; àl Con te Giacomo : che se mi -darete la corda , · io ho 
;-/fede. eh~ Dio mi ajuter"' - dell'innocenza: mia. · ,, Il 
Giµdice or~inò che il .F~ntarfa fosse condotto nel· luogo 
de' tormentj , spogliato· ed appeso alla fune. Nel men-
tre éhe i1- carceriere lo legava, il Giudice lo esortava 
a dire·' la verità. Il Fontana rispòndeva ,, fate quel che 
,, vi pare e piace , siete padrone o Signore ; io ho det-
" ' to la verità ,, il Giudice lo fece alzare all' altezza di 
uri u'omo. ,, Gesù, Gesù ,, esclamava il Fontaria ,, che 
,,; ' dqlore è questo . . . . mi sono un uomo da bene ; so-
;; no· traditori che mi assassinano... Oh nostra donna 
,, di Loreto ajutami ... Signore ponetemi giù, io sono 
-;, morto, questo è un gran · dolore. == Dite la verità, 
,, perciocchè se le cose dedotte non fossero vere , l'. Il-
" lustriss. Sig. Conte Giacomo siccome uomo nobile e 
,, degno di fede ne>n Iè avrebbe dette == Mi son un 
,., uomo da bene è lui che è un traditore assassino, e 
,, se fosse quì lo mangeria co' miei denti == Dalla tua 
.,, temerità, loquacità e rabbia che mostri avere col 
,; Gonte cui vorresti mangiare co' tuoi denti, si può 
· t,, maggiormente dedurre che tu hai voluto avvelenarlo, 
,', sperando di conseguire parte· della sua eredità sposan-
,·, qo Isabella == Oh questo nò che non ho avuto mira 
,, d' aver robba del Conte per via di quella P .....•. 
_,,_ traditora che la dovreste far frustare . Oh dio dovrò 
, ,, io star qui in questo tormento quattro ore. . . . voi 
,, vèdete l'innocenza mia son uomo da ·bene .... Sen-
,, tite che è scavezzato l' osso delle braccia , che è rot-
,, to. ,, Dopo mezz'ora di tormento, il Giudice Io fe-
ce disciogliere, indi emanò la sentenza nella quale è 
scritto Dicimus, pronunciamus; declaramus Fulviunz Fon-
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tanam non repertwn culpabilem naec de jure punibilem 
absolvendum et liberandum /ore et esse etc. etc. Fu libe-
rato dal carcere li 1 I Dicembre 1587 sotto cauzione 
prestatagli dal Zio di non offendere Isabella dei Bon-
f.ìgliuoli in pena di scudi 5o. 
Degli effetti funesti della Tortura. 
Il miserando caso dei Fratelli Gotti, non è il solo 
che si trovi nella innumerevole serie di quei processi • 
Da parecchie antiche sentenze e da processi del 1500 
si ·rileva come alcuni imputati di reità non potendo sof-
frire le atrocità delle torture , confessarono delitti non 
commessi preferendo il pronto supplizio all' essere lunga-
mente tormentati. 
Sul finire dell' anno 1287 certa Bonora Nascimheni 
accusò Uzzoli da Castello de' Britti, di averle fatta 
violenza insultandola e minacciandola con dire == Se 
tu hai ardire di chiamare, io ti ucciderò . Il Podestà Cor-
rado di Montegnano fatto verisirnilmente torturare l' Uz-
zoli, ed avutane a forza di tormenti la confessione~ or-
dinò che gli fosse tagliato un piede. L' esecuzione si 
fece li 9 Gennaro del 1288. 'nel lnogo della giustizia 
cioè nel campo del Mercato. (a) D' indi a pochi dì si 
venne in chiaro che l'accusa della Bonora era falsa, e che 
l' Uzzoli fu ingiustamente mutilato. Lo stesso Podestà 
fece carcerare Bonora , ed ordinò con sua sentenza del-
li 22 dello stesso mese che le fosse strappata la lingua, 
pena moderata, dice la Sentenza, a cagione della sua 
età ( era forse giovinetta ) e della viltà del suo sesso. 
Un certo Enrichetto Corradi rubbò ad alcuni scolari 
un tabarro verde ed una Guarnacca di scarlatto . Fu im-
prigionato e posto alle torture. Interrogato s'egli aveva 
(a) Allora che il Cardinale Paleotti correndo l'anno 157 5 
ordinò la construziooe della grandiosa fabbrica del Vescovato 
tutta la terra scavata da quei fondamenti si trasportò nella 
estremità della piazza del mercato on<le fattone un gran mnc-
chio fu appellato la Mont<1 gna del Mercato d' onde il nome 
di Montagnola • ( Proc. Lib. 999. pag. 2. 1 3. ) 
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commesso altri delitti, confessò che per vendicare nn 
suo amico il quale ricevette una ingiuria dall'amante, 
incendiò una Meda di paglia (a) su cui dormiva quella 
donna , che in breve fu abbruciata • Torturato di nuo-
vo perchè confessasse altri delitti, disse che nell' anno 
1291, o 1292 indusse falsi testimonj contro certa Don-
na Superchia per le false testimonianze de' quali, essa 
fu condannata al fuoco; e ciò fece perchè questa Don .. 
na Superchia era moglie o concubina di Pietro dei Co-
lombi ( forse suo rivale o nemico. ) (b) Qnesto Enric .. 
chetto non soffrì tanta pena quanta nè cag.ionò agli 
altri. Egli fu soltanto appeso alle forche il giorno '5 
Noyembre dell'anno 1295. 
E vero che negli anni susseguenti si usò di maggiore 
cautela nel giudicare e condannare all' ultimo suppli-
zio. E narrato in una Sentenza dell'anno 1402 che 
certo Giacomo Menzolini volendo mettere discordia fra 
Giovanni Bentivoglio primo, ed i suoi devoti e fedeli 
runici Francesco Dalle . Daghe , Fino dei Sacchetti , Bel-
lo Dalla Torre, Antonio Portatore, e Domenico Cazza 
Capra li accusò di nefandi eccessivi delitti e tradimen-
ti. Ma l' eccelso Signore ( così viene espresso nella Sen-
tenza) amorevole verso i suoi aruici, ottimo conserva• 
tore (e) mosso da somma equità, prima di porre le ma-
ni adosso agli accusati volle egli stesso scrutinare la ve-
rità, e fece aspramente torturare l'accusatore; e cosi 
il Prelibato lYlagnifico ed eccelso Signor nostro venne in 
chiaro che Giacomo aveva dette quelle cose falsamente 
,a ) /Jfeda voce celtica. V. il Diz. Gallo-italico. 
(b) ]11. primis dixit et confessus, fuit, per qualtrwr aut 
lrP.s anni sunt, quod ipse perdu.:x.:it festes falsos contra Do• 
nu:nam Superclam ux•rem Dom. Petri de Columbis quae erat 
in fortia Con. Bon. pro qu.ihus lestibus fuit combusta, et ho• 
· fecit , ideo qui a dieta S upercla erat Ux or, sive _4masia ipsi-
us de Colu.mbù . 
(e) Il Capo del Popolo era nominato Conserva/or Pacis 
et justitiae . 
Come .wol esser tolto un uom solingo 
Per conservar .. sua pace. ( Danle ln. 23. v. u7.) 
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solo per odio eh' egli portava a Fino Sacchetti. Gia~o-
mo fo scovato li 15 Aprile di quell' anno indi tratto al-
la catena della berlina ove stette tutto quei giorno. 
Similmente nel 5 di Agosto dello stesso anno subì la 
stessa pena certo Pietro Fornajo per avere accusato d ' a-
vanti al Podestà alcuni devoti ed amici fedeli del Duca 
di Milano. Le accuse, dice la Sentenza, ut majora 
scandala evitentur pro meliori tacentur. Il Podestà pri-
ma di far torturare gl' imputati, pose ai tormenti l' ac-
cusatore, et sic praefatus Dominus a praedicto Petro 
subiti/iter habuit et extorsit quod omnia praedicta de quibus 
dictos cives incusaverat false, proditoriae et mendaciter di-
xerat, et solum per odium quod habebat cum uno prae-
dictorum Civium . · 
Da queste sentenze si rilevano due cose . Che tortura-
vansi comunemente gl' imputati senza esaminare se l' ac-
cusa fosse vera o falsa , perciocchè nella prima sentenza 
si loda il Bentivoglio per avere fatto torturare da prima 
l'accusatore: l'altra di credere che la tortura fosse il 
vero mezzo onde scoprire la verità , mentre per lo con-
trario si vede dalla moltiplicità di esempj , che gli uo-
mini di natura forte e robusta persistendo nella nega-
tiva erano assoluti. In un voluminoso processo fatto a 
certo Conte Girolamo ...... si legge, che volendo egli 
fare uccidere il Governatore, predicava· agli amici suoi : 
,, di avere trovato persona a tale effetto la quale ove 
,, fosse stata presa e le fosse data tanta corda quanta 
,, ne avrebb~ potuto sopportare, non avrebbe mai con-
" fessato da chi gli fosse stato ordinato. (a) 
Per lo contrario le persone di natura debole ed in-
capaci di sopportare la tortura confessavano facilmente 
tutto ciò che vole,-a il Giudice , accusando ancora se 
(a) Il Conte s' introdusse nel pubblico Palazzo la sera 
dclii 19 Ottobre 1580 con alcuni compagni. Gli mancò l' a-
nimo di comettere tanta scelerngine. Tolse però molti lihri 
dell'Archivio Criminale e in dispregio dell' Autorità superiore 
)i abhrucciò in uua cucinetta del suo Palazzo. Non pochi 
di questi lihri s.ilvati dalle 6amma e mezzo arsi si conser-
·H1110 fra l' jonnmerevole serie di quei processi. 
I 
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stessi. · Ed in prova di questa verità trascriverò un pro-
cesso fatto nell'anno I 582, il quale processo più che 
ogni altro manifesterà quanto fossero incerti e funesti 
gli effetti della Tortura • 
In questa Città, siccome in molte altre erano antica-
mente tolltrati gli Ebrei che vi avevano Sinagoga e 
Ghetto . Alle vessazioni e beffe cui furono sempre sog-
getti, erano compensi l'usura che loro si accordava fi-
no al 20 per cento (a) e più il potere in capo di uu 
anno aggiungere al capitale i frutti non pagati; onde 
un Cavaliere Alfonso M. . . . per 5,o lire di sovvenzione 
1·icevuta da un Ebreo contro un pegno di vesti e mo-
bilie , dovette infine di qualche anno pagarne mHle e 
due cento. Al qual pagamento fu condannato mediante 
sentenza delr anno I 550. Altro compenso era il potere 
comprare, e prendere in pegno gli effetti derubati sen-
za soffrirne molestia. Fra gli Ebrei che vivevano in Bo-
logna verso la ·metà del secolo decimosesto fu un certo 
Salvanelli (b) il quale fattosi cristiano e preso il nome 
di Agostino , collocò due de' suoi figliuoli in un Mo-
nastero di ·Frati ed un altro eh' ebbe nome Felice in-
ca1nminò nella via ecclesiastica secolare. L'intera fa-
miglia abitava nella casa dei Bargellini in Strada mag-
giore., la qual :casa ora è del · Sig. Sasso li e presso i 
Salvanelli stava a camera uno scolaro chiamato Fran-
cesco Spinelli da Macerata. (e) In altro appartamento 
, (a) Qncsta usura che si pralicò fino al mese di Ottobre 
clel 1555 fo ridotta dal Papa Paolo quarto al dodici per 
cento. 
(b) Lib. 1547. anno 1582. 
(e) Da v;irj processi ho rilevato ebe nel 1500 accanto alla 
casa dei Bargellini dalla parte di Porta maggiore era la ca-
sa dei Fantuzzi, poi quella di Frane. Dall'Armi: dall' al-
tra parle era quella di Annibale dei Russi, poi quella del 
Ilursello, ]e c1uali due case erano piccolissime siccom<1 an-
cora si vede al di fuori: indi seguiva quella di Agamenone 
Angelelli , pui c1uella dei Sacchi, poi la Speziaria della Cro-
ce, indi fa casa del Bolognelti e finalmente quelle dei De-
sideri ora Palazzo Bargellini . l Desideri vendute le loro case 
acquistarono c1uella dei Sacchi ora del .Nobil Uomo Signor 
Guìdalotti. 
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della suddetta casa alloggiavano due Sposi Gio. Fran-
cesco Stopani fabbro ferrajo, e Lucrezia Tabarelli sua 
moglie giovane di molta beltà. Se ne invaghirono lo 
scolaro ed il chierico Felice. L'uno la corteggiava con 
aperta franchezza, l'altro più occultamente perchè in-
dossava abiti preteschi. Il marito della Lucrezia uomo 
grossolano ma di buona pasta, che non aveva mai pro-
vato pungoli di gelosia, trovando un giorno lo scolaro 
Spinelli che stava ridendo nella camera della Lucrezia, 
si corrucciò e con questa e con qnello; e volto allo 
Spinelli dissegli non essere cose da uomo da bene l' an-
dare nelle stanze ove stanno le donne de' compagni ; indi 
rampognò la moglie e portonne querela al padre di 
lei. 
Sabbadino dei Tabarelli ( così chiamavasi il Padre 
di Lucrezia) era anch'esso fabbro ferrajo e venditore 
di ferro . Abbitava nella Seliciata di Strada maggiore 
in una casa con sottoposta bottega che ora è distinta 
col N .0 640 nella quale oggidì stanno uniti un Fale-
gname, ed un Fabbro ferrajo. Teneva in sua casa 
quattro garzoni , uno de' quali fu amante occulto di 
Lucrezia prima eh' ella fosse sposa allo Stopani . Allo-
ra quando Sabbadino intese le querele del genero , sic-
come quegli che era Uomo onesto, e che teneva in 
gran conto l' onor suo " quello della famiglia e della 
figliuola , la chiamò a se e la tenne in sua casa fino al 
Maggio del 1582, nel qual tempo avendo egli preso in. 
affitto una casa poco distante dalla sua, volle che il 
crenero lasciata la casa . dei Bargellini vi andasse ad b , . 
abitare coll intera famiglia, cioè con Pietro Stopani suo 
padre e con Susanna sua madre. Ciò fece per meglio 
invigilare sulla condotta della figliuola. Nello stesso 
Maggio i Salvanelli si trasferirono in altra_ casa posta nel-
la contrada detta di S. Petronio vecchio. Questa separa-
ii'one turbò l'animo di Felice cui era tolta così ogni 
speranza di conversare con la bella Lucrezia.L'abito da 
prete che Felice indossava, la rigorosa custodia in che 
la madre di Gio. Francesco teneva la nuora , la vigi-
lanza di Sabbadino erano altrettanti ostacoli perchè il 
chierico potesse vagheggiare e parlare a colei cui erano 
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rivolti tutti i suoi pensieri. Quindi stimò essergli gio-
vevole il simulare cordiale amicizia col marito di Lu-
crezia. Felice era sul finire deì suo quarto lustro e gio-
vane di molto ingenio. Aveva studiato alle umane let-
tere, era stato alla scuola del Dottor Balbo ad appren-
dere la logica, parlava e scriveva latinamente, cantava 
e suonava di lento, onde non gli era difficile d' insi-
nuarsi nell'animo altrui. Egli siccome non ancora in 
sacris ed era figliuolo di un Giudeo fatto cristiano, do-
veva abitare nell'Ospizio dei Catechumeni che in quel 
tempo era in Strada Stefano precisamente nel luogo 
ove ora è la casa del Sig. Petronio Zannoni. In poca 
distanza da quell'Ospizio stava Gio. Francesco a botte-
ga. Quindi Felice passandovi sovvente d'avanti, ferma-
vasi a favellare con esso lui, e coli' umor suo gioviale, 
colla dolcezza del suo canto, e colla maestria di suo-
nare il leuto, si fè ben presto amico al Magnano, (a) 
il quale pensò , comecchè fosse a danno della sua fu-
cina, di volere anch'egli imparare di leuto, e pregò 
Felice a volergli essere maestro . Il Chierico che null' al-
tro desidera va più che di avere a scolaro il marito di 
Lucrezia, volentieri intraprese il corso delle musicali 
lezioni, perchè con queste sperava di avere alcune vol-
te pretesto di parlare a Lucrezia, e perchè non andasse 
in fallo il suo divisamento, volle mostrarsi non curante 
di donne e ritroso contro gl' inviti di Gio. Francesco 
che lo eccitava alcune volte di andare in sua casa ad 
accordargli il leuto. E più Francesco lo pregava, più 
mostrava eg-~i di ripugnanza in compiacerlò, dieendo 
(a) Magnano si è creduta fin qui parola lombarda. De1la 
sua origine veggasi nel mio Dizionario Gallo.-italico come 
erroneamente parlarono il 1'fenagio, il Ferrari, ed il .Mura-
tori. Essa è voce antica cellica derivante dal Brettone Ma-
gnouner calderajo. li Bullet nelle sue memorie celtiche scri-
l'e == On disoit en vieux françois Magnan, ]Jf, aignan, JJfai-
" gnen ponr chanderonnier. On appelle encol'e en Franche-
" Contè un chancleronnier fl fagnin. Dans le Duchè de Bour-
" gogne on dit JJfaign/er qn' on prononee 1'1aigné; A Meltz, 
,, ou dit Mrrgni , dans le B~rri lJfignan. 
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non essere convenevole che un prete andasse ove erano 
giovani donne, nè volere egli dar cagione ai vicini di 
mormorare. Non fu però costante in questo rifiuto, 
perciocchè pregato più e più volte , vi andò sotto pre-
testo di accordare il leuto. Non tardarono a saperlo i 
parenti della donna, onde nacque un grande scompiglio 
nelle due famiglie Stopani e Tabarelli . Susanna e Pie-
tro Stopani rampognavano il loro figliuolo Gio. France-
sco che aveva invitato il prete, e Sabbatino diceva alla 
figliuola. :=. Che vuol dire che quando quel prel:e viene 
;, in tua casa, tu non ti levi via, e non vai di là., e 
,. non ti parti dal luogo ove egli stà? il solo passare 
,, di questo prete innanzi e indietro sì sovvente per 
,, questa strada oltraggia l'onor tuo. Francesco deve 
,, attendere alla fucina e non al leuto. ,, Gio. France-
sco sgridato anch'egli dal Padre e dal suocero, fu da 
necessità costretto a pregare Felice di non andare più 
in sua casa. Coloro che per esperienza sanno che cosa 
sia impeto d'amore, immagineranno come rimanesse il 
povero chierico all'improvviso divieto. Pure simulando 
rispose, che di buona voglia se ne asterehbe, perchè 
era convenevole il non dare occasione ai vicini di mor-
morare sull'onore di una donna savia qual era Lucre-
zia: che s'egli andò in casa di lui fu per fargli piace-
re, e ad istigazione sua, che d'allora in poi avesse 
egli portato il leuto a bottega, che là. lo avrebbe ac-
cordato. Queste parole disse Felice con simulata fred-
dezza di volto, ma poi rabbuffato, e collerico, corse 
dalla madre sua quasi per confidarle questa sua passio-
ne: niuna parola potè uscirgli dal labbro: stette turba-
to e tristo. La Madre cui era ignoto questo amore gli 
chiese più volte la cagione di sua mestizia, e alle re-
plicate domande ella non potè avere in risposta se non 
pianti e sospiri. Partitosi Felice, la madre sua che 
aveva nome Vittoria andò alla casa degli Stopani: chie-
se di Lucrezia e le disse, che Don Felice era stato da 
lei tutto corrucciato, e che non sapeva che cosa si aves-
&e, e che siccome Gio. Francesco era amico di Felice, 
volesse ella pregare il marito suo ad intendere da Fe-
lice la cagione del suo turbamento . Lucrezia riferì que-
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sto colloquio al marito, ed egli andò dal prete e · dis-
. segli, che la madre di lui si era doluta con Lucrezia, 
eh' egli era andato c_osì corrucciato a casa, e che ave• 
va il torto perchè la madre sua gli voleva bene . F~lice 
rispose ,, E che cosa sa ella? io non sono corrucciatp 
,, di negotta. ,, (a) Dopo ciò l' inconsolahile amante ri• 
tornò dalla madre e tutto piangente , le disse essere 
egli disperato, volerla finire, voler battere la testa nel 
muro: e chiesto di nuovo della cagione di sua dispera· 
zione , rispose che una grande passione amorosa lo. tor· 
mentava. ,, Io sono innamorato di Donna Lucrezi~ ,, 
soggiunse egli ,, . ed ho tanta passione al cuore , che se 
,, non le parlo, se non sto seco un ora mi sento mori-
,, re . Io piglierò qualche sousa d' infermità per non an~ 
,, dare ai catecumeni la sera ,. e verrò quì in tua casa , 
,., per poscia andare di notte · a parlare , almeno sotto . le 
,, finestre: ella mi promise che avrebbe dato da bere 
,, al marito affinchè presto si addormentasse .: Che se tu 
,, madre mia non mi ajuti, io sono morto. ,, La madre 
gli rispose dovere egli calmare tanto furore , lasciare 
quella pratica che potrebbe essergli rovinosa; e FeUce 
repplicava che andandovi la sera avrebbe condotto con 
esso lui gente coraggiosa affinchè non gli venisse fatto 
torto . La madre mostrò di non volerlo compiacere , .ed 
egli disperato partì. 
Aveva Felice presentata una supplica in iscritto al 
Cardinale Legato per conto di un giovane che non so 
quale -grazia chiedesse, ed ,ottenutala . f.u ringraziato 
più volte non che dal giovane,. dalla madre di lui la 
quale gli si offerse a rendergli qualunque servizio eh' e-
gli volesse. Felice la pregò con bei modi a portare una 
Jettera a Donna Lucrezia. La Donna contenta di sod-
disfare in tale maniera al debito del memodale, gli 
promise di eseguire la commissione~ Avuta la lettera 
ella andò alla casa degli Stopani sotto scusa di volere 
far fare dei merletti, (b) ed avendo attac8ato ragiòna-
(•) Di questa parola celtica vedi il Diz. Gallo-italico . 
(b) Noi diciamo anche Pi:,7.,0 dal Celtico punta. La voce 
merletto climinnt.ivo di merlo parte superiore della mura• 
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mento con Lucrezia , le disse che essa non era andata 
per li merletti, ma per consegnarle una lettera di Don 
Felice. ,, Io non sono donna ,, soggiunse costei ,, da 
,, fare questa professio1!e, ma porto a voi questa let-
" tera per rendere servizio a Don Felice. Egli presentò 
,, al Cardinale un memoriale per mio figliuolo , e mi 
,, ha in tal modo obbligata a compiacerlo. ,, Lucrezia 
dopo essersi mostrata alcun poco ripugnante, tolse la 
lettera, e la nascose. Non passarono due o tre giorni 
che Lucrezia andò alla messa nella Chiesa de' Servi , 
ed ivi vidde che · alla volta sua veniva ia stessa donna 
altrimenti vestita (a). Aveva una robba nera in dosso, 
un drappo d' orteghina in testa, ed era ornata di veli 
e di bende da corrotto. All'avvicinarsi di costei, Lu-
crezia pose il fazzoletto sulla panca , e la donna mise 
sotto quel fazzoletto altra lettera poi se n'andò con 
Dio. In queste lettere erano scritte proteste d'amore e 
gli annunzi delle visite notturne. Per mezzo di queste 
lettere veniva concertato che al battere in alcuni ferri 
che stavano sotto il portico degli Stopani, la Lucrezia 
sarebbe apparsa alla finestra. Lo che accadde poche vol-
te perchè di rado poteva Felice pernottare fuori dei 
Catecumeni. 
Uno degli amici e compagni di Don Felice fu certo 
Don Guido dei Barberini, cui il Sig. Protesilao Mal-
glia , anch' essa è celtica derivante da Mer . Alto . La parola 
Merletta che in bolognese significa rdlisceodo conferma l' e-
timologia . In antica sentenza si legge et ahavil Merlettam. 
Si dice anche Merletta a qnell' arnese di legno , che i Se-
gatori di legname adoprano per sostenere in alto i legni 
che vogliono segare . . 
(a) L' itali~no altrimenti , lo spagnuolo Otramerite, il fran-
cese au.tremerit più cbe ogni altro avverbio mostrano la cel-
tica derivaiione •; Sono voci composte dell' adiettivo altr.o 
( pronunciato in varie guise ) e della parola ·Ment che ' ia 
celtico significa modo , maniera : onde · altrimenti 7 in altro 
modo ; preci_samenle in modo pl:eciso . aff etia.osamehte in mo-
do affettuoso ec. Chi vbrrà dire ancora che i nostri avverbi 
siano di origine; latina? ( /7. Origine della Lingua Italiana 
paG. 93.) 
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vezzi aveva scelto alla educazione de' suoi figliuoli. (a) 
Era costui un uomo della età di 28 a 3o anni circa, 
d~ alta statura, bruno in volto, debole d' ingegno, 
amante più dell'ozio e della ta,ola, che degli studj e 
degli intrighi amorosi: era però d'ottimo cuore e molto 
grato a Felice perchè questi lo teneva esercitato nei ru-
dimenti della lingua latina, e ora gli spiegava una lezio-
ne di Terenzio , ora gli leggeva una epistola di Cicero-
ne, ora davagli a voltare in latino una volgare lezione, 
. (a) , Della eduçazione che in questa età i ricchi e potenti . 
~ignori davano ai; loro figliuoli , potremo avere qualche idea 
leg.g.endo una querela ·criminale di certo Mastro Lodovico 
precettore dei Conti H. . . . . . il quale citato ad informare 
il Giudice li 5 Novembre I 552 disse " Sono da due mesi che 
,, io sono stato in casa del Ca~afiere Agostino H . .... • per 
,, insegnare a quattro snoi figliuoli, du·e grandotti provetti, 
,, e gli altri d·ue ·piccoli. Il giorno dei morti non potendo 
,, io andare ad udire la lezione dell' lstituta , come era mio 
,·, so-lito , perchè il Cavai. non voleva che io v~ andassi, il 
,, dopo desinare essendo io in mia camera dove erano tre 
,, di quegli scolari , uno chiamato il Conte Ercole , l' altro 
,, il Conte Cesare, l'altro il Conte Jacopo, ragionando ::on 
,, loro dissi : io non so11 mo potuto andar oggi ad udire la 
mia fez.ione,· allora il Conte fa·cole mi disse ; "oi co-,, 
minciate a ,z,an1.,are·; il che io sentendo, e parendomi che ., 
,, come scolaro usasse troppa presunzione essendogli io Pre-
cettore, volli correggerlo dandogli uno o due schiaffi; al-
" }ora il putto di ventato più insolente usando brutte parole 
" prese uo calamaro dicendo che me Io tirarebbe nel naso• ,, 
" lo duihitaudo di mag~ior romore e ricordandomi quanto 
,, il . Padr!'! gli . andava indulg.endo mi tacqui, e solamente 
chiudendo una cassa che io aveva , me ne . uscii di casa ,, ' 
,, dohitando , per la troppa piacevolezza dd Padre che esso 
,, 110.n ave55e presa qualcbe m,ala impressigne di me, e fat-
" tomi rµaggiore dispiacere. Me ne nmni a casa di Messer 
Camillo Giordano Auditore del Civile racco.ntandogli que-
" I ,, sta cosa il q.uale padò al Cavaliere accioccbè mi ·classe e 
,, m\e rohbe. Il Cavaliere mi foce intendere che io an-
" dassi pure a prenderle, e non dubitassi che non mi mao-
" gierebbe. Questa mattina innanzi desinare sono dunCJlle 
,, andato . in casa del Cavaliere, dove entrato trovai _esso Ca-
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ecl ora lo instruiva nel canto, e nel suono. A tante 
beneficenze non poteva Don Guido essere ingrato nè 
ave.va ,, tp.nta fortezza d' animo da. rampognare l'amico 
delle . strane pazzie d'amore. Stimava offesa un savio 
consiglio che avesse represso in Felice la forsennata pas-
sione, e rept;ttava ingratitudine il negare d'essergli com-
pagno 1;1elle paiseggiate notturne . Sentiva internamente 
un contrasto di affetti, gratitudine, compassione, timo-
re, viltà. Temeva sopratutto, siccome uomo pauroso, 
di esporsi a que' pericoli che sovvente s'incontrano in 
andare d.i notte a cantacchiare ed a suonare sotto le 
finestre delle donne ,altrui. Non poteva all'opposto ri-
cusar~ q.' essere campione all' amico il quale lo chiedeva 
amorevolmente e con sospiri e con pianti. Una volta sol-
tanto Don Guido gli disse ,, ma che pensi tu di fare 
,, o F~lice? pensi tu di volere le donne altrui per for-
" z~ .? tu vuoi andare la sera a fare un bordello il mag-
,~ 'Valiere nella sala, il quale usciva di una camera : mi ha 
,, ·salutato, e si è avviato verso un'altra camera dove sta-
" ·y•ano quelli suoi putti. Io gli sono andato dietro per po-
" tergli 11dire quel tanto che io voleva delle mie robbe, ed 
" 1eatl'ati in camera il Cavaliere ha serrato l'uscio con il 
,, . catenaccio e voltosi a me, ba cominciato a dire, percbè 
,, io avev,a dato a quel suo putto , ed io gli ho detto che 
" gli aveva dato .per correzione , e il Cavaliere ha replica-
" to , <toi · non gli avete dato per causa di lettere, ma per 
" ·, altro, e così voltandosi al Conte Erno le suo figliuolo, uno 
,, ,dei detti miei scolari, gli ba detto: dagli due bastonate, 
,, il quale subito tolta una bacchetta che era sollo la tavola 
,, mi ha dato due bastonate sulle spalle dicendomi esso Ca-
" va1iere: ringraz.ia Dio, e l' .Auditore, che se non fosse 
,, per causa sua , questo putto, non passavano due anni , 
,, che ti avrebbe ammaz.wto , ma io ho voluto più presto far 
,, cosi che altrimenti. Io bo ricevuto le botte dicendo pa-
" zienza , e me ne sono tornato inJietro. ,, ( Lib. 34 1 
palY. 20.) Giudiziosissima risposta sembrami quella <li un ser-
"TO i:,ohe stando al servizio di un Principe, ed interrogato ~u 
Ji ciò che il giovane Signore aveva imparato ne' suoi stu<li , 
rispose : Ciò che di meglio ha appreso è di montare a ca-
vallo , perciocchè i CMalli non lo hanno mai adulato . 
n6 
,, gjore del mondo dinanzi la casa di questa i donna, 
,, che se fosse donna da partito· tu rion potresti -far peg-
,, ·gio. ;, Ma queste· deboli rampogne nulla: potevano-
nell' animo di colui che av~va tainto: smodata passioi1b l 
Ciò che più turbava Felice era: il dovere stare· itinchiu-1 
so la sera nell" Os·pizfo dei Catecumeni: quindi pènso 
di pregare Gio. F 'ra:ncesco· marito della: Lucrezia ; i ·sic-, 
come Fabbro f'errajo· ,' a fargli una chiave ond~•i ._potes-
se aprire e- chiudere· la porta dell' O'spi'zio., Appena con-
cepito il pensiero' , andò a trovare Gio., Francesco; e glì 
disse come· una forte· passione amorosa: lo tormentava 
per una: gi~vane figliuola di un: Brentatore abitante nel-
la fondazza , ·e in racconta:rgli ciò . non potevà~i1 tratte-
nere dal piangere-,· dal sospirare- e dal fare le stesse paz-
zie che faceva alla presenza di Don · Guido : voless~ dun-
que, s·oggìurrgeya Felice''. a:jutarlo in questo amol"~ ,.'Pe, 
cui norr aveva pace nè 1giorno ,, nè notte : vd!esse fargli 
una chiave' onde· potesse· uscire la sera dai Catecumeni 
ed andare di notte· a parlare alla giovane· . Il buon Fra~-
cesco mossosi a pietà p:r;omise la chiave·, e ~on t?,,rd.ò 
di por mano al lavoro. La sera pQi entrando in ca$a., 
siccome quegli che era solito a raccontare tutto alla 
·moglie , le disse ,, Non sai Lucrezia , F elioe si ;è in-
" namorato d' una giovane figliuola di un Brentatore ., 
,, ed ha tanta passione , che temo ne divenga: pa:zz<?:. Se 
,, lo vedessi ~ ora: pfange ,· ora sospira , or· getta via la 
,, beretta, or buttasii qua, e· là .. ,, La moglie che M-
·peva ed intendeva essere quelle cose fatte per lei , fa-
ceva corte risposte. Il giorno appresso terminata la c?ia-
ve , Gio. Francesco la consegnò a Felice, poi quasi da 
pentimento mosso si turbò ed entrato la .sera in sua 
casa secco secco disse alla moglie ,, Oh io ho 'pur fat-
,, . ta una minchioneria ,, cui rispose Lucrezia ,, E eh' ai 
_,, tu fatto? == Ho· fa t,to una chfave a Felice da potere 
·" uscire , di casa == Che ne vuol fare egli di quella 
,, chiave , ·e qqando sarà uscito, come farà egli a rien-
" trare.? == Le chiavi de' conventi ,sono tutte così, con 
,, quella medesima che si esce si può anche rientrare • = 
,, Come che voi siete andato a fare quella chiave a 
,, costui?- non sai tu che queste chiavi non si possono 
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,, fare? ,== Io non 1' ho fatta per m,ale nessuno : Don 
,, Felice ~i h3: detto ,che se ne vuole servire così qu~l-
" che volt.a in .qualche oçcasione == Che ne sai tu quel-
" lo che ,costui ne voglia fare .con quella chiave? -
,, Oh lo ~o io bene quello che ne vuol fare , me l' ha 
,, domandata in . sen1izio, .ed io .non ho potuto dire di 
,, no ,• ,, Comecchè Lucrezia sa~ss.~ che la chiave .era 
fatta, per lei , pure le. rincresceva che il marito avesse 
falsificato una chiave. Questa breve contesa fu princi-
pio di ,altra accaqut.a nella sera ,appresso ... 
Io .spero ,di far .cosa grata al lettore trascrivendo qui 
per lntero alcuni .colloquii fatti da Gio. Francesco colla 
moglie,., d~ ç9stei . co\l' ~mante, da questo .coll' amico,. 
pe;rchè i sudd~tti .colloquii non da me creati :Per r~care 
dilett° a chi legge, ma trascritti quali ducentocinquan-
( anni fa uscirono dalla bocca de' costituti alla presenz3:. 
del Oiu.dice., .ser.vono .alla narrativa del fatto su cui è. 
fopdato l' andam.e.nt,o process1Jale ... 
Il. . saphatQ a sera, giorno primo del Sett~mbre di quel-
1' anno r 582 Gio. Francesco,, chiusa la sua officina , se 
n' ~ndò a casa e disse .alla ~oglie che il veniente dì fe-
st,ivo egli voleva andare a Maran.o a far: vendemmiare una 
Castellata d'Uva (a) promessagli .dal cavaliere del Ges-
so . Or bene ,, disse Lucrezia ,, tu vuoi andare di fuo-
" rie non vuoi dir nulla a mio J>adre r .:= Nò ,, rispo-
.se Gio. Francesco ,, che non voglio dirgli nulla , p~rçhè 
,, tµo padre troppo si stima == Sei tu , che ti ,s~imi 
,,, ti:oppo .== E tuo padre che si stima troppo , e , e~~ 
vuol fare quelle cose che sono più che da par imo : ;, 
,, Anche tu se non volessi fare se n.on quelle cose eh~ 
,, sono da par tuo, non faresti quelle cose che hai fat-
" te == E che cosa ho i• fatto che noi:-i doveva fare? . 
(a) La Casteflata è un vaso di legno contenente dieci cOi·-
he di mosto . E parola celtica conservata dai Bolognesi ·, e 
che leggesi negli antichi statuti di questa Città . Nel I i di 
Settembre dell' anno I 290 fu pubblicato che = m'tllus de-
b«ot extrahere aliquam Ca.stellatam extra Civitalem Boµ. nisi 
fuerit bulla/a ad campum fori per fratrem ad hoc depu.la-
turn de bulla. nova in banno C soldorum et in poena combu-
stionis Ca.stellatae • 
II8 
,, Non voglio dirlo == Tu il din~i bene, t_u il dirai be•· 
,, ne == Dovevi lazciar 1 stare di suonare il leuto == Ah 
,, pettegola ,, rispose Ffaricesco dandole una guancia~a. 
Accorse· Donna Susanna madre di Gio. Francesce> ·a.· ·por 
fine alla rissa , e a far sì che a~dasse ro pacifici in ' let-
to. Poichè si furono coricati, Susanna disse a suo fi .. 
glio, che Lucrezia ~veva detto il vero per conto di suo-
nare il leuto, al che Gio. Francesco corrucciossi di :imo-
v·o e rimproverò alla moglie eh' ella era la cagione 'd' o-
gni di~turbo, e montò in' tanta stizza che se non ·fosse 
stato rattenuto dalla ma_dre avrebbe di nuòvo percdsso 
Lucrezia. Costei temendo l' ira del marito e le sue 
ruvide mani , smontò dal letto ed accostossi · a S11san• 
na che seguitava a rampognare il ·figliuolo ' <l'~U' avéf da;. 
to ' · alla moglie. Alle sgridate della · madre _Lricrezia ag• 
giringev·a ,, Eh Madonna mia, ·Gio. Francesco _ha alh~ 
;; nella testa che il leuto, io so bene quello eh' egli ha, 
,, e tutto ciò avviene a voler fare le cose che non· SOi-
,,' no da fare, e poi vo~ere venire a gridare con mèÌ , 
,, Che cosa ha egli fatto? ,, disse Susanna · =· · Si, 
sì ,, soggiungeva Gio. Francesco ·,, che ho io fatto? lo 
,, voglio sa pere : dì quello che vuoi dire ~ Non lo v9-
" glfo dire ,, rispose Lucrezia == voglio che tu 1'8 ·di-
" c}:ii == Eh ha fatto non so che aì prete ..... e p'èr 
,, questo ha la stizza , basta non voglio dir ,altro '= 
,, Che cosa ha egli fatto~,, domandava Susann·a == 'Fa-
" tevelo dire da lui ,, rispose · Lucrezia ,, eh' ·eg'H sa 
;, ·bene quello che ha fatto. ,, Gio. Francesco, rivòlto 
alla · madre disse. ,, Che cosa vi pensate che io ·ab-
" bia fatto? Costei dice così perchè ho fatto una chia-
" ve al prete == Ma, che chiave è questa che. tu hai 
,, fatta al prete? == E una chiave che il prete ha fat-
" to fare per uscire ed entrare nella Casa dei Catecu-
" meni == E perchè hai fatto questa ,chiave, e massi-
" mamente di un luogo così fatto ? == Don Felice VO'" 
,, leva questa chiave per servirsene• a u.n suo bi.sogno: 
ma finitela non ne dite mo più, che io me la farò 
:: dare , e così non ci sarà altro da dire . ,, (a) 
(a) Io voglio notare che il primo significato di chùwe fu 
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Qui fìnì la contesa • Lucrezia ritornò a coricarsi , ma 
non si tosto il marito perchè volle aspettare che la gar-
rula moglie fosse addormentata. 
Spuntava appena l'alba della Domenica giorno se-
condo del Settembre di quell'anno che Gio. Francesco 
si alzò per andare a Marano , ma essendo tempo pio-
voso si trattenne in Città. Andò dal Messere a portare 
denaro per acciajo comprato, ed il Messere vedendolo 
così turbato gli disse, ,, Che cosa hai?- ed egli ,, So 
,, ben mi , so ben mi , bisognerà che io dia la sua al-
" legrezza a qualcuno . ,, Poscia andò nelle chiese ai 
santi uffizj, indi al pranzo, al passeggio, tanto che 
giunto il troppo funesto lunedì, s' a'fViò verso Marano 
in compagnia di un Pietro Stopani suo cugino ove stet ... 
tero fino al martedì seguente • 
quello di chiodo e si disse chiavare per conficcare il chiodo , 
e chiave si nominò l' instrumento che apre e chiude la ser-
ratura per la similitudine che esso ha col chiodo. Noi di-
ciamo Chiave di ferro ad una spranga da Clavv ferro, e 
non certo perchè questa abbia similitudine con• instrumento 
con cui si apre e si chiude la toppa . Dante disse the il 
Conte Ugolino rima e attonito e guardò in viso ai .figliuoli 
J·enw far motto nel sentire chiavar l' uJcio di sotto : intendi. 
nel sentire inchiodare l'uscio di sotto . Non è credibile che 
la porta principale della prigione rimanesse aperta, e che-
il Conte piangesse ed impietrasse nè che i Fi~liuoli pianges-· 
sP-ro anch' essi por sentire soltanto chiudere a chiave, se pure 
Jalla sommità della Torre poteva&i udfre voltare una chiave 
nella porta di sollo all'orribile torre. 
lo non so come tutti i Commentatori di Dante, tranne 
Benvenuto abbiano spiegato quel chiavar l'uscio serrarlo a 
chiave , aggiungendo che la chiave fu poi gettata in Arno. 
La qual spiegazione non può essere la vera percbè se il 
Conte fu preso da tanto spavento in sentir chiavar l' uscio 
tli sotto conobbe che quella porta non si sarebbe più ria-
perta per la conficcazione dei chiodi , e non perchè pret"e-
desse che la chine si sarebbe gettata in Amo . Chi brama 
di averne ,piegazione più chiara ed estesa, , veda l'articolo 
Dimani nel Diz. Gallo-italico pag. 646, e oe11a· linea 46 di 
questa pag. legga lntellige cum clavis ferreis , e nou cum 
clavibus ferreis siccome fu scritto per errore . 
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Nello stesso lunedì Don Felice partendosi dei Cate-
chumeni passò dinanzi alla bottega di Francesco, el non 
vedendolo chiese al garzoncello Tommaso· ove fosse il 
padr@ne , ed avendo inteso che era fuori di Città alla 
vendemmia, e che forse non , sarebbe ritornato la sera, 
pen~ò tosto di volere andare la notte a parlare a Lu-
crezia , e nell' imbrunire de1 giorrio 1 pose ad effetto il 
SlilO divisamento. Un~ ora circa dopo il tramontare del 
sole, mentre il Gdardiano ,dei Catecumeni era disceso 
alla Canova · a prendere del vino, Felice aperta la por-
ta se nè ,partì furtivamente e . tosto andò alla casa del 
Sig·., Protesilao Malvezzi · a trovare .Don Guido. Costui 
vedendo l' ,amico suo così in giubbone ·gli disse == In che 
modo siete qui adesso? che, ora è , questa? ,, Feli-
ce gli raccontò il modo onde era fuggito dall' Ospizio, 
indi gli chiese una spada ed un tabarro per andare sot~ 
to le finestre di Lucrezia a parlarle. Il buon_1G~ido ca-1?;. giù. 'nel(appart~mento d' ,abhasso
1
con ànimò di chie-
dere .a' ,qualcu~o della fàr;niglia un fe,r;~ajolo in prestito, 
e i ve~ y.rn,fo, I $U \ d! I un q~adro I UiU '' tabarro ' di, ' pan'no mi-
s,çhio. ,fqderato .di frig~tta verde, che era· di Me.sser Lo-
dovico Vitali aige~te del Sig. Carlo , l\([alvyzzi .;, Io pr,ese 
e lo diede ~ ·Felice •: indi andò. alla c:;tsa .di certo1 Anto-
nfo Fab,retti ai chiedergU. . in prestito. una spada, che a-
vutala diede anche questa all' amico .. Costui , éosì tra-
vestito ed armato andò da· Lucrezia . Giunto in quella 
contrada e scontrato Giulio Ferrarese, quel garzone di 
Mastro Sabbadino che fu · àntieo amante di essa Lucre-
zia, fece ·il bravacc'io; impugnò la spada, e Io mis~ in 
fuga : poi tornò da Don Guido pregandolo che fosse fo-
da:to in sua compagni4 • Guido lo compiacque e preso 
il 1euto si accorhpag.qò con .F~li,:e ed insieme s' incam-
minarono verso I~ seliciata di Strada maggiore .. Arriva-
ti colà Don Guido comjnc.iò · a rnonare il ,l~ut9 ~ è Feli-
ce spurgavasi per dar seg_qo alla donn~ del ,!?m? arrivo, 
i_ndi ambidue piegarono all~ volta ,di · certi . r~n~ag~oli 
che stavano a vençlere , cipolle vicino all_e beccarie sotto 
le case che ora sono il Palazzo del Sig .. Conte Biançhet-
ti, ai quali romagnoli Felice chiese se volevano , balla-
re ,, abbiamo altra voglia di ballare ,, rispose <4uella 
12.L 
gente ,, noi siamo stracchi == Non siete, già .str~cchi ,, 
disse Felice ,, a far delle veglie ,, (a) poi riv,olto a 
,, Don Guido ·soggiunse ,, se costoro nor:i' vogliono .palla-
,. re, suonate un poco un ballo a me. ,, Fatti alcµni 
salti, e dato fine a qqeste baje , Don Guido cui sta:va 
a cuore la cena, ritornò , a casa del Malvezzi, e Felice 
si accostò alla finestra di Donna Lucrezia battendo , i 
ferri che stavano sotto quel portico e spurgando.ii
1
, , al 
qual .segnale Lucrezia spense il lume ed aperse pian 
piano la fin.estra; indi la socc,hiuse. Felice ciò vedendo 
esclamò: ,, Oh l'è pur li! Lucrezia mi vuoi far crepll-, 
,, re? e tel togli cqsì p,er spasso? ,, Lucrezia· appa:i-ye 
al balcone e cominciarono .a ragionare . Felice .le dice-
va di aver saputo che il m.~rito di lei si era corrucciq.tQ 
con esso lei, e dubitava non fosse per suo conto, ~ che 
per questo era stato tutto il precedente gion:;10 seoza 
mangfare; poi soggiuns~ ,, Lucre,zia ,v9l~temi voi ·dar.e 
,, da cena? == Si che ve ne darò ,, rispos~ . la D.onna; 
e Felice ,, che cosa vu,oi darmi da ceo.~ r, 111 vi .,d~rò 
1, quello che volete== ~i darete voi 4elli .sµghi?. ('1) == 
,, Oh, sì gli ho appunto fatti jeri sera, ~-sono ancor 
,, ,ca,ldi, ve li calerò dalla fìn~~tra == Nò portateli al-
,, la porta == Non la posso· aprire la po~ta , ~ quand' fl,Il-
" che potessi non l'aprirei == Non volete venire a,lla 
,, porta? avete paura che io vi porti via? == ~o .che 
,, non ho paura che mi portiate via =Che.! avete pfl,u-
" ra che io vi mangi? == Ne anche ho paura cht1 mi 
,, mangiate, ma.. . . . • . = Eh via ,, .~eplicò F«rli.ce ,, 
,, d-ite dunque per qual cagione V0$tro ,marito isi1 ,è cor-:-
rucciato ,vosco? == Mio maritq si è corrucciato. per: Gi?,~-
ce da nulla ,, Felice le rispose che da poi che .G,iq. 
Francesco gli aveva detto essere egli in collera con. l~i 
ed averla percossa non aveva più mangiato, e che av~-
va sempre sospirato. In questo mentre Don Guidq che 
aveva terminato di cenare, ritornò col suo leuto ·in trac-
(a) Far della 11eglia io bolognese vale far chiasso ; gridar~. 
(b) I sugbi sono una vivanda bolognese e ferrarese ehe 
si fa col sugo d ' u,•a o motto colto con farina e tirato a gui-
s:1 di crema. 
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eia di Felice. Questi allora che lo sentì arrivare gli si 
fece incontro dicendogli che si allontanasse alcun po-
co ' perchè la dorma non voleva che fossero sentiti i suoi 
discòrsi. Allora Don Guido ritirossi a capo del portico 
della casa che al presente è del Sig. Morigi , e seduto-
si presso quella immagine , tolta poco fa dal muro per 
farvi una porta, si mise a cantacchiare ed a suonare il 
leuto . La donna, siccome era un pò curiosetta, quando 
sentì Felice a ·parlare con qualcuno, disse fra se ,, vo-
~, glio pur vedere chi è costui che è seco ,, ed accor-
sa al buco che guardava sopra la porta, vide un uo-
mo · gra·nde vestito di nero , e fattasi di nuovo alla fine-
stra' domandò a Felice che era già ritornato al suo po-
sto ,, · Chi è quello che è con voi? == ed egli ,, è un 
,, · 'iiomo ~ Io mi pensava .che fosse una donna == Che 
,, i!'.riporta saperlo == Io scommetto che è Don Guido ;;:: 
,, Eh via 'lasciamo questi discorsi: ditemi, Gio. Fran-
" cesco è dunque in collera con voi? ==.No == Come! 
,, che non è~ in collera vosco ! non gridò jeri a sera vo-
" sco· per con1to di una chiave fatta a me? == Non ha 
,, gridato ' per conto di una chiave, ma abbiamo gridato 
,, pèr ciance da negotta. == Non ha gridato per con-
" to della chiave? ma se Gio. Francesco mi ha detto 
; , èhe ha gridato per la chiave, e che vi ha battuta == 
,, Ntin è vero == Dunque Francesco mi avrà detto la 
,, 'bugia! non vuò più credergli nulla. Esso fu da me 
,, jeri ,nattina a domandarmi la chiave eh' egli mi ave-
,, va: f~tta: io non gliela volli dare perchè troppo be-
" ne mi serviva, comecchè facesse un poco di romore 
,, nell'aprire, ed egli mi disse, che se io non gli ren-
" deva la chiave voleva percuotervi, voleva ammazzarvi, 
·,, poi andarsene con Dio , ed io per amor vostro glie 
,, la resi . ,, 
Don Guido stanco di aspettare il compagno gli si ac-
costò di nuovo facendogli intendere che era ormai tem -
po di andarsene a dormire, e Felice gli disse ,, Fer-
" màtevi anche un poco tantochè le dica altre quattro 
,, parole. ,, Don Guido ritornò al suo posto, e Lucre-
zia parlò a Felice . ,, Che cosa è di vostra madre ? 
== io non lo so = mi è stato detto che vostra madre 
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,, è ammalata, io· la ·voglio andare a visitare il giorno 
;, ·della Màdonna· :== Avvertite bene ,, replicò Felice ,, 
;; sé pure vi an'date, tnon mi nbminate perchè mia ma-
" dre è irritata=: Non vi nominerò mica ,, rispose Lu-
crezia e nel dire queste parole, ella sentì un calpestio 
di gente , poi gridare Oimè Oimè, Guido Guido ajutami .. 
Don Guido àccorse, ma scontrando; due uomini ( uno 
de·' quali aveva denudata la spada) che camminav;ano 
per alla via ·Oanteran~, tutto pautoso 'si volse indietro 
e frettolosamente -fuggì. Il povero Felice tutto grondan-
te- di :sangue andò -per alla strada maggiore e forµiatosi 
alla -èasa dei Sacèhi ( a) bussò alla porta, indi si -rivol-
se verso la spez~eria della Croce, ·poi' ritornò -~ bussare 
aHa stessa ' p0rta . ed ·apertagliela, dopo 1 aver · grida.t© a, 
jìtto 1; àj'Uto che non ne posso più vi cadde dentro ,e spirò. 
I Sacchi · fecero : immantinenti ;jl rapporto alla · curia 
la quale tosto mandò. alla 'rié6gnizidne ' del Cadavere, e 
vidde · ·essere queliLo ·di nn! giovane · avente circa vent' an-
ni con poca ' lanugine 'al volto , . pochi peli sulle labbra·, 
con in'dosso- giubba e oàlzoni di grosso drappo nero al-
la· in:a:rinaja, calzette bianche, e scarpe ,nere. ·Alfa de-
stra della casa dei Sacchi yerSQ la Spezieria della Cro!. 
ce si trovò una spada insanguinatà che- aveva for.nimep:-
ti neri , e pomo ' di argento, ·e non lungi, da,, questa il 
fodero . Si traslocò il cada:vere nella chiesa vicina di 
S. Tommaso, ove spogliato e lavato si vidde· avere una 
sola ferita sotto· il mento, fatta con arma a:cutà · e qua~ 
drata. Nelle saccoccie de' calzoni . si trovar0no un faz-
zoletto , una borsa di corame giallo ornata di colore az-
zurro , una corona da recitare il rosario , la licenza da 
•portar arme, una chiave, un osso: da far cordelle., tren-
ta quadranti, (b) un bolognino, 'un quarto •di paolo ,, 
tre sesini, -e due quattrini. Il cadavere fu conosciu to 
per quello di Don Felice figliuolo di Agostino 'Salvane1li. 
Da qui ebbe · origine quel lungo e terribile processo 
che io sono per raccontarè . 
(n) Abbinmo detto che <1uesta casa è quella che poi fu 
dei Dcsi<leri , e che ora. fa pHle del Palazzo Guidalotti. 
(b) Quadrante il quarto della lira cioè il mezzo paolo . 
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1 Nella. stessa sera. il .GiU<Jice i.nf,orwa-tG> ~egH. iam.ori di 
Don Felice cop ~ucrezia Stopa11il, ordinò éhe sj · a,:we-;-. 
stassero tutti , gl'àndividui .delle due. famiglie Stop~ni-, e 
Tabarell~. : Furono dunque irpp,rigion.atejn quella notte 
Lucrezia e ., Susanna, l'una moglie 1 ,1' .altr<;1 madre di, 
Gio. Francesco Stopani. DeU', altra famiglia furono pre-, 
si , Sahhadino Tah~èlli, Matteo suoi figli,Qolo, e tlie gar-
zoni di botte.ga i , quali dormi v,aoo in quella casa ; l' u~ 
n0, aveva riome· Giulio Fabhr,i ., l'altro Bernardo Scar-
pazzoni, il- terzo .Nicola Mioli ·: altro ·g&r.zone per nome 
G1useppe al s.<mtire -degli .sbirni . faggL, ' la qual fljlgà fu 
dli , molto s0s·µe.tto allai curia,., Si arre~tarono di ,poi mal-
te ,,arltrre pei:sone. ·sitcpr:µe vedremo in i a.,,p.pr~sso ·. Clii,di-
ceva i l~ uecisoie • d<d prete .es.sere stato ,il ·marito di Ltlr. 
oi-ézia, ,chii.il:pa~lre. Son.o ., piaceyoli due colloq~i sa.ci_ti_ 
ti ·, nel iptocesso1, if;a.tti ida; 1 due ·magnani, .. e che il fo_ttore 
non, 1a vrà.· ,a: tèdfo ... chè .io trascri'va • , , , • 1 , , 1. l 
I un certo ,Z.ani. ,çhiodano101 abi·tamte ' :mella. via N osadelr 
Jad 1rteva. lprestatq tlha)I 
1
tana,giia hd ~altro , ~hiodarolo DQT' 
mina to r 1F.»aqcesc:o) P10gioll1 che·, sta,v~ a :boM.ega .nella s.,e, 
lidiatal /di.&m rFr,~11!cesc@ IL Za,ni maindò. µn suo figliuo-
1o1'.per:; 1nbine I G,i,0~~1m iJ (a ·riprehda•rè . f .iqstrumento; ed 
-apven01 entrato ,;uella Bo.ttega deL Po'giqli gli , disse ,, Ma-
~~ stro ·Sabbadiuo1 I è prigione ::::r Q .ual mastro _ Sabba--
ìooino ,? =z:: ,MastFo Sabbadino ,dalia : Saleg:;i.ta ::::: .Come! 
,, 11perch.è conto? == Gli hanno menate le donne, i to~ 
" I sii' ' .e tutti ' == Mo perchè conto ? == Mo e a) dicono 
•,, ·che ,è stato ammazzato un prete che andava a : casa 
,Y sNa· per conto d' una sua fi.gliuéla, e Mastro Sabba:-
); , dino gli ha fatto intendere che non ci vada., .che se 
,, ei va vi .lascierà .18.t pelle . ,, Il Pogioli non tardò a 
,raccoi;itaue .ad altri ciò che egli aveva inteso dal Figliuo-
lo di Zani , e verso 'sera andando in piazza, e scontra.n-
.do , cer.to Bietro dei , ,Pomi magnano detto Pieracino , l~ 
,fermò .e :gli , chiese se voleva dei quercetti da spalliera, 
cui Pietro rispose ,, Torrò piuttostÒ de',chiodi da larn-
" brecce a te.ta , e senza testa e de' chiodi da sedi-
.. , • t,, 
(rt) 7.J!lo qui sta in vece di 1'frz. Le vocali facilmente si av-
" iceùdano .. Si dice Giovine Giovene Giovane. ' 
u5 
,, ci (ç) :::;::: Li farò fare da miei lavoranti di bottega == 
,, Dove state di bq,ttega? == Sto di co dalla salegata (b) 
,, di San Francesco a mano manca per andare in su 
,~ -verso la Nosadella: e che ne dite di Mastro Sabba-
,; dino quale è prigione?. == Io non so che c' è a fare 
,) ne' fatti suoi == Intendo ancor . io che rion c'è a 
,, fare , e che non la farà troppo bene == A me ,,. re-
" plicò Pietro ,, ne sà male da parte sua , egli è gran 
,, · mio amico , e quel giovane che venne morto è figlio 
,, d' nn mio compare : ho dolore da parte sua == Mo 
,, il • conoscevate? == Sì == In che modo aveva egli 
(a) Lambreccia panconcello è voce antica gallica o celtica 
composta di Lam legno, e di Bris tagliato; d. onde il Fran-
cese Lambris • Vedi Schiavine nel .Dizionario Gallo-italico . 
(b) Acche negli antichi tempi i Bolognesi dicevano Sale-
gata· in vece di Seliciata ., In una accusa che legges.i nel 
libro 11165 anno 12.88. Nono Julii è scritto io strata pu-
~lica i9 loco qui dicitur Sa~igata f ralrurn mino rum ju:rla 
ecclesiarn predictorum Fratrum et juxta fovearn comunis qo-
noniae., 
In altro libro dell' anno 1286., Ega Oh-ertinus notarius 
salegatarum etc. 
Nei confronti storici del Gioja Lib. 2.0 si legge = il 
,, sdiciato delle strade non conta antica data in Europa . 
,, Prima del 1184 nissuna strada di Parigi era seliciata •.• 
,, il primo regolamento sopra questo ramo di pulitezza nou 
,. -va al di la del I 348. Di questo errore del Gioja ognuno 
sarà con vinto se vedrà i nostri antichi libri cbe si conser• 
vano nell'Archivio criminale. In uno di questo scritto ne-1-
l' aono 12.85. N .0 1388. pag. 25 si legge = De selegatis 
manutemmdis . Qu.icunque /zabet selegatam ante domum suam 
aut domo::; suas rlebeat eam manuleneri pro suo cflpitali et 
si devastetur faciat eam refici suis e:x:pensis infra ru1. dies 
postquàm fuit devastata ·' in banno XL. sold. bon. cu'i medie-
tàtis sit accusaulis et alia com. bon. Nella pag. 1 7 si veggono 
scritti i . nomi di novanta e più persone, le quali sono oh~ 
h\igate sellegare quamdam testalam quae est in burj,O A ppo 4 
stolorum. 
Nella pag. 5 !nfrascripti omnes debent selegare per me-
dium se stratam juxta dom11rn suam quilibet pro sua parte 
quae strata est in Cape/la S. Marie de jJlascnrella in borgo 
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,, tanta domestichezza con Sahbadino .?. == Quel giova"'.' 
,, ue che è venuto morto andava sempre col. genero . di 
,, Mastro ·sabbadino, e se fosse ;vero che fossero stati 
,, essi gli uccisori gli avrebbero fatto un gran torto .... 
,, Andavano sempre insieme .•... sono cose, che non 
,, stanno bene . . . . . se fossé vero , Mastro Sahbadino 
,, si sarebbe fatta una . gran vergogna: bisogna . castiga-
" re la cagna , ed allora il cane sta a casa := Sì: qa-
,., stiga la cagna che il cane s tàrà a casa . Quella sua 
,, figlia fa una gran ,pompa: ella veni;ie a casa di mio 
,, fratello quando sposò la sposa, e venne con molta 
,, pompa. Insomma io ho inteso dire che Mastro Sab-
" badino disse a quel prete che -venne morto che s' e-
" gli non lasciava quella strada che vi lascierebbe la 
,, pelle , e se Sabbadino l' ha ucciso non la può fare 
,, troppo bene. ,, Si salutarono dandosi la buona sera. 
Questi ed altri: discorsi facevansi allora in Bologna per 
S. Petrf -'. Fra questi è Paltro,zus d~ S. Martino: e nel fine 
della pagina si legge et quilihet eorùrn 'debenl bene selegare 
de bonir qua,lrellis islam stratarn per medium d?rn,1L,s eorum 
etc. etc. ' 
Altro err.or~ del Gioja è que
1
1lo della carta. Egli nota 
,, clie la C(lrla fatta con slrticci vecchi inventala a Padova 
,, un secolo prima della ~tampa non venne i~ uso cbe ?e~ 
,, XV. secolo. ,, Nel nostro Archivio sono 10numerevo/1 1 
libri fatti con carta di stracci vecchi prima del I 300. 
Il Gioja dice ancora ,, che Cqtterina de' Medici fu la pri-
ma regin<z eh' ebbe u.na caro-zz.a • ,, In Italia sembra c~e si 
dostumassero anche prima. Nell' anno 157 3. certo çonle Sci-
})Ìone L .. ... invaghitosi di una Commediante per nome Vit-
toria venne da L ~1cca a Bologna in nn bellissimo cocchio ti-
rato dai suoi proprj ca,•alli e scortato da due servitori a ca-
vallo, uno de' quali era un moretto chiamato Rodomonte. 
Giunto in Bologna il Conte vidde la sua Vitt<;>ria seduta in 
cocchio di un Conte Pepoli . . Poco mancò che non la , ucci-
desse. Di altra carrozza appartenente _ad µo Alessandrp M~,l-
v_ezzi si fa menzione in un processo dell' anno 156?· D~,l che 
s1 vede che in Italia è antiehissimo l'uso delle carozze, e 
~erisimilmente fu Catteriua de' Medici che . ne tràsportò r u~o 
rn Fraucia. 
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la morte dello sventurato Felice . Veniamo ora al pro-
cesso. 
I 
Deposizione di Vincenzo figliuolo di Carla Sacchi • . 
Nella dimane del martedì 4 Settembre, il Giudice 
ed il Notaro si trasferirono alla casa dei Sacchi per 
esaminare alcuno di quella famiglia. Interrogato Messer 
Vincenzo rispose == 
,, Questa notte circa le cinque ore ( cioè a. mezza 
,, notte ) essendo io in camicia su di sopra in una mia 
,, stanza che io diceva le mie orazioni, ho sentito gri-
" dar forte nella strada a modo di lamentarsi , ed uden-
" do questo, mi sono vestito, e sono andato ad una 
,, finestra che riesce in una corticella ( che non guarda 
,. altrimenti in strada) per udire pure che gridare era 
,, questo, e nel mentre ho udito batter~ al nostro uscio 
,, forte forte , e gridare , ma non intendeva bene ciò 
,, che si diceva, e dubitando che non fosse Messer Teo-
,:, dosio Sacco mio barba, quale è a casa della Signo-
" ra Ippolita Varana che è ammalata 1 sono venuto giù 
,, abbasso nell' andavino (a), ed è corsa all'uscio una 
,, nostra Massara che ha nome Domenica con un lu-
" me . Io . ho preso una labarda , dubitando pure non 
,, fosse detto mio barba cui fosse intervenuto qualche 
,, cosa , ed a vendo la Massara aperto l' uscio , io subito 
,, ho messo b. testa fuori dell' uscio per vedere ciò che 
,, fosse , ed ho visto li sotto il portico dalla spezieria 
,, un giovane che io non conosco r con un paro di 
,. scoffoni bianchi. Vedendo io che non era mio barba, 
,, mi sono ritirato in casa del tutto, ed ho messo giù 
,, la. labarda, (b) e in questo istante arrivò lì dall' u-
(a) La parola Andavino ha sua radice in And camminare. 
A11da in Basco vale portico. Negli statuti nostri scritti nel-
1' anno 1294 si legge che oiuno faccia pontem set.t arulave-
nos super viis et stralis pubblicis de lapidibus aut legnanine 
de una domo ad aliam etc. a meno che le due case non fos-
sero della stessa famiglia. 
(b) Labarda è lo stesso che Alabarda, perchè La è il 
·-- ·,' 
,,. scio · lo stesso giovane quale è di giusta statura, con 
,,. poca barba e insanguinato; io gli ho chiesto che co-
" sa é? che· cosa è? ed egli mi ha detto ajuto ,. ajuto 
,, che sono stato assassinato , ajutatemi chf! non ne posso 
,., più, ed è cascato lì in terra a traverso la soglia del-
" l' uscio con le gambe fuori dell' uscio e la testa den-
,,. tro nell' andavino: io gli ho detto che si raccomandi 
,,. a Dio, ed ho fatto per la serva appellare il nostro 
,,. cocchiere, e l'ho mandato dal Prete della Parroc-
" chia • Mentre io attendeva a raccomandare l' anima 
,,. a quel povero giovane che è morto quasi subito, 
,, Messer Filippo mio barba si è alzato anch'egli, ed 
,, abbiamo mandato il cocchiere a Flaminio mio cugino 
,,. per notificare questo fatto alla Corte. Le Signorie 
,, Vostre sono venute, ed hanno veduto· il morto il 
,, qual~ per quanto ho inteso da Don Giacomo Capel-
" lano di San Tommaso,. aveva nome Don Felice, che 
,, io non so de:i quali, ed andava in abito da prete• 
,, Io- poi non vi so dire chi abbia assassinato quel po-
" vern giovane' , che nulla io viddi nè egli n1e l' ha 
,, detto , perchè non disse se non quelle parole che vi 
, , ho raccontate, nè manco l'ho inteso da altri. Ho 
,, ben veduto li fuori sotto il portico una spada nuda 
,, con il fodero lì appresso, che io non vi so dire di 
,, chi sia; è ben vero che poco dopo che fu arrivato 
,, Don Giacomo , che di già quel povero giovane era 
,, morto, stando noi lì nell' andavino,. vedemmo passare 
,, dall' altra banda della strada sotto il portico del ferro 
,, due persone che venivano di verso la selegata , ed 
,, andavano in su di passo, ma per essere lontani, che 
,, la strada è larga, e per essere notte non potemmo 
,, conoscère chi fossero , nè saprei dirvi la qualità del-
,, le persone loro, nè dei vestimenti: mi parve bene 
,, che uno di loro avesse attorno non so che di berti-
" niccio , e di mischio . ,, 
Successivamente si esaminò Antonio Coscia cocchierè 
dei suddetti Sacchi. Costui confirmò la deposizione del 
medesimo articolo che Al ed è voce celtica composta di que-
sto Articolo, e cli Barr pnnta. 
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Padrone . Terminati questi costituti , il Giudice ed il 
Notaro si trasferirono in Palazzo e com~ndaronu al car-
ceriere che conducesse alla presenza loro Lucrezia mo-
glie di Gio. Francesco Stopani . Questa povera donna 
ignara della morte di Don Felice fu interrogata nel 
modo seguente • 
Esame di Lucrezia Stopani. 
G. ,, Sapete voi la cagione di vostra cattura? E per-
" chè vi trovate in queste prigioni? 
Lu. ,, Questa notte, che per quanto dissero erano 
,, sette ore, (a) fu battuto alla porta di casa nostra, e 
,, mia Madonna, che ha nome Madonna Susanna. (b) 
,, mi chiamò e disse , Lucrezia , si batte all' uscio di 
,, nostra casa! e perchè la camera dove io dormo ri-
" sponde sopra alla porta di casa, mi leni, ed andai 
,, a guardare per il buco coperto che sta sopra l'uscio, 
,, e vidi che erano gente colle spade; ed io dissi a 
,, mia Madonna che questa gente chiamavano un pi-
" gionante (e) che sta in casa nostra il quale si chia-
" ma Francesco de' Grandi. Avendo costui aperta la 
(a) doè sette ore dopo l' avemaria. 
(b) Madonna. e Messere nomi che anticamente si d-avano 
alla Suocera ed al - Suocero significavano Sig11ora, e Signore. 
Nell' antico Francese, ed anr,he nell' odierno Dizionario del-
la Crusca si trova Baroue, titolo che le donne davano ai lo-
ro mariti. Nelle Campagne di Besanzone le donne chiamano 
Sire il marito; ed i fanciulli Siri?t il padre . Il dare qUt~-
sli titoli di onore al Padre al manto ed al suocero è certa-
mente dell' antico parlar celtico• A Besançon pnrrni nos ..,;_ 
gnerons qui ont conservé un gr~rid nom_bre de nos rlflcie11s 
termes , les Jemmcs llo11nent le litre de Sire a leur mari, et 
les enfans appellent Siriot leu.r pere. 
(e) Pigionante e non Pigionale dicono e dissero i Bolo-
gnesi • Que5ta parc~la non certamente di origine latioa si trn-
Ta io antico nostro Librn 1042 anno 12.90 pag, 38. Ivi = 
audi,,it dici a pixvna11tibus dictarum domorum quae dictae 
domus lo1abuntur ad pensionem dictis pixonantibus etc. 
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,, porta , vennero su gli sbirri , e dissero che volevauo 
,, vedere le casse , e cercarono per il letto , sul grana .. 
,, ro, e per tutta la casa, poi ci dissero che noi ci 
,, vestissimo, e venissimo con loro: in questo modo ao--
" no venuta prigione , nè so per quale cagione. 
G. ,, Ora che siete prigione, avete almeno cominciato 
,, a indovinare il perchè ? 
Lu. ,, Che volete che io pensa o Signore? Noi non 
,, siamo di questa gente ..... non abbiamo nessuno che 
,, vada fuori di casa a quelle ore ..• ~ . mio marito è 
,, andato fuori di Bologna, che vi andò jeri matti-
,, na ....• 
G. ,, Dite: alcuno di vostra famiglia è uscito di casa 
,, vostra jeri notte? vostro marito era -questa notte in 
,, città? lo sapete? 
Lu. ,, Che so io Signore . . . . Io non so . • . . potreb-
,,, be essere che fosse occorso qualche cosa • . . . . ,, Det-
te queste parole ,impallidì, si strinse negli omeri, poi 
gettò un profondo sospiro. 
G. ,, E perchè sospirate? dite liberamente la verità: 
,,. date ragione della vostra mestizia : perchè avete par-
,, lato di vostro marito? dite se avete alcuna notizia 
, che questa notte sia accaduto qualche accidente. 
, Lu. ,, No Signore. Io ho voluto dire che mio mari-
,, to è fuori di Bologna: che se vi fosse stato, io avrei 
,, potuto pensare a qualche cosa; ma non vi essendo, 
,, io non so quello che mi pensare , nè so che sia oc-
" corso cosa alcuna questa notte . . . . . Sì . . . . . se mio 
,, marito fosse stato a Bologna potrei pensare che fosse 
,, stato preso, e trovato in casa di qualche donna ... . 
. ,, ma mio marito non va di notte , non porta arme ... . 
,, andò fuori di Bologna jeri mattina, e tolse solo un 
,, bastoncello in mano . 
G. ,, In qual' ora vostro marito e partito di casa , e 
,, per qual cagione ? 
Lu. ,, Mio marito andò via di casa jeri mattina a 
,, buon'ora, che non era ancor dì, e seco vi andarono 
,, un putto suo cugino che si chiama Gio. Pietro , ed 
,, \ln contadino che non so chi fosse. Quel putto sta iu 
,, casa d'un s140 barba che si chiama Alessandro Sto-
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,, pani. Essi andarono a Marano per fart> venrl<~mmiare 
,, una castellata d'uva promessagli dal Cavali ere del 
,, Gesso il quale credo che abiti in Strada S tefano . 
. Il Giudice chiese a Lucrezia qual fosse la sua abita-
z,10ne, ed essa rispose che prima del Maggio di quel-
1 anno essa abitava nella casa dei Bargellini ove erano 
Agostino Salvanelli, Vittoria sua moglie e i suoi figliuo-
li Paolino, Vincenzo, Felice, e Gio. Giacomo. 
G, ,, Da quanto tempo non avete veduto Felice? 
Lu. ,, Che so io .... ( confusa e pensosa) devono es-
" sere 15 , a 16 dì che io non ho visto Felice . 
G. ,, Non mentite: r avete voi veduto la domenica 
,, scorsa? jeri l' altro? 
Lu. ,, Signor sì: Domenica io vidi Felice mentre si 
,, diceva il vespro a San Tommaso; egli entrò per la 
,, porta dinnanzi , ed uscì per la piccola . ,, Altre in-
terrogazioni le fece il Giudice che io restringerò in bre• 
ve. Le chiese se Felice praticava sovente in sua casa, 
se i parenti suoi sospettavano che il prete facesse al-
1' amore con esso lei: se nella sera precedente Felice 
stette sotto le finestre di lei , quali furono i loro discor-
si, se ella udì alcun romore ed altre cose. Lucrezia 
presa da verecondia negò gli amori con Felice. Il Giu-
dice la esortò di nuovo a volere confessa re la verità e 
dissele che se la Curia non fosse stata bene informata 
de, suoi amori non l'avrebbe fatta carcerare, onde ri-
mosso ogni pudore , confessasse ella liberamente e gli a-
mori, i secreti colloqui e tutto ciò che ella avesse sa-
puto di Don Felice, e non aspettasse che contro l' o-
nore di lei la curia facesse queste ricerche dai vic}ni. 
Lu. ,, Signore , che cosa volete che io dica l E ve-
" ro: Felice faceva l'amore con me, venne 1en sera 
,, sotto alle mie finestre , ma non saprei dirv-i qual' ora 
,, fosse. Io lavorai sino alle tre ore, (a) indi stetti un 
,, pezzo così per casa, poi sentii zuffolare, e spurgare , 
., e riconobbi che era Felice. Spensi il lume, andai 
(a) In questi tempi l' ne maria suonava nelle ore 6 1 po-
meridiane : quindi le tre ore di sera corrispondevano alle 9 1 
italiane. 
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,, alla finestra , ma non mi lasciai vedere. L' apersi co-
" sì un poco , poi la serrai , ma sentendo che Felice 
,, disse ,, Oh l' è pur lì ..• mi volete· far crepare . .. e 
,, vel togliete così per spasso ? Io mi affacciai del tutto 
,, e ra:g-ion'a:rtrmo insieme , ,, 
Ella narrò· per intero' i colloqui' che ess.1 fecero i qua-
li bo· trascritto nella narrativa ·; e diede fine a questo 
interrogatorio con dire ,, Felice s' intrattenne lì quasi 
,, due ore ., Non ragionamm<Y sempre perchè io stava 
,-, ora alla finestra, ecl ora nò che alle' volte andava a 
,, cunare' fa putta :· e mentre Felice stava ragionando 
,, rnecO' s·otw alla finestra: , sentt uno· sotto il portico che 
0
, gli disse == Chi é la? ==· Sona Felice rispose egli= 
,, Che· fai tu qui' da quest' ora? == Sono qui per li f at-
» ti miel == io so che tu sei qui per me == lVon sono 
,, qui per far dispiacere nè a voi nè a nessuno: poi io 
,, sentir che essi camminarono1 in su ,· indi gridare due 
,, o tre· volte ohimè1 ohimè) che alla: voce mi <..;parve fosse 
,, Felice .. ,, (a) Mentrn il notato scriveva queste parole, 
Lucrezia soggiungeva: ,1 Mio marito· doveva tornare quel-
" la sera ...... che se noi non l' avessimo aspettato, sa-
,, rei andata a dormire ~ casa: di mio Padre t che vo-
" lesse pure lddio che ci fossi andata . 
G. ,, Avete -udito altre· parole, altro romore? 
Lu. ,, Da: poi che io sentii quel gridare che io mi era 
,, già tirata sul letto,· sentii camminare sotto il portico 
,, che- al romore· mi parevano più persone: esse cam-
,; minavano in furia, ed andavano giù verso Strada S. 
,, Vitale, e sentii nno che bestemmiò e disse P ... e l' at-
,, taccò a Messer Domine Dio (b) gli avete fatto torto) 
,, eh' era amico di casa: ed un poco· dopo altri soggiun-
(a) Qnesta deposizione confi·ontata con altra che vedremo 
in appresso sembra alterata per favorire Felice. 
(b) La consuetudine di nomiaare il nome di Dio nelle mi-
llacce e nella collera provenne dall' uso antico Gallico di 
aggiungere H nome di Dio per esprimere il snperlativo. Ve-
di 1.- parola 1Jfag11ijicmne11te n<'l Dizionario GalJo-italico. 
1Wagnù,i-_Dmì.e, significa in ~re~lone ( d~ce il BuJlet ) parfai-
eme11t b1e11 a la le/Ire tres bum de Dwu. C' est ainsi qu' en 
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,, !e donde fJolete che lo ~iungiamo? ,, Io non so pòi 
,, quel che yolessero di;re queste parole: io le udii per-
" chè qu~nq.o .sentii quel ca·mminare, tra,ssj I~ testa fuo-
" ri del letto 1 e detti le orecchie nel puco della por-
,, ta il quaJe ~ta lì vicino ai letto, ~ sent~ bene que-
" ste pa;role: povero giovane gli avete fatto tQrto, e par-
n vemj ~nche d, intendere queHe parole che era amico 
,, di ca.~a f • 
Così terminò questo J>rimo ~same , ~ Lucr~.zia fu ri-
condotta jn ç~rçen:. 
Esame di, Vit.toria Salv_a.nelli ,nadr~ di Don Felice r 
Lo stesso cotaro si trasferì alla casa dei Salvanelli 
nella contrada detta di S. Petronio vecchio, ed inter-
rogò VHtori~ madr~ dj Felice, la quale rispose nel mo-
do segt:J.ente ~ · 
,, Quest~ notte circa le sei o sette ore stando io qui 
,, in c;1.s/,l. mia in letto è venuto un uomo che io non 
,, conosco, e mi ha detto che è statp ammazzato mio 
,, figliqolq in strada maggiore dall;i. ~eliciata. Subito 
,, sono ;indato là ecl ho trovato Felic~ mio figlio morto 
,, la sQ. un uscio di una casa che io non so di chi sia• 
,, poi me ne sono tornata a casa. Questo mio figlio e-
" ra della età circa di 20 anni, ed andavP- in abito da 
,, prete; non. era ancora in sacris, aveya però i quat-
" tro ordini :ininori e stav~ continuamente a mangiare, 
,, e a dormire ai C~tec-q,meni in Strada $t~f~no, ed at-
" tendeva agli stq.di perchè egli si voleva addottorare. 
,, Io non so certo chi abbia amm~zzato questo povero 
,, mio figliuolo, ma non ho sospetto in altri che in Gio. 
,, Francesco magnano, che sta ~Q. fa. Sl:\,legq.ta di Stra-
" da maggiore che non so de' quali si domandi , e in 
,, Mastro Sabbadino suocero di detto Francesco simil-
,, mente magnano e che sta nella stessa selegata di Stra-
Francais on dit divinement hien . Les hébreux de meme qll.i! 
les Gaulois ajorUoient le nom de Dieu, pour marquer le su-
perlatif, la plus grande excellence. Non diciamo anche noi 
divinamente bene ? 
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,, da maggiore. In quanto a me tengo che sieno stati 
,, essi che l' abbiano assassinato o fatto assassinare da 
,, altri, e ciò per cagione della Lucrezia figlia di det-
" to . Sabbadino e moglie di detto Gio. Francesco della 
,, quale Felice mio figliuolo era innamorato siccome piil 
,, volte mi disse . ,, 
Questa donna afflitta e piangente raccontò al Nota-
ro .tutto ciò eh' ella sapeva di questi amori; disse che 
più volte il figliuol suo non potendo uscire la sera dei 
Catecumeni l' aveva chiesta di dargli ricetto in sua casa 
fingendo qualche malattia ,, io non lo volsi compiacere ,, 
soggi uns' ella ,, sapendo chi era costei, ed egli mi dii-
" se che ella gli aveva fatto intendere che darebbe da 
,, bere al marito acciò s'addormentasse, e potessero par-
" lare insieme ; io gli dissi che se volesse andare da 
,, qualche altra donna gli avrei dato quattro piastre, (a) 
,~ ma che lasciasse star quella perchè aveva marito ac-
,, èiò rion gli fosse fatto dispiacere : ed egli mi rispose 
,, che era forza che le parlasse, e andò via. La dome-
" nica poi tornò qui a casa e di nuovo cominciò a fa-
" re le disperazioni , e dire che era morto , e che era 
,, forza che andasse una sera a parlare a costei, eh' egli 
,, era amattito, che farebbe qualche pazzia, e che vo-
" leva fingere di aver rotto una gamba per poter stare 
,, qui in casa e andar via la sera. Io gli gridai sempre 
,, che lasciasse questa pratica la quale sarebbe la sua 
,, rovina , ed ei mi rispose che menerebbe gente seco, 
,, e eh' egli starebbe nella Strada e Lucrezia alla Fi-
" nestra , e così parlerebbero insieme , e che non sa-
,, rebbe dubbio che gli fosse fatto dispiacere. Io gli 
,, gridai di nuovo, ed egli si partì da me come dispe-
,, rato. Jeri mi mandò a dire che non voleva più veni-
,, re a vedermi , perchè non l'aveva voluto contentare. 
,, Quindi mio figlio non avendo inimicizia con alcuno, 
,, ed essendo stato ammazzato nella selegata dove sta 
(a) La Madre non ba rossore di palesare al Notaro o Giu-
dice di avere offerto denaro al figliuol suo che era nella 
carriera ecclesiastica per andare a putlc . Vedi i bei costu-
mi di que' tempi! 
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,.. detta Lucrezia io non ho sospetto in altri che nei 
,, suddetti Francesco, e Sabb~dino: perciò faccio istan-
" z~ che si proceda in .questo fatto di questo assassina-
" mento come vuole la giustizia. 
Secondo esame fatto a Lucrezia Stopani. 
Nel giorno stesso 4 di Settembre il Giudice fatto d' a-
vanti a ie tradurre Lucrezia le chiese se fosse a di lei 
notizia che Felice avesse alcun nemico o malevolo. 
Lu. ,, Io non so che Messer Felice avesse nessuno che 
,, gli fosse inimico , o che gli volesse male . 
,, G. I vostri amori con Don Felice erano noti ai pa-
H renti vostri? 
Lu. ,, Io non so che alcuno di casa mia si fosse ac~ 
,, corto che Messer Felice facesse l' amore con me. E 
u ben vero che mia Madonna cioè Madonna Susanna , 
,, e Mastro Pietro mio Messere avevano detto che non 
,, stava bene per amore delle genti che quel prete ve-
" nisse lì per casa , e mio padre v-enne in casa una vol-
" ta , e disse con mia Madonna e con mio Messere , che 
,, non stava bene che Messer Felice usasse alla mia casa, 
,, che mio marito non aveva bisogno di quel suonare , 
,, e che a lui non piaceva che vi praticasse: ma però 
,, io non mi sono mai accorta, che mio padre dicesse 
,, queste cose per mio conto. E vero eh' egli ne parlò 
,, ancora a mio marito il quale rispose ,, e bene che 
,, importa se ci viene ! ma non ci verrà più e sarà fini-
" ta 7 che nessuno avrà briga di dir niente , e dall' ora 
,, in qua Messer Felice non è più stato in mia casa. 
G. ,, Perchè jeri a sera tardaste a coricarvi? aspet-
" tavate Felice? 
Lu. ,, Signor nò che io non aspettava Felice al cer-
,, to . Noi di casa siamo soli.ti di andare a dormire ad-
" desso a tre ore di notte . E ben vero che mio mari-
,, to se ne va a dormire più a buon' ora che subito 
,, eh' egli ha cenato se ne va a letto. Jeri a sera tar-
" dai a coricarmi perchè non essendo in casa .mio m~-
" rito io stava sospesa , e -mi aspettava e credeva che 
,, Felice sarebbe venuto perch' egli sapeva che mio ma-
,., rito non v' era . 
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G. ,, Come sapeste voi che Felice era informato del"! . 
,, l' assenza di vostro marito? 
L. ,, Lo seppi , perchè io domandai ad un Toso gar""! 
,, zoncello di mio marito , che si chiama Tommaso, .se 
,, il prete era stato jeri a domandare di mio marito, e 
,, Tommaso mi disse che sì, che vi era stato, ed io 
,., gli domandai che cosa gli aveva risposto, e Tomma-
" so mi disse che egli aveva detto a Messer Felice che 
,, mio marito era di fuori. 
G. ,, Qual cagione vi mosse a domandare a Tomma-
.,, so se Felice aveva cercato di vostro marito? 
Lu. ,, Che so io .... Io dissi con mia Madonna che 
,, se quel toso veniva la sera a portare la chiave, io 
,, gli voleva domandare se il prete era stato a cercare 
,, di mio marito, ed ella mi disse: si domandagliene un 
,, poco. 
G. ,, Per qual cagione diceste alla suocera che ve-
,, nendo Tommaso a portare la chiave, volevate chie-
,, dergli se Felice gli aveva-domandato di vostro marito? 
· Lu. ,, Che so io .... io lo dissi così per nulla ... • • 
,, Io ne domandava per informarmi se il prete sapeva 
,., che mio marito era andato di fuori .... ( dopo essere 
stata alquanto pensosa) ,, Io lo voleva sapere per co-
" noscere se mio marito aveva detto al prete che anda-
" va di fuori . 
G. ,, Per qual cagione credevate che vostro marito 
,, avesse fatta nota al prete la iUa partenza? 
Lu. ,, E che so io . . . . lo feci per sa pere se mio ma-
" rito gli aveva detto niente, perchè si era partito in 
,, . un certo modo stizzato . 
G. ,, Stizzato con chi r 
Lu. ,, Era stizzato meco. ,, 
Qui ad istanza del Giudice, Lucrezia fece il raccon-
to della contesa che abbiamo accennata nella narrativa, 
poi fu ricondotta al carcere. In altro costituto fatto-
le dipoi, ove le si chiese se . il padre suo era consapevo-
le della partenza di Gio. Francesco, tutta confusa e 
sbigottita rispose ,, E che so io .... io non so .... 
G. ,, Avete mai ricevuto lettere e doni da Felice? 
Lu. ,, Si signore. Felice mi ha scritto cinque o sei 
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,, lettere, una delle quali penso di aver lasciata nella 
,, mia cassa dei panni bianchi ; le altre le ho brucia-
" te . Esse erano quasi tutte scritte in una foggia , e 
,, queste lettere mi portava una donna che venne in 
,, casa mia sotto scusa di volere far fare dei merletti. 
,, In quanto ai doni, dirò che Don Felice mi ha do-
" nato un paro di guanti, un cucchii:l-ro ed una forci-
" na di argento, due pettini d' avorio, ed uno scatto-
,, lino con del muschio dentro, (a) le quali cose Mes-
(a) Nel secolo decimosesto ~rauo moltissimo in uso le pro-
fumerie. In una querela data li 2.0 Settembre 1 560 trovo 
una nota di effetti preziosi derubati a certo Cesare Alessi , 
cioè una guarnizione d' oro a stelletta lavorata e smaltata 
d'azzurro e bianco da beretta: una bottoniera d'oro smalta-
ta <li nero e bianco: una collanelta d' oro a guisa di serpe 
scagliata e smaltata : una ghirlanda al modo che le dame di 
Francia si ornano la testa vaghissimamente lavorata e smal-
lata, e finalmente due dozzene e mezza di guanti profuma-
ti. Con simili guanti fu avvelenata la Regina di Navarra ma-
dre d'Enrico lV. In altro processo dell'anno 1603 leggo 
in una nota presentata al Tribunale da Messer Galeazzo }la-
rn ,, una ranocchia di oro smaltata di colore di ranocchio; 
,, aveva la schiena piena di diamanti, e sollo la pancia ru-
" bini con buchi pei quali mandava l'odore cle'i profumi 
,, che -vi erano dentro con una caleua a guincialetti ,d'oro 
,, smallata di colori piena di diamanti e di rubini. E per-
" chè questa caleua pigliava la delta ranocchia che la soste-
,, neva, su vi . era una perla grossa tonda bella attaccala al 
,, guinzaglio. Da una parte vi era un diamante, dall' altra 
,, uu ruhino, e al di sopra del guinzaglio vi era una aoel-
" lina d' oro. Anche in altro libro si parla di una scatola 
ove tenevasi il sapone odoroso da lavare le maui. ,, lo feci 
,, caricare ,lue tamburi ,, diceva il Conte Ulisse Bentivoglio 
al Giudice li 4 Ottohre J 600 ,, ne' quali erano diverse rob-
" be cli panni del Sig. Gio. Battista Silva di Arezzo il qua-
" le va in Francia col Conte ·Francesco mio figliuolo, ed en-
,, tro uno di quei tamburi vi misi di mia mano una scalo-
,, la c.1uadra di quelle ove si mettono le balle da lavare le 
,, mani, entro la quale misi una carta con ventiquattro bot-
" toni ti' oro con un diamante per ciascuno di valuta <li 
,, scudi dodici per bottone, ed il bottone coll' oro e fattura 
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,, ser Felice mi mandò per quella Donna che mi portò 
,, le lettere, ma io non le volsi perchè non avendo io 
,, altrà cotale con Messer Felice non mi pareva di aver• 
,, le a torr_e , e così egli venne sotto scusa di volere ac .. 
,, cordare il leuto, che mio marito non v' era, e mise 
,, queste cose sotto un pannicello che stava spiegato so-
" pra il tavolino. Io mi strinsi nelle spalle, ed egli su• 
,, bito se n' andò: io presi poi quelle robbe, e le mi-
" si in una paniera coperta che stava sotto il tavolino, 
,, dopo poi le nascosi nella mia cassa. 
Dato fine a quest' altro breve interrogatorio, Lucrezia 
fu rimessa nella sua prigione , ed in quello stesso gior-
no si costituirono in carcere Gio. Francesco Stopani, e 
Giuseppe Bovi garzone di Mastro Sabhadino, eccitati a 
costituirsi dal Conte Cornelio Lambertini, il quale pro-
testava formalmente essere costoro innocenti e perciò non 
.· p0tere la curia procedere contro di loro con esami rigo-
rosì ( così chiamavano la tortura) nè venirn ad alcun 
atto pregiudicevole. 
Il Notaro della curia av'nte le chiavi da Lucrezia, 
andò alla casa di lei in compagnia di Don Giacomo 
Gherardini Capellano di S. Tommaso, ed entrati in u-
na camera suporiore ( nuncupatum caminum quae median .. 
ti bus duabus fenestris prospectum habet sub dieta saliciata) 
aperte le casse presero tutti gli effetti che vi trovarono. 
" mi costa venti scudi l'uno: sopra vi era del bombace con 
,, dne gioielli d'oro: uno er;i io foggia di rosa da portare 
,, nella berella, e dentro vi erano ventotto diamaotioi in cir.a 
,, ca con un grosso in mezzo di Vfllore di setlecento scudi 
,, circa. I./ altro gioiello era in foggia d'una cavalletta smal 4 
,, tata ,li verde con tre perle d' abasso e diamaotini e ru-
" bini ciel valore circa di duecento scudi. Una collan;i d' o-
" ro lunga due braccia smaltata alla francese con dentro 48 
,, cliflmflntini <li valore di Scudi L1oo circa: e tulle le delle 
,, robbe feci legare in mia presenza che mandava a Ffren-
" ze in <tono a mio Figlio ec. ec-
Non dispiacerà al Lettore che in proposito dei profumi io 
nhhi:;i notato i suddetti preziosi gioielli i cpiali danno a cooo-
~cere come a que' tempi fiorissero le arti in Bologna . 
139 
Nel giorno 5 di quèl settembre il Mistrale di San 
Tommaso Alessandro Tamburini presentò alla curia la 
denunzia dell'assassinio di Don Felice, e nel medesimo 
tempo Tommaso Barbieri procuratore di Sabbadino, di 
Lucrezia, e di Susanna fece istanza perchè i suddetti 
siccome innocenti fossero rimandati alle loro case. Do-
po ciò fu esaminato certo Bartolomeo Orsini custode dei 
Catecumeni. 
Deposizione del Guardiano dei Catecumeni. 
,, La verità è ,, disse quest'uomo ,, che sono oggi 
,, quattro mesi che io sono guardiano dei Catecumeni 
,, ln Strada Stefano, ed è vero che in detto luogo sta-
" va ed abitava continuamente tanto a mangiare e bere 
,, quanto a dormire un Don Felice figlio di Messer 
,, Agostino Silvanello già ebreo, e fatto cristiano, qua-
" le attendeva agli studj. Era giovane di anni 20 in 
,, circa ed andava in abito da prete, ma però non ere-
" do fosse in sacris. Jeri mattina a buon' ora fra le un-
,, dici o le dodici ore (a) stando io ancora in letto in 
,, detto luogo dei Catecumeni venne un Messer Dome-
" nico che credo sia imbianchitore di veli, ed un put-
,, to fratello di Don Felice. Bussarono alla porta: io 
,, andai ad aprirla e domandai loro che cosa volevano. 
,, Messer Domenico mi rispose: vi è una cattiva nuova: 
,, è stato ammazzato Don Felice: ed io gli dissi mo .. . 
,, non è egli a letto? e Messer Domenico soggiunse == 
,, Mo ecco qui la chiave della camera che se gli è tro-
" vata adosso ,; e domandando io in che luogo fosse 
,, stato ammazzato, mi rispose che era stato ammaziato 
,, dalla selegata di Strada maggiore, ma che l'avevano 
,, fatto portare a San Tommaso. A me non parve di 
,, poter credere questo fatto, essendocchè la sera intor-
,, no a mezz'ora l'aveva visto andare alla sua camera 
,, dicendo volere andare a dormire , perchè gli doleva 
,, la testa e che non voleva cenare altrimenti. Andai 
,, di sopra in compagnia di Domenico e di quel putto 
(a) Fra le cinque e mezza o le sei e mezza antimeridiane,. 
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,, alla camera di Don Felice, e l' apersi con la chiave 
,, eh' essi mi avevano dato, ed entrati dentro trovammo 
,, su la croce il suo Ferrajolo, e sottana di grosso gra-
" no che soleva portare continuamente, ed anche la be-
" retta da prete , e lì in terra una vesticciuola di saia 
,, che porta va pP-r casa ; e sa pendo io che per la porta 
,, non aveva potuto uscire perchè si chiava con due 
,, chiavi le quali stanno presso di me nella mia camera 
,, sulle quali nessuno può battere le mani, andai pen-
" . sando come potesse essere scappato fuori, e vidi 
,, che non poteva essere fuggito in altro modo, che per 
,, una finestra, essendocchè le trovai aperte tutte due, 
,, e sotto una di dette finestre che riescono nella strada 
,, maestra di Strada Stefano trovai un quadrettino di 
,, noce che soleva stare presso quell'altra finestra. Vi-
" di poi gli sportelli dell'impannata tolti giù contro il 
,, solito perchè stavano su, e guardando fuori di detta 
,, finestra vidi che v'è un pilastro alla dirittura della 
,, finestra di co del quale è un capitello che sporge in 
,, fuori della muraglia circa una spanna, in modo che 
,, uno si può attaccare con le mani alla finestra, ed 
,, arrivare con li piedi sul capitello, e poi sal_tar giù 
,, nella strada perchè detto pilastro non è molto alto. (a) 
,~ Quindi non si può fare altro giudizio se non che sia 
,, scappato per quella finestra che è facil cosa a uscir-
" ne . ,, 
Il notaro della curia andò per ordine del Giudice 
alla ricognizione del luogo dei Catecumeni e degli ef-
fetti di Don Felice. Nello stesso giorno si esaminò 
Tommaso Baratti ragazzo o garzone di Gio. Francesco 
Stopani. 
Esame di Tommaso .Baratti . 
G. ,, Sai tu la cagione per cui sei chiamato dalla 
,, curia? 
Tam. ,, Mi è arrivata una scritta nella quale si dice 
(a) Da questa deposizione noi potremo avere una idea del-
la facciata di qnell' Ospizio. Un portico rlell' altezza circa 
di un uomo e le finestre colle impannate. 
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,, che io debba comparire: ed io sono comparso, ma 
,, non mi posso immaginare che cosa si voglia la corte 
,, da me. 
G. ,, Come hai ricevuto questa scritta r 
Tom. ,, Questa mattina sono tornato a casa dai ve-
" spri perchè ho desinato in bottega, cioè nella botte~ 
,, ga di Messer Gio. Francesco mio padrone . Mi sono 
,, comprato del pane, e ho desinato lì, e quando sono 
,, andato a casa, mia madre mi ha dato una scritta, 
,., e mi ha detto che bisogna che io comparisca al Tor-
" rone, ed io subito sono comparso. 
G. ,, Quale è il tuo mestiere? 
Tom. ,, Io sto con Mastro Gio. Francesco , non so 
,, de' quali, che è magnano, ed ha bottega in Strada 
,, Stefano, e va per i due mesi e mezzo che stò con il 
,, detto Gian Francesco. (a) 
G. ,, Conosci tu un certo Don Felice Salvanelli? 
Tom. ,, Signor sì che io conosco un Don Felice, 
,, ma non so de' quali si sia: è prete giovane , e stava 
,, ne' Catecumeni, che lo conosco cosi di vista, e so 
,, eh' egli passava innanzi e indietro lì dalla bottega 
,, del mio padrone . 
G. ,, Hai tu notizia di ciò che è stato fatto a Don 
,, Felice? 
Tom. ,, Signor no, che io non so quel che si sia di 
,, questo Don Felice . 
G. ,, Sai tu eh' egli sia amico del tuo padrone? 
Tom. ,, Signor sì che Don Felice è amico di Mastro 
,, Gian Francesco, perchè ho visto che quando Don 
,, Felice passava innanzi e in dietro gli parlava, e lo 
,, salq.tava . 
(a) A chi piacciono le origini galtir:he vedrà nel Bologne-
se Zan Francesco, Znn Battista siccome noi volgélrmente 
pronunciamo, il Jean Francese , lo un libro dell'anno 1 286 
:N.0 543 pag: 12 si legge l,ifrascripti sunt tesles recepii su-
per l11quisitionem quae fil contra Zanum si1111 Johanem .ice u-
salo di ribellione . E che non diremo degli altri nomi Bnr-
telmi e Pol, ( San Pol è il titolare d'una aotichis-;ima Chif'-
~a fuori di Porla S. 1sél1a) non sono forse gli sle:;>Ì nomi 
fnrncesi Paul e Barlltelemi? 
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· G. ,, Quanto tempo è che non hai veduto Don Felice P 
Tom. ,, Devono e·ssere due settimaue che io non ho 
,, mai visto Don Felice .. (a) 
G. ,, Hai tu mai parlato a questo Felice? 
Tom. ,, Sjgnor no che non gli ho mai parlato. 
G. ,, Il tuo padrone ove si trova al presente? 
Tom. ,, Mastro Francesco mio padrone venne a casa 
,, mia Domenica mattina, e mi disse che voleva andare 
,, il lunedì mattina a far vendemmiare una Caste11ata, 
,, e che io avessi cura alla bottega ed alla sua robba. 
,, Egli vi è andato e dall'ora in qua io non so poi altro. 
G. ,, Chi tiene le chiavi della bottega? 
Tr;m. ,, La chiave della bottega, quando v'è Mastro 
,, Francesco la tiene egli, e quando egli non v'è sta-
,, to , io ho serrata la bottega la sera, ed ho portato 
,, la chiave a casa, e l'ho data in mano di suo padre. 
G. ,, Quant'è che non hai veduto il tuo padrone? 
Tom. ,, Da poi che Mastro Francesco andò per quel-
" la castellata, io non ho mai piu saputo nuova di 
,, lui, nè anco ne ho ·domandato a suo padre, nè ad 
,, altri. 
G. ,, Sai tu se Felice sia vivo o morto ? 
Tom. ,, ( con bassa voce) ,, Ho inteso dire che è 
,, morto. 
G. ·,, Dì in qual modo, quando, e da chi hai inteso 
,, la morte di Felice ? 
Tom. ,, Io l' ho intesa oggi per tutta Bologna dalla 
,, gente che l'andavano dicendo per le strade, ma io 
,, non so poi chi fossero . 
G. ,, Ne hai tu parlato con alcuno ? 
Tom. ,, Signor no che io non ho ragionato con nes-
" suno di questo fatto, e nessuno me n' ha parlato. 
G. ,, Di qual morte è morto Felice ? 
Tom. ,, lo non vi so dire se Don Felice sia morto 
,, di sua morte o se sia stato ammazzato; ho solo in-
" teso dire che è morto , ma non so in che modo . 
G. ,, Nel giorno del lunedì scorso hai tu veduto 
(a) Ciò è in oppo5izione a quanto disse Lucrezia ne· suoi 
esami. Questa menzogna trasse Tommaso io molle nenlure, 
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,, Don Felice , gli hai tu parlato, quali sono stati i .ra-
" gionamenti? 
Tom. ,, Signor no che in quel dì che Mastro Gian 
,, Francesco mio padrone J.ndò di fuori che fu il lune-
" dì prossimo passato io non vidi nè parlai con detto 
,, Don Felice. 
G. ,, Pensaci bene, ricordati bene e liberamente pa-
" lesa se in quel giorno di lunedì che il tuo padrone 
,, partì da Bologna hai parlato con detto Felice. 
Tom. ,, Signore io sono certo che lunedì io non vidi 
,, nè parlai a Don Felice . 
G. ,, Felice non venne da te a chiedere del tno Pa-
,, drone? 
Tom. Sign.or no che lunedì prossimo passate, Don 
,, Felice non venne da me a domandarmi di Mastro 
,, Francesco mio padrone . 
G. ,, Averti di non mentire. La curia è informata 
,., clel contrario • 
Tam. ,, Signor no che Don Felice non venne a do-
,, mandarmi del mio padrone , e ne sono certo certissi-
" mo che io non lo vidi quel giorno. 
G. ,, Come hai tu saputo che Felice è stato ammaz-
" zato nel giorno dì lunedì? 
Tom. ,, Signore io non so negotta, negotta , negotta , 
,, negotta , negotta . 
G. ,, Non è verisimile che tu non abbi notizia del 
,, fatto di Don Felice. 
Tom. ,, Signore a me non è stato detto negotta , ed 
,, io non ho parlato con nessuno . 
G. ,, Nella casa del tuo padrone sono donne? Hai tu 
,, parlato con alcuna di esse ? 
Tom. ,, Il mio padrone ha moglie ed ha madre, e 
,, per quanto mi ha detto suo padre, so che la madre 
,, di esso mio padrone è in carcere ; ma della moglie 
,, io non so quello che sia ; anzi l' altra sera andando 
,, io a casa a portare la chiave domandai a] padre del 
,, mio padrone , or bene che è di vostra moglie? ed egli 
,, mi rispose che la corte l'aveva menata prigione . Io 
,, poi non stetti a domandargli nè perchè , nè altro ; nè 
,, gli domandai anco della moglie del mio padrone. 
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G. ,, Sei tu andato Domenica alla casa del tuo pa• 
,, drone? hai parlato con quelle donne? che cosa ha.i 
,, detto? 
Tam. ,, Signor no che io non andai Domenica a ca-
,, sa di Mastro Francesco mio padrone. Il lunedì mat-
" tina soltanto andai a torre la chiave che suo padre 
,, mi diede di sua mano propria , ed il lunedì sera glie-
" la resi in sua mano propria , al quale dissi buona se-
" ra, buona sera, ma non ho parlato mai nè con la 
,, moglie , nè con la madre di esso Gio. Francesco . 
Questo esame fu tralasciato , e Tommaso posto in 
carcere secreto . 
Esame di Susanna madre di Gio. Francesco Stopani . 
Nello stesso giorno in cui fu esaminato Tommaso, il 
sotto Auditore Giulio Coperchi si trasferì alla carcere 
ove era Donna Susanna , e dopo molte e molte inter-
rogazioni , le domandò se ella conosceva certo Don Fe-
lice Salvanelli , alla quale domanda ella rispose. ,, Si-
" gnor sì che io conosco un prete che si chiama Don 
,, Felice de' Salvanelli, e l'ho conqsciuto, perchè que-
" sto Don Felice stava in una casa dove da Maggio in 
,, là è stato anche mio figlio Francesco con sua moglie 
,, Lucrezia, ed io alle volte andava a casa di detto mio 
,, figlio ed in questo modo ho conosciuto Don Felice. 
G. ,, Quanto tempo è che non lo avete veduto 7 
Sus. ,, Sono parecchi dì, ma non so quanti, parmi 
,, però che possano essere otto o dieci dì che lo vidi 
,, passare per San rrommaso una mattina alla messa. 
,, Tempo fa veniva talvolta, perchè insegnava a suona-
" re a mio figliuolo di leuto, ma da un mese in qua 
,, non è v~nuto più, perchè Pietro mio marito gridava 
,, a Francesco che non gli pareva che Don Felice ve-
" nisse per casa, e non voleva che il figlio imparasse ..• 
( mentre il notaro scriveva, Susanna soggiungeva) Quan-
" do Don Felice veniva a casa mia io gli teneva ben 
,, gli occhi addosso vedete! tanto a lui che a mia nuo-
" ra percbè io son donna che amo l' onor mio . 
G. ,, E per qual cagione tenevate gli occhi addosso 
,, a Fr1ice ad alla nnora? 
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Sus. ,, Che so io .... còstoro erano stati tutti · due là 
,, in quella casa insieme . ~ .. sapete bene come la vìi· •.• 
,, io li agguardava tutti due perché mi · piné~ : l' •Òi\OP 
,, mio, e di mio figlio, ma non già che ·io avessi vi~to 
,, mal nessuno. :, r:, .. 
Il sotto Auditore diede fine -a · questo primo esa:trte-.· 
Fece rimettere l' innocente Susanna nel suo • éarcete cd 
interrogò· alcuni dei Gar~oni · di Mastro · Sabbadino· · pa ... 
dre di Gio. Francesco .· t '. , • • • 
. ,,. . . . 
,' . ·. 
,, Esame diJ Xà)()erio Marescotti -. 1• 
Nel giotnd · sette si:_:esatnitiò ' ce-rto Xaverio Mare~otti 
romagnolo venditore di cipolle il quale . interro:gato ri-
spose ,, Lunedì ' a ,notte I p. p. · venwdo · il 1nartedì : io 
,, dormiva nella selegata1 -di- Strada~ maggiore dal Ìato 
,, dellé 'heccatiie sotto ooirté stuoje-\ ove io stava lì a ·vén-
" dere le 'cipolle' :ca) e ·non so altro del fatto1che V.-s. 
,, mi domanda se non che io sentì uno che gridava, e 
,, mi I pare che gridandò chiamasse o Guido , e del cer-
" to dieeva Guido ma · ·non rischiarava troppo bene• la 
,, parola , e sentì due volte (luido ., Guido, e la matti-
" ria viddi il sangne: lì da quell'uscio dove egli -battè 
,, la notte . , · ' 
G. ,, Conosci tu quello che passò fa. notte cbiam~n-
" d~ Guido? è come sai tu: eh' egli andò poscia a bus-
" sare a quella porta ? ; 
. Xa: • ,~ Quegli che ' passò gride.nd'O' , ·ho : inteso dire che 
,, era un prete e che fu _ammazzato, e ·_so che ,fu 1égli 
,;- che . bàttè a queBa porta:; perchè io 'lo sehtì -andar 
,; sa Jamentando~i ;• e , poi battere. 
I . Jl . { . - •) .. 
I (~) it maravigli~so 'il leggere la parol~ . Zevolla: in "tiò li-
bro sca-illo nell'anno 1.:i.81 N.0 1118, dal che si conosce 
che a oche negli antichis5imi . tempi i . h:~1.ognesl ' !~iceva~o• ·•jic-
come · oggi Zi-voUa· • . ! · , . · ·' • · · , • 
, R:etuJ.erunt ba1titore1 : se cridasse ~ percepisse 'quoti nt.Jllli 
persorta Jebeat tenere çevolas ad ~èndéndum . in• _aliqt.in'. pdrtt 
plataee com·. -_ bon/ ' paena xr_ sold: pro· quolibet ·, ·et I q,.1.ltlibèt 
vice. ..,·, ' ·· · · · 
10 
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. • q;.; ,, A. qual porta hattè ,il _, prete , ? lo vedes.ti .? 
•. _;\'~. ,, La porta .dove il, prete battè è una porta che 
,,,. .sta indi.dtto I.a strada e poco distapte dalla heccaria, 
1,,I.o, non vidi ,il , çorpo , di. quel, prete .rporto, perche 
,. la mattina andai nella chiesa per ved_erlo, ma non 
,., •,m>t~i, st~ntechè,. l_o> dQvevano ·aver messQ in luogo che 
;, _.no~ ,- fi ved~sse • . • , · - , 
_,_ <;-." ,,: ,Ilt prete .griqava con fqrte, .o con debole voce? 
· Xa. Quel prete non grida va tropp9 forte.: diceva Gui-
" do, e poi sparguiava. (a) 
G. ,, Quand9.- il prete ti passò vicino chiamando Gui-
" do donnivi tu? 
1l $a. ,Signor, sì . che io dormi~~ qµ;u~do il prete passò 
" e, q}?-ian;iò • , 1 
J ~ ,,1 G. ,, , Come ,hai .tu udito se dormivi? 
, 1 Xa. ',:, Se bene dormiva, .i~1.se:ntì. 
- Q. Qull(:wlo si dorme non si -isente . Di 1a verità. 
~: Xfl. ,, Jo.,d'ormìva, ma mi svegliai irt ' quello istante 
,, che lo · sentì gridare • 1. , ·., 
. . G. ·,, Se dormi-vi non poHwi fote:gdere un piccolo ro-
,,1 more e segnatamente le parole. E più verisimile che 
:H t Jossi desto e che sii foformato di tutto il fatto. 
!) . .,fa. ,,, . Ma ,Sign_ore io ,non so ailtr.o, se lo sapessi lo 
,, direi , io vi ho detto tutto quello che so , e se altro 
,-,1 i<:;> s.apes~i, lo diirei . 
• e 9! ,, Non haì t1A detto al Massaro d'aver veduto. il 
,, prete? i · , , 
~HIJ'"g.~ : i,., SignQr, no eh-€ io non ho detto al Ma,s-saro d' a-
;,)~ ~er,·1vi~to. ql!e~ prete .. , 1 
'J, QH: ,, JÀvverti .bene -che lll· diverso modo parla il Mas-
" saro o sia MinistraJe (b) per la , .r:elazione fattagli da 
,, te stesso. Dunque risolviti a dire il vero . 
Xa. ,, Io non ho detto al Ministrale d~ aver visto il 
I , !' d t t 
', I ' ;l\• ' A • 1 J 1 o \ ! 
. . ;,a)1 forse .~qva;t dire spur-1~a,i,a. 
(h) La carica di .Ministrale, o Mistral~ era aoticbiss:ma 
\P.\Jtolqg\M• i-..Ii;i , uq.Jihrp .dell'anno .. 12.85. N. 0 13,88, pag. 25 
si ,l~~~~ 1 ,=re , ls,ti _sun~ ,m~nistra/es. pontis qui çsl inter slratas 
"PQ,J.Y,Tf I et, SaNçl1. 17,tali~ ~ super fossalum veterum ._{)j,,. Don, 
cnp. S. Tomae et habeut com. in se dicti ponlis. 
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,, prete , gli ho ben detto chel' ho sentito gridare, che 
,, :s' ·egli ha scritto altrimenti iò non l'ho dett-0 .' : 
G,. ,, Tu devi ., essere h1formato dell' omicidio ·del pre-
,, te, perchè apparendo dal processo che r omicidio fu 
,,· fatto da più persone è · verisimile che siasi fatto ro-
·,, more': quindi essendo tu stato de3to ed il più vicino 
,, al luogo ove fu commesso il delit'to, devi sapere più 
,, di quello che hai confessato. 
Xa. ,, Io vi dico che non so altro , e i()J non era il più 
,, vicino, anzi era i~ più lontano di tutti . Che se io 
,, 'sto dal co di qua, che volete che io senta. 
O. ,, Da qual parte eri ·distante. · 
,., ,Xa. ,, · Se io stò dal codi qua che volete che io sap-
" <pia poi dove si fosse fatto il male . 
G. ,, Dalle cose ·predette manifestamente appare che 
,, tu sei informato del luogo ove è stato commesso r o-
.,, micidio , e delle ferite 0 che ebbe il prete • . Perciò se 
,, tu non dici il vero ti sottoporrò ai tormenti . 
· Xiv: ,, Se io sto · dal co di qua verso Strada maggio-
" re, che ne so io ·'PO'i dove sìa stato · fatto il male! E 
,, stato forse commesso sotto a que' portici? io non lo 
,, . so; se io veggo eh~ egli corre di . verso quel CO la-
" men tandosi , non h 'ò a èredere che sia stato fatto . a 
,, male la su? Hl 1 . :·, 
· G. •,, Tu vèdesti dt1hque il chierico ferito? • ,, 
Xa.- ,, Signor ·no ,1 che io non · l' ho- ~isto ;i F!ho· beni 
sentito. . ._: ·, 1 1 • J , 
. G. 1 ,, Come· dunque puoi tu dire che egli andava 'ver-
" so Strada maggiore se• non l'e vedesti? . . I • '; r 
Xe,. " Se egl-i corse d'• in giù e ~enne in' su' e se:oaL 
,, scò morto sott_o a quei portici dove battè all' liS(}ifP, 
,, non sono io il più lontano ? ' 
G. ,, Come sai tu che il chierico cascasse morto sot-
" • ·.111 
,, to quei portici r · . 
• Xa. ,, Io lo so perchè li Cristiàni•lo dioeval'lo qiuMa 
,, notte ...... cioè quella mattina. 
G. ,, Lascia tutte queste. irùplica.sioni, •dì ,rla er.i,tà , 
,, altrimenti ·procederò contro di te con, rigoroso ,esq~(t. 
,, Mirnifosfamente apparisce dalle· cm~e detie snpèYiru')-
" men te essere tu bene infor mato e non volere far. : chiaf-
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,,: ra Jfl verit~; segnatamente perchè il luogo ov~.oo-
,, mincia l' effusione del sangue è. mctlto vicino alla ,.tua 
,, .. stqoja ,, e !)On possiamo, presumere c;qe tu sii igllaro 
,,, del fatto. 1' , . ; , ;r . ,,·, 
, Xa .. ;,, Io ·ho dette, ,quello che so, o Sig~ore,. mi; po• 
,,, tete· mo· amrnaz.zare eh~ io ho già detto qu~llo. che. so. 
1 Qu-i ,if .Giuqfoe nroN"~mdo 1in Xayerio un te>5'timonio'per-
tiriace a non volere confessare iLyero, consid~rate r (,d.i-
çeM e,S$Q·. Qiuòic~, ) ,, le :variazioni, e· -1.e vacillazioni 
7 ,: fatte'. da .lui !JI ,corpe anche la: detmn_zia: del Minis~ale, 
,, e eonside;rato .,ch~ lo stesso· testimonio. era quasi pre-
,, sente· nel luogo d.e~ · deJitto· e specialmente. di UIJ, de-
,~i Jitt~J .atrocjssh~o- coµimes 9o, in tempo ili ' notte ., del 
,, quale· in niun altro, mqdo, si può· ptt~nere- ·Ia veriJ; con-
!,,1 fessiope, ordin_ia,mo_ che Xa;verio sia: spog.liato· Iegato, ed 
.,,,: ~ ppeso0 1 alla f.une .. Questo misér9' ~llil:Q.cente- così ,spo-
.gliato ,é; colle· . mani legJtte di . -dietrç>- · ~d attacna;te . alla 
grossa fm~· dfoeva ,,. Signo,:re io ,non ho visto.· niel)te, 
•- ,., ibo detto .: ttHto· qqello 1 ch~ so e IilO,O!.• ho vistQ, l).jente, 
~,, ~he RoQ mi , ;µio,&9f dL~.ç>tto alle- 1Jr\je- stuoie·~, . . . •1 
,.i G. ,, ça:r:cerj~re ·alzate.Io, ... , 
1
, • , 
. »LXa, ~,; 1Ohim~· '.Signor~; ,:r,ion: . zpi , ptrascfoate', non mi 
1,, cstrasqipate ~ ,ho;_, ~~tto . tu.t;to _.qu1;)fo che s~. ' (q) . 
G. ,, Lascia questa ostinazione·, dì la verità:. 
Xa. , ,,. Nop,,,'sQ,.nientei Signo~~ ,: io vi hp detto tutto 
, ,tp~llq· GQ.eA~ ,i., e :çop ~e.i;itì alt,ro se no11, q~ando sentì 
,, chiamare· Guido-. ,, 1_i 
1,.Xa,v~tip .stètte .1pe' tqr,penti, la: terz~ 1 parte di un: ·ora. 
Egli perseverm nell:a n~ativ,~, e~, il G~udice ordi!1ò che 
foss~. le.ggier.w,ente qepostp nve~tito, e ;condotto 1)l car-
,oere .. 
'J.1.,,I '/OJ> I, ' • ,, 
Primo· esamq, di' · Don Guido . · ,
1 Jì ' , . 
• Il ~ 't I f t .. ,., : . ; ' l l ,. 
Abbiamo detto che Don Guido nel sentirsi chiamare 
.ida ifielice,., J&;,Qiato il 1euto ,. accorse per dare ajuto al-
l )f • 
. (a)• Dà I tui!ti i i.processi clef 1600 ove 'sono noi.ate «J litte-
•ram tutt'e le parole- proferite dagli imputati .e dai rei, è 
·manifesto che in C!fuel secolo non era comune J' oso· di pa.r-
J.iFé., ioi; lerza · persona. 
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l'amico, ma scontrando un uomo che armato di spada 
lo minacciava si rivolse indietro e datosi alla fuga', ri-
tornò alla casa dei Malvezzi e subito corricossi in letto. 
Tutta quella notte fu da varj pensieri agitato. Ignora-
va ciò che era avvenuto a Felice, e stavangli a cuore 
il tabarro e la spada clie gli aveva prestata. Quindi al-
lo .spu.ntare dell'alba corse nella contrada di Santo Ste• 
fano girando all' intorno della casa de' Catecumeni nel-
la speranza di potere avere- qual.che notizia dell'amico. 
Vide arrivare un Uomò in compagnia di un fanciullo 
chr .si era fermato .sulla porta dei Catecumeni aspet-
tando che gli venisse ,aperta . Quel nomo era Domenico 
dei '.Taliani com par.e di Agostino Salvanelli, ed il putto 
un fratello di Fèlice .siccome si è detto, i quali anda-
vano alla camera di lui a prendere una camicia ed al- . 
tre cose, Don Guido li oltrepassò alcuni passi i senza dir 
nulla, poi torna_to indietro domandò loro ,, che è di Don 
,, Felice ,-;:::::. L' è morto ,, disse Domenico · == Oh me lo . 
,, pensava ben mi ;::::::: poi andò correndo giù per la· via 
fonda.zza e giunto a capo del portico de' Servi dalla 
parte de' Bagarotti, vide il Parroco di S. Tommaso in 
compagnia di Messer Appolonio Gozzadini che andava-
no al çonsorzio di S. Pietro. Don Guido rallentò il pas-
so, indi entrò nella Chiesa di S. Tommaso ove vide il 
povero -Felice. Poi s'incamminò verso S. Pietro ove tro-
vò , il suddetto , Rarroco che terminato il consorzicr_Iitor .. 
nava a casa. Questi vedendo D. Guido gli disse ,, Che .. 
,, . vuol dire che voi siete saltato sì a buon' ora in cam-
,, : pagF1a? == Sono uscito cerca-ndo del povero Don Fe-
" lio.e che ho veduto morto nella Chiesa di S. Tomma-
" so;·. ma ditemi come è passata questa cosa? ;::::::: Io non 
,, so altro se non che sono stato chiamato questa notte 
,, . da due che mi hanno detto che io mi levassi infret-
" ta che bisognava dare 1:-.olio santo a uno: onde mi 
,, sono alzato subito , e sono andato alla casa dei Sac-
" chi e là ho trovato uno disteso in terra sull' uscio 
,, della casa mezzo fuori e così io gli ho alzato su ·un . 
,, poco la testa, e l'ho cominciato a muovere , ed a 
,, chiamare , ed egli non mi ha risposto, e non faceva 
,, motiyo nessuno, io mi sono accorto che era morto · e 
IOQ , 
,, sfinite di paa,,are, · e neUì ralzarg1i 1a testa, ho conosciu- · 
,, . to , h>.~nissim<0 che · 'questo. giovane morto era Don Feli-
,, . «:0 1 .. ,,=z::il .fo, ,sono dispe'rato ,; risp@se D. Guido ,, que-
,, -sto · F.elice .renne; da me jeri · sera e mi domandò in 
,, '>pvestilro w.1Ja 11spada, un ferrajola,, ,ed un cappello•: que• 
,, ·ste 'oose' si sono trovate,? ·_ Il Cocchiere de' Sacchi 
,, •che ,è , venuto .;a chiamar.tlni mi ha dettò che· venendo 
,, ve11so casa rnia ha, visto uri ferrajolo ed un , cappello 
,, .fo tena , ma, dippoi qua;nd0 ') n<.>i siamp torna.ti alla 
,, <casà ,·de' Sacchi, il ferrajolo ed. il cappello non v' e-
,, - .tano1:. La 'spacl.ikpoi è in · mano clella oorte. ~ Se il · 
,, (ierrwjolo• ted -11,·earp'ello si trovasse fatemelo sapere 
,, • ,perohè, qt11este . r:rohoe 'io ., :le ho tblte ;in • prestito. La 
,, -spada : P-'.1cdiel Sig. jGio. · Antomio 1 Fabretti, e ·il ferrajo-
,, -l!o- e di .;M<esser.Lodovièo -Vita-Ii ·, e ' costoro· mi faran-
" ·, n(1) . pagarè ·<q:qeste : cose per nuove, e -non le sono pe-
" ~irò . tro pp0,, buone 1 _:_: Costoro elovranno prendere pa-
" ziemza1\ perchè ·quando occorrono questi casi• non v' è 
,, •.p.oiJ-che ,dire _: Vedete cli graz,ia se potete ricupera-
,, .; re!,~a i spada ', 'par.late.ne al No taro, e· vedete di farve-
" _.ila, rendere ·= ·· Se , la potrò avere ve la •darò. ,, 
- 'rf:err:ninato qués'to ·-colloquio,, Don Guido se n'andò 
al-la,, casà. dei Malvezrzi, ove il Sig. Piotesilao informato 
cll i tut-tic, il fatto , lo consigliò a mostrarsene, affatto · i-
gnarb :; ·, quJmdi esso 1 Don Gùido ritòrnò dal, Parroco cui 
cli-sse :I:J,.Eh non v' adoprate più per- conto di ricùpera-
,,1,re.. ' q,uella ', spada.,' .lascieremo passare qualche dì, e 
,, -poi , v,(i!dremo: intanto •non 1ne parlate con alcuno. ,, 
-- Dbn Glacom0 fu 'citato, a deporre tutto cìò eh' egli 
sapeva \hìtorno la nioàe di Felice, e raccontò per inte-
ro ,i sopradetti colloqui. In seguito di questa deposizfo-
ne , si citò Don Guido. Questo presentatosi cl' avanti al -
Giudice è toccatosi colla destra il petto ( secondochè è 
còstun~e de' sacerdoti nel prestare il giuramento) giurò , 
d~ :, d'ire il vero . . 
, G.. ·,, Sapete voi ·ò almeno presumete ·quale sia la ca-
,,ugione perchè siete · stato citato a comparire d'avanti 
,, -alla Curia? · 
J,D. G. ,, Signor no, che io non so, nemeno posso , 
,, •i0101agioarmi pe,i; quale cagione io sia stato chiamato 
,, qui a Ila Corte ? 
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G. " Conoscete voi un certo D. F'elice Salv.aneUi? •-da·· 
,, quanto tempo lo conoscete? e quale fo la cagidne-di 
,, questa conoscenza? . r 
D. G. ,, Signor sì che io ho ·conosciutò questo Ben · 
,,. Felice , . che devono essere due mesi e mezzo o t11e al · 
,, più che io l' ho conosciuto, e l' ho cominciato à 1éo- · 
,, noscere in nna scuola di Don Virgilio Mastro di can- ( 
" to che sta da s. I Sismondo vicino alla casa ' del Sig •. 
,, Pirro Malvezzi. · . 
·G.,•,,. Avevate amicizia con B. ,Fèlic·e? 
, D. O., ,, Signol' sì che il detto Don Felice- era mio · 
,, amico , e praticava con me, che veniva spesso in ca- · 
,,--sa delli Malvezzi, .cioè in casa del Sig. Protesilao e 
,, veniva da me che mi leggeva le epistole dì Cicerone-
" e le commedie di Terenzio, e ' mi dava delle epistole 
~, da far latine • 
, G. ,, È accaduto nulla a D. Felice che voi sappiatè? 
D. G. ,, Io ho udito dire che Don Felice ~ stato am-
" . ma~zato , e l' ho veduto morto ;' e me lo disse la mat-
" tina seguente il Guardiano dei Catecumerti che è un 
,, uomo che mi pare vada vestito di berettino, ma non 
,, so il suo nome , e vi dirò in -qual mhdo io seppi da · 
,; quel Guardiano che Felice fu ammazzatò; Don Feli-
" ce essendo solito venire da me la ~attina a l~gger-. · 
,, mi la lazione, ed essendo passata 1 ora del sub ve .. . 
,, nire , io anaai per trovarlo alli ,Catecç.meni dove Don 
,, Felice stava, e domandai di lui al detto Guardiano, 
,; ed egli mi disse che Don Felice era stato ammazzato, 
,, ed io null' altfo gli dissi se non che · gli domandai-
" dove era il corp,o "> e il detto Guandiano rni disse eh~· 
,, il corpo era in S. Tommaso , ed io andai a vederlo. 
G.'· ,, Da quanto tempo circa non vedeste o parlaste 
,; ' a Felice? 
D. G. ,, Il lunedì a sera a mezz' ora io vidi Felice 
,, che mi venne a trovare nella mia camera in · ca'sa "dei• 
,, Malvezzi, e mi domandò un ferrajolo ed una spada 
,, in prestito, ed io gli prestai una spada del Sig. An-
" tonio Fabretti 'ed. un ferrajolo verdiccio quale era " di 
,, Messer Lodovico Vitale, che questo ferrajolo e qne-
" sta spada io uon aveva in camera. Il ferraiolo lo an-
t52i f 
,, ,,,ai; ~ : ,torre in una camera dove addesso sta Messer 
,,; 
1L9dovic(i) .Vitale in casa, del Sig. Protesilao vicino al-
" la camera mia , e lo tolsi da me stesso perchè il Sig. 
, ,.i ,lmdovico ,è mio, amioo e: presi sicurtà di 'lui che Mes-
, 1sez; ,Lodovico era andato: da basso alla camera .del Sig. 
,,... C;u;lo , e questo ferra jolo sta va in detta camera sopra 
,,.,di un quadro , e , 1;1on credo, 'abbia guarnizione nessu-
,,, ,~a, ,ma mi par.e; che sja foderato , di frisgia veràe (a) 
,, se ben mi ricordo , e la spada me. la dette Messer 
,, Lodovico Mangiai'vino . :in rcasa de1 , Sig. ,Gio. An ton.io 
,,1: F~bretti èhe io , andai · a tòrrn, ed è, una spada con 
,,-1flD:t1 iso che inauico di i aFgento. . 
-l~. ; ,Con quale abito er-a vestito Felic,e quando ven-
,,s,Ae , da voi? r ' I , :, '' 
/)-: O-•. ,,. Eta dn. giubbone e senz' aLtro 'indosso . 
G. Era solo o accompagnato? . , : 
•· D, :G~ ,, .Era solo ,è .non vidi che ci :fosse alcuno in 
,,,r ,S'Qa. compagnia . ,-, 
• 1G, 1 ,, Era ; a , ,wi noto che Felice fos~e della famiglia 
,; id.el Catecumeni,? che vi abitasse? che non potesse u-
,,.i scirr- ifuoi;i •:.lJ suo ta1e-u.to? e .se avete. notizia di ciò per 
,,,l qli'l•lH ,cagJorile. 1', avete ,r ;; I . . ·, . . 
• D~J G. ~, Signor sì ,che io sapeva che JJon Felice,, sta-
,,-1Y~ péllj Cateoumerti, che egli no.n ,poteva andar fuo-
,,..:rj di,,casa. la. notte per.e~è .egli me · lo aveva detto. 
,,.G. ,, A . qual, propdsito1 Felice vi disse ohe n.on pòte-
,, •Va ,,uscire, l~; notte: dai Catecumeni? 1 
; , I). G. o,,, Che , so1. io -a che pro posi to , me ; lò , dicesse' •.• 
,; i.io .&©,. h.ene_, in che ;modo egU usci , dal ,luogo quella se-
,,lf r,a -petcl-w.iegili , '.me• lo disse . . . . . . perchè egli me lo 
,., 1disse ):v~dete·. :0 Sigriore.! , ,- , 
, ,G.1 "· ;Cme co-sit vi russe Eelice? e a qual. proposito? 
D. G . . ,, l o domandai a Felice ,, Eh bene in che moda 
,~,. $leJ~ quJ, , adèsso '! che ora è questa'? ed ·egli mi disse , 
,i .lu i dB'Ui ,sapere dre sono .stato due dì ,c!J,e ~no11, ,ho 111,an- . 
,;,, giatoJ per passione ,di una donna ( alla quale egli di-
,-, 1 ie'eva che voléva, bene) ·, ie questa sera e$sendo ,io in 
,':,"i c{J)sa' dei Catecumeni ho detto a quel , Guardiano che 
: J. I\ 
- qa) Vedi f,-t:r/i panni n'el Du-Cauge. 
' [ ! .. 
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,, io non voleva cenare , che mi sentiva · male , e quel 
,, Guardiano mi ha detto , or bene se non volete cenare 
,, . andatevene in camera , e intanto che . il Guardiano mi 
,, ha detto così ha tolto un fiasco o boccale per andar 
,, . d,,a Sasso a torre il vino , ed allora io sono andato su-
" bito in camera e buttata presto presto la veste sono an-
" . dato a basso e uscito fuori che mi maraviglio come il 
,, Guardiq,no non abbia sentito il romore deLla porta . 
G. ,, Era solito Don Felice di comunicarvi i suoi 
,, secreti specialmente intorno questa sua amante? 
D. G. ,, Don Felice era solito a dir.mi che era inna-
,,-m<;>rato, ma non mi disse mai di qual donna, nè mi 
,, disse alcun altro particola e dell'amor suo , nè io mi 
,, curava di sapere i fatti suoi. 
G. ,, Don Felice vi notificò egli la cagione perchè 
,, clandestinamente e senza licenza uscisse dai Catecu-
,,, meni e ciò eh' egli avesse in animo di fare -quella sera? 
D. G. ,, Don Felice non mi disse in che luogo par-
,, ticolare .egli si volesse andare • 
G. ,, In qual luogo della Città eravate solito di an-
,; darn con· Don Felice? 
D. G. ,, Io andava con Don Felice qualche volta in 
,, Carrozza la festa per Bologna con il putto del Sig. 
,; Protesilao Malv~zzi, e passavamo per la Fondaccia, 
,, e dopo passavamo per la seliciata di Strada maggio-
" re, poi per i Pelacani, e dopo n'andavamo a casa. (a) 
,, G: ,, Avete voi notizia che Don Felice avesse al-
" cnn altro amico chiamato Guido? 
D. G. ,, Signor no che io non so che Don Felice 
(a) Ne' tempi dell'ultimo dominio dei Bentivogli pare che 
a ran<la della via eletta dei Pelacaui si ve,les,e ancora sca-
l'ata l'antichissima fossa della Cillà. Nel!' Archivio Dema-
niale fra le carte appartenenti al soppresso Couvento delle 
Cappuccine ho trovato un i lrnmento di Cessione fatta nel!' an-
no 1499 da Giovanni Bentivogli, a BattÌ!!la Caprara di una · 
Casa posta in Bologna nella via dei Pelacani presso il fos-
sato. Et quodnm terrenum cum qundam dom11cula existeute 
mper tÌ.icto Terreno et seu ju:i:ta ipsum Terenum ap1ul fos-
satum, et super fossato exislcnte in dieta conlrata Peleca-
nvrum. 
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,, avesse nessun altro amico , nè parente , nè conoscente 
,, che ,si chiamasse Guido. 
G.1 In quel' giòmo di lunedì parlaste altre volte con 
,, :Don Felice 2- · 
D: G~ ,, . Signor sì che Don Felice era stato un'altra 
,, volta: in :camera , mia. Non mi ricordo in qual' ora, 
,,'. .ma: punii che fosse ,1dopo desinare , nel qual tempo 
,, faGerr.u(flO ·· una epistola , e non ebbi altro ragiona-
" Jnento SeCO • I' I 
. G. ,,Non ,vi ,disse Felice eh' egli voleva çtndare la 
,,· sera a:: parlarè· a1la donna ? 
D. G. ,, Signor :po che Don Felice 1non ebbe ragio-
,; 'IO.a1ne:nto alcuno1.eon me il lunedì, nè mi disse eh' e-
" ~li avesse animo di volere andare a parlare a que- · 
,; sta · sua ' innamorata quella sera, nè eh' egli mi sa-
" rebbe venuto a trovare . 
G. ,,, Come· mai forono si brevi i colloqui di questo 
,, an1rnre'1 fra ·v.oi e Felice? 
D. G. ,, Che volete che io dica o Signore ·. -Ddn Fe-
,,-· lice nom· 1mi -disse se non eh' egli era innamorato •. 
_G. ~' Dite_ ,a qual proposit:o Don Felice vi notificò i 
,
1, ,sm.O1namon. · 
/J. G! 1 ,, Che volete eh' io vi dica? Qualche . volta 
,, egli stava così appassionato, ed- io gli chiedeva che -
" cosa avete Y. ed egli mi rispondeva che era innarno-
,; rato. : Che volete voi che io vi dica altro? 
G. ,, fo quella sera di lunedì cenaste?. in qual luo-
" go r alla presenza di chi ? . 
•, D. 'G. 1.,, Signor sì che il Iu·nedì a sera io cenai, e 
,, cena i alla tavola del Sig. Protesilao, e cenammo ver-
" so le due OJ.~e . . 
. G. " Dop~' cena ove andas'te p Il 
D. ,G'. ·,, ,Dopo che io ebbi cenato, credo che me 
,., n .' aud3,ssi a dormire ...... nò: non scrivete credo: 
,., vi ,djpo -che ::i,nclai a dormire. 
G. ,, .Audaste in camera vostra solo o in compagnia 
,,. di a.J ¼uno? 
D . ·G. ,; Quando andai in camera mia non venne 
,iles'sn.q <i> •con me: dopo cena non parlai con alcuno: 
, dornJì : olo, sebbene qualche volta Messer Lodovico 
,, Mangia vino dorma con me. 
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Questo fu il primo interrogatorio fatto a Don Guido. 
U Giudice ordinò che fosse posto in carcere secreto . 
Francesco Stopani marito di Lucrezia che si era co-
stituito in prigione siccome abbiamo detto fu esaminato 
il giorno 9· di questo mese. Gli fu chiesto se aveva 
conoscenza con Don Felice; da qua_nto tempo l'aveva; 
se lo accoglieva in sua casa; se era bene accolto dai 
Parenti; gli si domandò ancora per quale ctlgione egli 
andò fuori di Bologna il lunedì, e _con chi vi andò! 
A que-ste interrogazioni rispose che da molto tempo co-
nosceva Don Felice il quale insegnavagli il leuto, che 
una o due volte soltanto, e con gran ·prieghi andò alla 
s11a casa per accordarlo ; eh' egli non sapeva se alla 
madre ed al padre suo piacesse che Don Felice andasse 
in casa . Disse che egli era si assentato da Bologna il 
lunedì in compagnia di un contadino chiamato Masino 
Magnani, e di Alessandro Stopani CappelJaro per andare 
a Marano nella possessione del Cavaliere Bartolomeo 
dal Gesso, a vedere una castellata, e eh' era ritornato 
indietro il giorno appresso con certo Spadolino abitante 
nella Mascarella. Dopo questo breve costituto, France-
sco fu rimesso in carcere . 
Altre moltissime persone furono esaminate di poi af-
fine di sapere se Don Guido era stato quella notte in 
c0mpagnia di Felice. Lo affermava Lucrezia che lo 
vide dal buco soprastante alla porta, e che lo sentì 
chiamare da Felice allora che f Uf ferito . Lo testificò 
Xaverio nelle torture , nulladimeno Don Guido lo negò 
sempre protestando di non conoscere nè Lncrezia nè H 
madto dì lei_. Queste menzogne cagionarono all'infelice 
Don Guido prigionia lunga, tormenti atrocissimi, ed in 
fine l' esiglio . 
Ora tralascierò gli esami fatti a Donna Susanna ed a 
Sabbadino e accennerò, alcune cose del costituto fatto 
a Giuseppe Bovi quel garzone di Sabbadino che al sen-
tire degli sbirri era fuggito di casa. 
I .2 Settembre . 
I. I I • 
Esame di Gi-useppe Bovi . 
G. ,, Da qnanto tempo ti trovi nelle carceri? per 
,, qual cagione vi sei ? 
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Giu$. ,, Che so io~ sono stato citato, e sono comparso. 
G. ,,, SFl,i tu o _ aLm~,no presumi di cqnoscere la -ca@O• 
,, p~ pe.rch~ .sei stato citato da11a C11ria? 
,, Qius. ,, Signor nò che io non foO nè mi posso imma.;. 
,, ginare perchè causa io mi sia stato chiamato dalla 
,, , c9rte. . . . _ 
. G. ,, Sai fu se -ne'. giorni passati sia stato commesso 
,, ~Icuq ,delitto :nella Seliciata -di Strada maggiore cer 
,, me lo sai ?. , , 
1 
, 
Gius. ,, Innanzi ,che io sia venuto in qua , ho udito 
,, , <;lire 1che su la . saJegata di- Stra maggfore è stato am-. 
,, rnazzato un .prete •. _ ... ( dopo aver, pensato) non-di-
" co mica ,che sia sta.to amma,::zzato. su la salegata, ·per-
" , chè non lo ·so , vedete ; io so questo : _ perchè .martedi 
,, · che fu il giorno seguente a quello che fil ammazza- : 
,,, to il . pi;ete su le 21 ora volendo io andare a €asa. del 
,,. Conte Ippolito Piaresi, passai da S. Tommaso, e vi-
,,, di che li t attorno alla -porta della Chiesa era un . ro-
,,, g;9letto di gente ((X) e sentii dire che era stato am-
" rnazzato uq , prete ,H· quale stava morto lì dentro alla · 
,, Ch_i~sa .. , fo :nqn -d:omandai a nessuno di niente ma lo 
,, sentì dire così passando , che non .aveva agio ,di fer-
" m:1rmi ~! ., ,. · , 
G., ,,, Qqal~ è , il, t_uo mestiere? 
Gius: ,, Il n1io mt1stiero è di magnano·, ma io non,fo , 
,, bottega: stp COI) Mastro Sahbadino magnano per gar• -
,, zone che ha cçisa, , bottega su la salegata di strada 
,, mag§lore • -
: : • '- ' . u·• . ,. 
. ' I (~) Rugletr voce de' Bol?gnesi ~ , dei Ferraresi e di aftri 
Jo111hanli significa crocchio, adunanza cli più persone, da 
lfogolo che trovasi nel Dizionario <lf'I. Veneroni sl,1mpato 
in Venezin f anno ' i 709 nel significalo di rottolo. Rugqlar 
in Veneziélno v:ile rollolare. lfoglett <li girite è dello per 
siini·lit11<line, cornè Pelo/on francese signi6ca•~fe uomini uniti 
da Pelolon torsello, gomitolo . .SimilmenJè di'cesi lJoz:wltt di 
gt'nlc per la similitudine cLe ba col /loz.:-olo alveare o g-o• 
milolo dove si rinchiude il h::icco. R11g-l<'lt h.1 molta simili-
tudine col franc e~e Roulcr Ìnlromessovi un g le quali parole 
,leri,anQ ve.ri~irnilmente dal Brcltoue Ruii!w; d' onde iJ Te-
desw cd il Fiamiugo Rollen. 
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O. ,, Il tuo padrone dove si trova presentemente. 
Gius. ,, Mastro Sabbadino mio padrone è prigione , 
,, ed io lo so perchè la Samaritana sua moglie martedi 
,, a mattipa, che fu due dì innanzi che io venissi pri-
" gione mi disse che Mastro Sabbadino era: prigione. 
G. ,, Dì sinceramente in qual modo, in qual luogo, 
,, alla presenza di chi Donna Samaritana ti disse, che 
,, Sabbadino era prigione ? 
Gius. ,, Il martedì a mattina che non era ancor dì, 
,, essendo io a lavorare in bottega , la Samaritana ven-
" ne giù in bottega.· e mi disse che la notte i sbirri e-
" rano stati in casa,. e che avevano pigliato Sabba<l-4-
,, no , i g~rzoni , ed il figlio • 
, G. Per qual cagione la Samaritana venne in quell' o-
" ra._ a bottega a dirti che Sabbadino era stato carce-
" rato ? Avverti di dire il vero . 
Gius. ,, Mo vi dirò il vero o Signore , perchè io sono 
,, qui per dire la verità,, La •notte ·· quando· gli sbirri 
,, vennero a ca.sa di Mastro Sabbadioo .; io era in casa 
,, :;t. letto, ma sentendo bussare gli sbirri~ ed avendo 
,, io una querela ;nel Torrone, dubitai che la corte ve-
,,. nisse per me , e subito mi levai , e me ne andai sul 
,, granaro che sta sopra la camera dove noi dormiamo 
,, e lì mi stetti. Dopo poi che io .sentì gli sbirri esse-. 
,, re andati via calai a basso, e domandai a donna Sa..-
" maritana che èosa avevano fatto gli sbirri:, ed ella. 
,, mi disse d1e avevano preso Mastro Sabba'dino, un 
,, suo figliuolo 1 e tre garzoni, e che . li avevano. mena-
" ti in prigione . ' 
G. ,, Di qual . delitto eri querelato qui nel Torrone 
,, per cui tu dici essere foggito? 
Giusi ,, lo vi dirò Signòre .. Qllesto San Ra.ffaelo .pros-
,, simo passato ha fo tto appunto un anno che io venni 
,, alle mani con un Servitore di un Dottore che sta da 
,, S. Tommaso , che mi · pare si chiami il Dottore Da_.l 
,, Lino. Questo servitore voleva dare ad un figlio del mio 
,, padrone chiamato Matteo che è nn putto, ed fo ve-
" dendo questo me volsi mettere in mezzo perchè egli 
,, non gli classe, e così venimmo alle . mani insieme . Il 
,, detto Servitore del quale non so il nome cacciò ma-
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,, no alla spada, ed io detti di mano ad . rino ,spiedo 
,,, da Arrosto che stava lì in bottega ', e · gli tirai ùna 
,, botta di punta; lo colsi in bocca in un dente, ~ •gli 
-,, cavai un dente. Mi fo fatta Ja querela la quale -è 
,, . stata così fino addesso , e martedì a mattina che ,ieri 
,, fecero otto dì accomodai questa querela pagando quat• 
,, tro scudi d' oro in oro in Camera. Il resto sino alla 
,, somma di lire venti,nove e boL I 5 è andato in altre 
,, spese. Ogni cosa è passata per mano del Sig. Mar-
" cello Garz@ni il quale mi ha fatto accomodare que--
" sta querela . ·Una· parte di denari aveva io, tre scudi 
,, , mi prestò la mia Maestra ', ·e 79 bolognini •mi prestò 
,, un V asselaro chiamato Michele Bandiera il quale sta 
,, lì . su la Salegata di Strada Maggiore. Io volsi che si 
,,. accomodasse questa querela perchè sapendo di avere 
,, a venir prigione non voleva che questa querela rima-
" nesse accesa • · 
G. ,, Come conoscesti tu che quelli . che vennero ·al-
" la casa di · Mastro Sà.bbadino erano sbirri•? 
Gius. ,, Essendo io nel letto sentii battere alla porta, 
,, e chiamai un altro garzone che si chiama. Giulio il 
,, quale dormiva nel medesimo letto con me , ·e dissi 
,, Ohè Giulio! il /omaro viene molto a buon'ora a bat-
,, tere questa notte! e poi mi levai su, andai alla fine-
" stra, e vidi che · erano gli sbirri, ed io me n' andai 
,, su per lo granaro . 
G. ,, Giulio sentì quelle parole? che cosa rispose? 
Gius. ,, Quando · io dissi a Giulio che il fornaro era 
,, venuto molto a buon'ora quella notte, egli mi sentì 
~, , ,, e · mi rispose ,, Che ne so io'! Se è il /omaro lasciala 
,, bussare . Io allora rni levai . 
G. ,, Tocca a te ad alzarti per aprire al Fornaro? 
· Gius. ,, Signor no .che non è cura mia di levarmi, e 
.,, di anda re a.d aprire al fornn.ro, ma quella notte sen-
" tendo battere alla porta, mi affaciai per vedere ...• 
,, Io non risposi mica vedete o Signore, non dissi ne-
.,, gQtta, ma stetti così a guardare, e vidi che erano 
,, gli sbirri . 
G. ,, Come mai , essendo tu alla finestra non cercasti 
,, di sapere chi eì·ano coloro eh<" bussavano alla porta ? 
,, Dì comp conosce~ri c- 11 chi' coloro N:-t110 sb irri ? 
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Gius. ,, Signore io li conobbi al parlare, ed io non 
11 risposi perchè aveva dubbio di quella querela. 
G. ,, Co,me dal parlare conoscesti tu essere quelli gli 
,, sbirri ? 
Gius. ,, lo li conobbi al parlare perchè uno di loro 
,, chiamò una volta, e disse Mastro Sabbadino . 
G. ,, Come hai pratica e notizia della voce, · e della 
,, favelìa degli sbirri? come dal solo chiamare Mastro 
.;, Sabba<lino li potesti conoscere? 
Gius. ,, Signor no che non ho pratica nessuna con 
,, gli sbirri . 
G. ,, Come dici duaque che al parlare conoscesti che 
,,, quelli erano ,sbirri ? 
Gius. ,, Io li riconobbi alle armi , perchè li vidi • 1 
G. ,, Quali armi avevano? 
Gius. ,, Vidi che avevano la spada, ed · altre arme. 
G. ,, Quali altre arme avevano essi, onde potesti co-
" noscete che erano sbirri ? 
Gius. ,, Avevano delle spad~., .. che so io, avevano 
;, le loro arme . • . . avevano delli spiedi . 
G. ,, Li sbirri in Città non portano spiedi, e dalle 
,, sole spade, siccome sono di forma comune non si po-
;, teva conoscere se fossero sbirri , . 
Gius. n Che so io, avevano le ]oro arme, ••. basta 
,, io li conobbi .•.. , li conobbi al parlare . 
G. ,, Comt'. è possibile che dalla semplice parola Ma-
" stra Sabbadino, tu abbi potuto conoscere che quelli 
,, erano sbirri ? 
Gius. ,, Io li riconobbi •.•. e basta che li riconobbi, 
,, sebbene una sol volta dicessero Mastro Sabbadino per-
" chè colui che chiamò parlava forestiero. · 
G. ,, Da una sola parola detta in a1tra lingua non 
,, potevi giudicare se quelli erano sbirri, starttecchè nel-
" la Città di Bologna sono altre persone che parlano 
,, lingua diversa (a). Dà dunque miglior ragione per-
(a) Noi qµi 'abbiamo un documento certissimo compro-
vante come nel secolo decimosesto i Bolognesi parlavano lo 
stesso rustico volgare d'oggidì, e lo pronunci~vano con suo-
no diverso da quelJo degli altri volgari, pt:rchè Giuseppe 
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,, chè ' non ri.spondesti a coloro che bussavano, perchè 
,, rimanes,ti tacito alla finestra, e perchè ti dasti alla 
,, foga. , E a presumersi che sii fuggito per altra cagio-
" ne diversa da quella della querela, perchè di conti-
!,, riuo sei rimasto in Citt~ apertamente e· pubblicamente. 
dalla sola parola Mastro Sabadino conobbe non essere ·pto• 
nuncia bolognese. Nè valga l' l:lnlorità del Tassoni che da 
alc:rni si vorrebbe addurre • io 1eonlrario per mostrare che il 
nostro · dialetto aveva in que'· tempi pronuncia assai più 
dolce della odierna. Il Tassoni nel suo primo canto della 
secchia rapita, deride il Capitan della petronia gente .e lo fa 
parlare malamente l' illustre idioma • : A.bbiamo inourbernoli 
,loct!menli del <liale,llo bolognese con illmtre . terminazione. 
Ho alle mani un bando pubblicato a voce in Bologo,a li 
1 4 Giugno del 1 389 scrillo in nobile bolognese. 
,, Questa sie una p,rovisione otignudé,t e cellebrada in lo 
,, conseglio del pò'volo· e com1.10 de Bologna ,nel µiille , tre-
)' cento olantauove a di qnatordese de Zogno scripta pe·r 
,, man'o cli <lu<;olo de Piantavigne nodaro a quel tempo a 
,, le refonnasiuili la qual comeoza in · questo m9do Zoe;: 
,, Anche tno cc1nzÒsia cosa che prefati Signuri Anziani e 
,, Colle'gii c1hte'd/11ri <lisi<lraudo con tutte le forze di ov'ian! 
,, inganni i CJlrni coulra·, el Comun di _Bologna fosseno fatti 
,, o che- -per tém~J'o'· eh~ cle ve?uire se posseno fa~e, e cbe 
,, le cose o ve'r'-0 denari , del d,cto· comtrne oon s1ena rettt• 
,, 'gnu<li• -per coloro ~Ile mani de quali pen-eneno, ed im-
" perzio auno prnvezuclo, ordinado, e riformado ei pt·ediui 
,, Signuri Anziaui, e i Sigouri dei Collegi .ec. ec. 
Questa uu)l fu çertamente .la nostra liogna . parlata che per 
i molti, dittonghi e per r asprezza del suono fo difficilissima 
a scrivere. Era uno sforzo che alcuni facevano in volere dar 
forma illustre · al p~rlar hologncse. Gl' idiotismi nostri .Ja-
tinizzati dai notari 1te' secoli 13, e I t, cbe sono auqato puh-
hlicando nel!' Origir1e della lingua italiana devono convin-
cere cbiunque che anche a ~1ue' tempi , parlavasi l'odierno 
rnsticò · bolognese, 'colla istèssa rustica pronnncia, sicome 
per alcuni ,lol'llmenti abbiamo certezza _che _poco dopo il 
mille i Veueziaui I parlavano il loro dialetto còJla stessa pro-
nuncia ù' oggillì. ll Chiari~simo Sig. Gamha rllocogliendo -gli 
antichi scritti impressi ìo dialetto veneziano puhbHea• uoa 
iscriz.tone la quale ( dic' ~gli) pnò èonlendere il primato alla 
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Gius. ,, Signore, se V. S. avesse avuto una querela 
,, di quella fatta avrebbe aspettato gli sbirri? 
G. ,, Non è forse vero che siete stato sempre in Bot-
" tega pubblicamente di giorno, e che più volte avete 
,, incontrato li sbirri di giorno, e di notte? 
Gius. ,, Signor sì che io sono stato continuamente, e 
,, pubblicamente _nella bottega, che se li sbirri avesse-
" ro voluto mi avrebbero preso ogni di, e gli ho in-
celebre del Duomo di Ferrara dell'anno I 131. E che non 
diremo dei Toscani? Il Conte Ugolino conobbe Dante alla 
favella fiorentina 
Afa fiorentino 
llfi sembri '1eramente quando io t' odo . 
lnf. Cant. 33- v. 11. 
Come mai si sono mantenute per tanto tempo quelle lin-
gue e quelle pronuncie che non si sono mai studiate, e 
({Uasi mai scritte e si è perduta quella che in ogni tempo si 
è studiata e scrilla? Non sarà percbè le lingue pnrlale non 
si spengono ove non si distrugga l' intero popolo, e muoio-
no soltanto quelle cbe non ebbero ~ila se non nelle scuole? 
lo so per prova che alcune persone hanno in non cale i 
ragionamenti quando mancano le autorità, ma so altresì per 
prova che non mancano uomini giudiziosi e critici che an-
lepono-ono quelli a queste. . 
Ch: se la Crusca mi fosse stata benigna in significarmi le 
cagioni per cui ella giudicò l'Opera mia immeritevole di lo-
de, avrei potuto dare maggior schiarimeuto alle risposte 
che io feci a suoi quesiti : e questi schiarimenti, Io tengo 
per fermo , sarebbero stali degni della consiclerazioae degli 
uomini dotti; quiudi le discussioni, e da qaeste i giudizi , 
e le autorità . 1\la essa aon volle onorarmi di sue risposte e 
mi fece dire soltanto ali' orecchio che io non aveva provato 
il mio assunto. lo prego le persone erudite ad usarmi quella 
cortesia che la Crusca mi nega indicandomi ove sieno nel-
)' Opera mia queste mancanze di prova: percioccbè essi ;im. 
mettendo , o escludendo quel mio lavoro , coi loro rispetta-
bili giudizi apporteranno in ogni caso utilissimi nntaggi a 
sì importante ricerca. 
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,, contrati più volte di dì e di notte , e quando gli bo 
,, visti io non son mai fuggito • 
G. ,, Perchè dunque fuggisti quella notte? 
Gius. ,, Io non so mo Signore. L' ho fatto per quel-
" la querela . 
G. ,, A qual ora andasti in letto quella sera del lu-
" nedì ? Chi fu il primo dei garzoni a coricarsi? 
Gius. ,, Quella sera quando vennero gJi sbirri andai 
,, a dormire a un' ora , a un' ora e mezza di notte. C. 
,, sp'ogliammo tutti insieme, e tutti insieme andammo 
,, a dormire . 
G. ,, Dì specificamente chi fu il primo a spogliarsi• 
,, e chi fu il primo a coricarsi Giulio o tu? 
Gius. ,, (Prestamente) Non mi ricordo Signore• 
G. ,, Non rispondere con tanta celerità, pensaci pri-
" ma e dì la verità . 
Gius. ,, Di grazia Signore non mi costringa a questa 
,, cosa, perchè io non me ne posso ricordare. V. S . 
. ,, ml ha detto che io dica la verità , ed io vorrei dire 
·,, la verità. 
G. ,, Chi è solito coricarsi prima , Ginlio, o tu! 
Gius. ,, Quanto all' essere solito, io · sono solito qua-
" si sempre di mettermi a letto prima di Giulio, ma 
,, di quella notte io non me ne ricordo. 
G. ,, Avesti alcun colloquio con altri garzoni e par-
" ticolarmente con Giulio? · 
Gius. ,, Io non mi ricordo se quella sera di lunedì 
,, dopo che fui in letto ragionai con Giulio. 
G. ,, Quando ti coricasti, Giulio era in letto? 
Gius. ,, Non me ne ricordo o Signore . 
G. ,, Quando ti coricasti, Giulio dormiva o era desto? 
Gius. ,, Io vi dico che non me ne ricordo Signore• 
G. ,, Quando vennero gli sbirri dormivi o eri desto? 
Gius. ,, Signore io li sentì così a sorte quando bus-
" sarouo. 
G. ,, Rispondi meglio alle interrogazioni • 
Giu,s. ,, Quando gli sbirri bussarono, io non dormiva, 
,, che se avessi dormito non avrei sentito, ma io stava 
,, sveglio. 
G. ,, Prima di andare a dormire apristi alcuna cassa 
,, in camera tua ? 
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Gius. ,, Sjgnor no che quella sera innanzi <:he io an-
" ~assi a dormire io non andai ad aprire la mja cassa 
,, h nella camera • Questo no .... Signor no éhe io mi 
,, ricordi. 
G. ,, Pensaci, dì la verità . 
Gius. ,, Io vi dico che non andai ad aprfre la cassa 
,, perchè io non l' apro se non la sera delle feste che 
,, rimetto nella c,assa i miei panni buoni quando mi so-
" no spogliato. E ben vero che anche quando voglio 
,, andar fuori a spasso io apro la cassa, perchè la not-
" te quando vado fuori mi metto un giacco, che ho 
,, nella cassa . 
G. ,, lu qual modo hai inteso dire che quello che 
,. venne ucciso era quel Chierico? 
Gius. ,, Mo Signore io ho sentito dire che quel prete 
,, che è stato ammazzato era un prete che stava alli 
,, Catecumeni .... da quella gente che stavano lì a S. 
,, Tommaso. ,, Dopo alcune altre interrogazioni fu tra-
lasciato questo lnngo esame, e nello stesso giorno si fece 
un altro interrogatorio a Don Guido. Questi persistette 
nelle negative e terminò con dire ,, Io vi dico che ho det-
" to la verità in tatto quello che ho risposto . Che se 
,, Don Felice quando fu ferito mi chiamò, io non so 
,, quel che mi fare che io non andai in compagnia sua 
,, quella sera, e non fui presente quando egli fu ferito . . ,, 
Il Giudice lo fece rimettere in carcere e nel giorno 13 
fece tradurre d' avanti a se Tommaso Baratta garz011e 
di Gio. Francesco e gli disse: · 
Esame secondo di Tommaso .Baratta . 
G. ,, Seì tu disposto a dire il vero più che non hai 
,, fatto fin' ora ? 
Tom. ,, Io vi ho detto la verità, e la voglio dire an-
" che da qui innanzi. 
G. ,, Fin' ora tu sei stato mendace. Bada bene che 
,, si tratta di un affare di grande importanza, e che 
,, le menzogne ti potrebbero essere molto danno~e. 
,, Dimmi quel lunedì a sera parlasti con Lucrezia mo-
,, glie di Gio. Francesco tuo padrone? Le hai detto tu 
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,, che Felice venne da te a cercare di Mastro· Francesco! 
Tam. ,, Signor no , che io in quel lunedì non parlaj 
,, mai con Lucrezj·a moglie del mio padrone, nè1 gli 
,, dissi che Don Felice fosse stato quel dì a bottega a 
,, domandare di Mastro Gio. F,rance5co .. 
. r G. ,; Come ardirai negare di aver parlato quel gior-
,,, no a Lucrezia ., se essa stepsa , e Susanna sua suoce-
, ra ti attesteranno in faccia il contrario r 
Tom. ,1 Io vi dico così che io· non parlai alla Lu-
,, crezia, e che quel di non vidi Don Felice , che se 
, ,, la Lucrezia me lo dice in faccia , io dirò che non 
,, dice il vero • 
· Ammonito di nuovo a cqnfessare la verità, tutto .pen-
soso, e con bassa VO'ce ,finalmente rispose ,, La mattina 
,, del lunedì vidi 1ma volta ,Don Felice che mi do· 
,, mandò di Gio, Francesco., 
G. ,1 Ne parlasti a Lucrezia? 
Tom. ,, Adesso che mi ricordo; Signor sì, che io 
· ,, dissi alla Lucrezia che ,Don Felice era venuto a do-
,. mandare di Gio. Francesco. di' 
G. ,, Come osasti tu di essere tanto mendace, e 
,, sostenere le tue menzogne con tanta pertinacia?, 
Tam. ,, Io non mi ricorda va • 
G.· ,, Io t' interrogai sopra questo particolare con 
, ,, molta istanza, e tn pertinacemente hai sempre nega-
. ,, to di aver veduto Felice, e di aver parlato a: Lucre-
,, zia ,. anzi hai ·protestato di essere certo della tua af-
" fermazione. Lascia dunque la scusa della dim,enti-
,, canza , e dà ragione del perchè fosti mendace , altri-
" men ti procederò teco coh rigoroso esame , perciocchè 
,, non si può presumere che senza gravissima cagione 
,, tu sii stato cosi p~rtinace nelle menzogne. . 
Tom. ,, Signore io non l' ho detto pe.1,·çhè I}OP. 111i ri-
,, cordava ,. 
G. Meglio è che dichi il vero, che tu soffri tormenti. 
Tom. ,, Signore a me non potete dar la co):da perchè 
,, io non ho ancora quattordici anni . 
G. ,, Dall' aspetto però sembra che tu sii maggiore 
,, di questa età, e quand ' anche tu non av, s .i che so-
" li 14 anni , la tua malizia supplisce ali' età perchè le 
, , tue menzogne sono maliziose e studiate . 
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Tom. ,, Signore ad ogni modo non me la potete da- . 
,, re perchè io sono aperto. 
G. ;, Ne anche questo 1 :ti servirà di scusa perchè ti 
,, farò porre il cinto . . 
Tom. ,, Signore in ogni4 modo non me la potete da-
,, re che ho avuto una volta un bogno nel braccio (a) • 
G, ,, Lascia tutte queste vane scuse , e deHbera di 
,, dire il vero , e da ragione perchè fosti mendace , se 
,, no ti porremo aJla tortura . 
Tom. ,, Io ho detto la verità, fate quello che vole-
" te voi. 
,, Vista 1 cosi decretò H Giudice, la pertinacia dico-
" stui in non volere conf:essare la verità , visto e consi-
" der~ to che la menzogna risguarda va la cagione ed il 
,, modo del delitto: vista la varietà sua nel parlare 
,, della morte di Don Felice, viste le sue inverisimili 
,, deposizioni~ considerato eh' egli è della famiglia di 
,, Gio. Francesco Stopani imputato, considerata l' atro-
" cità del delitto tanto occulto, e considerato ciò che 
,, t:ra da considerarsi, e segnatamente eh' egli venne 
,, quasi preparato con eccezionì per le quali egli ere-
" deva di non potere essere sottoposto alla tortura , per 
,, lo che si può presumere eh' egli sia stato instruito ad 
,, occultare il vero ; viste le cose da vedersi , e consi-
" derate le considerande decretiamo che Tommaso sia 
,, spogliato legato, ed appeso alla fune. ,, 
Dopo che Tommaso fu legato colle mani di dietro, il 
Giudice lo esortò cli nuovo a dire la verità e ad evita-
re i tormenti. Tommaso rispose ,, Fate mo quello che 
,, volete , che io non so quello che mi dire . ,, Il Giu-
dice volendo piu ttosto atterire che tormentare, l' am-
mouì di nuovo a dire la cagione perchè fosse così osti-
nato nelle menzogne . 
Tvm... ,, Io non ho voluto dire quella parola per non 
,, dar danno a lei . 
G. ,, Spiega più chiaramente ciò che intendi dire 
(a) Bo{?nO è voce celtica derivante dal Brettone Bugne 
alzato . Noi diciamo Rogna a quclr ornamenlo rilevalo che 
è nelle porte o usci • 
n ] ~ 
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,,. con questo detto ,, lo non ho voluto dire quellq,.._ pa-
, , rola per non dar danno a lei . 
Tom. ,, Io ho detto mo quello che ho da dire Signo-
,, re non voglio più dir altro. 
G. ,, Di •qual persona intendjr• quando dici a lei? 
Tom. ,, Io non voglio dir altro, fate mo quello che 
,, volete. . • 
G. ,, ( al Carceriere) Alzatelo. 
Tom. ,, Io ho detto la veri!A, io ho detto la verità• 
G . . ,, Alzatelo. 1 i 
Tom. ,, Mettetemi giù , mettetemi giù che io vi dirò 
,, la verità. Io vi voglio dire 1a verità o Signore. 
G. ,, Deponetelo: Dì dunque la yerità. 
Tom. ,, Signore io ho detto , la verità. 
G. ,, Dimmi che cosa significa quello che hai det-
,, to ,, io non ho voluto dire quella parola per non dar 
,, danno a lei: di qual parola intendi? di qual danno? 
,, di qual persona ? 
Tom. ,, Signore io ho detto la verità, e quello che 
;, dico mel fate dire pei tormenti. 
G. ,, Sei troppo malizioso. Carceriere alzatelo. 
Tom. ,, Mettetemi giù, mettetemi giù o Signore che 
,, vi dirò la verità, e vi prometto che non vi gabberò 
" più. G. ,, Calatelo dunque ( al Carceriere). 
Tom. ,, Io l' ho detta Signore . 
G. ,, Lascia questa tua ostinazione confessa dunque 
,, il vero. 
Tom. ,, La verità io l'ho detta e non voglio dir altro, 
G. ,, Alzatelo. , 
Tom. ,, Oimè, oim~, oh Dio mi assassinate , oimè 
,, io ho detto quello che so , e non posso dir altro, mi 
,, assassinate . . . . . mi assassinate. . . . mi assassinate• 
,, Tolletemi giù che vi darò la verità. 
G. ,, Comincia a dirla poi ti deporremo. 
To,h,. Io l'ho detta , non voglio dir altro, voi mi as· 
,, sassina te ( dopo breve silenzio ) oimè , oimè . 
G. ,, Tommaso di la verità. 
Tom. ,, Orsù Signore io ve la voglio dire : quel pre-
" te era stato in casa egli stesso . Io non voleva dire 
167 
,, quelle parole: calatemi giù, che io vi dirò ogni cosa. 
G. ,, Deponetelo. ( al Carceriere, poi rivolto a Tam-
" maso ) Palesa dunque il vero. 
Tam. ,, Che volete che io vi dica o Signore 7 quel 
,, prete è andato in casa della mia Maestra (a) e per 
,, questo io non vi voleva dire di a vere detto a lei quel-
" la sera del lunedì che Don Felice era stato a doman-
" darmi di Messer Gio. Francesco . 
G. ,, Spiega più chiaramente come, quando, Don Fe-
,~ lice andò a casa di Gio. Francesco e perchè ? 
Tam. ,, Il prete andava a casa di Gio. Francesco a 
,, insegnarli di suonare, e vi andava .... che so io ..• 
,, quando pareva a lui •••. vi andava delle volte quan-
" do Gio. Francesco non era in casa. 
G. ,, Come hai tu notizia che il prete andasse a quel"" 
,, la casa quando non v' era Gio. Francesco ? 
Tam. ,, Io lo so perchè il prete mi disse che voleva 
,, andarvi lunedì, quando Gio. Francesco era di fuori 
,, per la Castellata. Egli passò da me che io stava a 
,, bottega , e mi domandò se Mastro Francesco era an-
" dato via, ed io risposi che sì, ed egli mi disse che 
,, voleva andare un poco da lei • 
G. ,, Ti ha parlato altre volte Felice? Dì, che cosa 
,, ti ha detto? 
Tam. ,, Signor sl che Don Felice mi aveva parlato 
,, altre volte della mia Maestra, e alcuna volta quando 
,, passava da bottega mi diceva raccomandami a lei; e 
,, non mì ha mai detto altro. Quel lnnedì quando egli 
,, passò da bottega mi domandò prima di Mastro Gian 
,, Francesco , e poi eh' io gli ebbi detto essere egli an-
" dato di fuori, il prete mi disse == orsù, questa sera 
:, quando tu vai a casa a portare la chiave raccoman-
" dami a lei pure assai, e digli così che io voglio anda-
" re questa notte da lei . Quando anelai la sera a por-
" tare la chiave, la Maestra. mi chiamò da parte e mi 
,, disse ,, Il prete é stato questa mattina a bottega a do-
" mandare di Gian Francesco! ed io le risposi che v' e-
" ra stato, e che io gli aveva detto che Mastro Gian 
(a) Qui JJ-laeslra equivale a padrona. 
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,, Francesco era ·andato di fuori, e che iÌ prete mi a-
,, veva soggiunto che si raccomandava a lei pure assai 
,, e che voleva andare da lei quella notte. Ella null'al--
" tro disse se non che ,, orsù vanne . lo le diedi la 
,, buona sera e me n'andai. lo non so altro: di gra-
" zia fatemi slegare che io ho detto quello che so. 
G. ,, Da quanto tempo conosci tu Don Felice, e 
,, come lo conosci ? 
Tam. ,, Devono essere qualche tre mesi che io cono-
" sco Don Felice, e parmi eh' egli mi fosse amorevole. 
,, perchè una volta mi rese servigio facendomi avere 
,, sette lire da Mastro Pietro Paolo del Reno magnane) 
,, sotto al portico de' servi. Io conobbi Don Felice, 
,, perchè mia madre facendo le bugate ai Catecumeni, 
,, io andava là a fare delli servizii, e così lo conobbi. 
G. ,, Eri certo che Don Felice fosse stato ammazzato? 
,, Sapevi tu il luogo ove fu éommesso l'omicidio? 
Tam. ,, Signor sì che io sapeva che Don Felice era 
,, stato ammazzato nella seliciata di Strada maggiore• 
G. ,, Perèhè non lo diceste da principio? 
Tam. ,, Nol dissi perchè, io aveva inteso dire che 
,, fosse stato ammazzato da Gian Francesco mio padrone• 
G. ,, In qual modo, da chi udisti dire che il tuo pa-
" drone fu l'uccisore di Felice? 
Tom. ,' Me lo disse un magnano che mi pare si chia-
,, mi Mastro Pietro, ma non mi ricordo troppo bene 
,, del suo nome . Egli sta di qua dalla Trinità in Stra-
" Stefano verso San Biagio ed è uomo grande di per-
,, sona, Mastro di Bottega. Passando io dalla sua bot-
,, tega mi chiamò e mi disse che aveva inteso dire che 
,, l'uccisore del prete era stato il mio Maestro, io 
,, gli dissi che non sapeva niente, e subito me n' an-
" dai con Dio . 
G. ,, Hai tu saputo da verun, altro chi sia stato 
,, l' uccisore del prete ? 
Tom. ,, Signor no: io non 1o so per altra strada, 
,, e se non tanto quanto ho inteso dire da quel magnano. 
G. ,, Prosègui a dire il vero, perchè essendo tu stato 
,, bugiardo e ingannatore nell'occultare le cose che io 
,, ti chiesi da principio, posso facilmente presumere che 
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,, tu faccia il simile nelle altre cose che appartengono 
,, all'informazione di questo fatto. Che se ti trovo 
,, mendace ti farò dì nuovo alzare. 
Tom. ,, Mo Signore che volte che io vi dica : io non 
,, so quello che mi debba dire di più. Io ho detto 
,, ogni cosa ...•• di grazia aspettate sino a domattina 
,, che vi clirò tutto quello che so • 
G. ,, Gian Francesco, o altra persona attinent~ a 
,, Lucrezia, sapeva che Don Felice doveva andare quella 
,, sera sotto le finestre di lei? 
Tom. ,, Da vero Signore che io non lo so. In quan-
,, to a me non glielo detto. 
G. ,, Don Felice non era solito andare dalla Lncre-
" zia se non in tempo di sera; perc iò è da presumersi 
,, che gli uccisori di Don Felice fossero avvertiti del 
,, suo accesso. Tu devi essere informato sn di questo 
,, particolare. Quindi o palesa il V,' ro o ti faccio rialzare. 
Tam. ,, In quanto a me 110n l'ho detto , e non so 
,, come alcuno possa aver saputo che Don Felice voles-
" se andar là quella sera . lo del certo non lo so . 
G. ,, Carceriere alzatelo ( al Carceriere) 
Tam. ,, Oimè, oimè, mettetemi giù, mettetemi giù 
,, che io vi dirò la verità. 
G. ,, Comincia a dirla poi ti farò calare. 
Tam. ,, Io vidi Gian Francesco quella sera , e vi 
,, dirò un'altra cosa; mettetemi giù che io ve la dirò • 
G. ,, Calatelo ( al Carceriere ) 
Tam. ,, Quella sera, cioè il lunedì a sera dopo l'Ave-
,, maria che poteva essere circa un' ora di notte , mio 
,, padre mi mandò per comprare quattro bolognini di 
,, pane, ed io andai da quel fornaro che sta in strana 
,, Stefano a mano manca di qua dai Catecumeni che 
~, non so come abbia nome ( ma non v'è altro fornaro 
,, che quello tra la fondaccia , e i Catecnmeni) e mi 
,, feci dare quattro bolognini di pane, e come fui fuori 
del forno che io me ne tornava a casa udì zufolare 
" ,, dall'altra banda della strada, ed al zufolo conobbi 
,, che era Gian Francesco mio Maestro. Passai dall' al-
,, tra banda della strada , e H indiritto al fornaro sotto 
,, il portico trovai Mastro Francesco che mi domandò 
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,, se io aveva visto Don F-elice; io gli risposi di no: 
,, ed egli mi disse tolti di qui vattene con Dio • 
G. Quale è quell'altra cosa che hai promesso d.i diref 
Tam. ,, Gian Francesco aveva delle arme • 
G. E quaH? 
Tam. ,, L'arma che io vidi fu uno stiletto, e glielo 
,, vjdi sotto. Gian Francesco mi disse ( quando da 
,, prima glielo vidi in bottega) che l'aveva comprato 
,, dietro al Torrone. Di grazia fatemi slegare che io 
,, ho mo detto tutto quello che so. Ecco mo che sape• 
,, te ogni cosa. 
G. ,, Scioglietelo, e rivestitelo ( al Carceriere) Guar-
" da bene ( rivolto a Tommaso) di dire la pura f> la 
,, mera verità, e di non accusare alcuno se non per la 
,, verità . Poichè ora sei disciolto nè puoi temere tor-
" menti, guarda di non aver deposto il falso per pau· 
,, ra della corda . 
Tam. ,, Signore ( stringendosi nelle spalle ) quello che 
,, ho detto non è vero , ma l' ho detto per paura • 
G. ,, E perchè hai detto quelle cose delle quali non 
,, fosti interrogato, specialmente quando hai fatto men-
" zio ne dello stiletto, e del ritorno di Gian Francesco 
,, in quella sera? Di ciò non te ne ho fatto parola• 
,, Non è credibile che senza alcuna cagione abbi ac-
" cennato quelle cose. , 
Tom. ,, Signore la cosa dello stiletto è vera; ed e 
,, vero che l'ho visto in bottega . Ma non è vero eh' e-
" gli mi dicesse di averlo con1prn.to dietro il Torrone: 
,, Ho detto questo perchè mc lo sono immaginato cosi 
n da me; ed è vero ancora che quel lunedì a sera io 
,, vidi Gian Francesco come vi ho detto . 
G ,, Recedi da que:;te vacillazinni e variazioni, 1a-
,, scia il timore e dì liberamente se ciò che hai detto 
,, è vero o :fo lso, perchè se si scopre che tu abbi ~e-
" posto il falso sei degno del niassimo supplizio. (a) 
(n) Come mai si poteva in t:il motlo ollenere la vera con· 
frs ione dall'imputato o Testimonio? l'er 1a mi1wccia del 
nrn simo supplizio Tommaso non osava recedere <folla sua 
dq10 izione nè confes~are <li aver deposto il false. Egli ebbe 
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Tom. ,. Signore, questo che io vi ho detto si troverà 
,, sempre , cioè che io vidi Gio. Francesco quella sera. 
,, e eh' egli aveva quello stiletto in bottega. 
G. ,, In qual sito della bottega Gian Francesco tene-
" va lo stiletto? 
Tom. ,, Io vidi che Gian Francesco mise quello 
,, stiletto in una cassa di abete che stà in bottega, e 
,, glielo vidi la settimana innanzi a questa che e pas-
,, sata, dopo poi non l'ho più visto . 
G. ,, Guarda bene di non dir bugie, perf'iocchè sarà 
., d'uopo che tu lo confermi in faccia a Gjan France-
" sco. 
Tom. ,, Io g1ielo dirò anche in faccia. ,, 
Il Giudice ordinò che Tommaso fosse ricondotto nel 
,uo carcere . 
Li 14 Settembre furono di nuovo esaminati Don Gui-
do e Nicola Mioli garzone di Sabbadino . Il primo stet-
te co:;tantemente negativo, l' altro confirmò il suo pre-
cendente esame. Il giorno appresso si fecero altri inter-
rogatorj a Sabbadino e ad altre persone, e nel giorno 
18 fu di nuovo esaminato Don Guido il quale final-
mente confessò d' essersi trovato in compagnia di Don 
Felice quella sera che gli fu dato, e raccontò come Don 
Felice era andato quella sera da lui a chiedergli il ta-
barro , e la spada , e come lo aveva pregato di andare 
in sua compagnia sn la seliciala di Strada maggiore, e 
come giunti là sentì un battere di spade poi ~ridare 
Guido Guido e che egli per paura fuggì. L' Auditore 
ottenuta questa confessione liberò il prete dalle carceri 
ad istanza del Sig. Protesilao l\Ialvezzi, d<1ta però cau- · 
zjone di Se. So di non uscire dalla Città. Noi vedre-
mo questo misero Sacerdote ritornare in prigione , e 
sottoposto ad atroci tormenti per i sospetti che egli a-
veva destato nell' animo dei giudici colle sue continue 
negative. 
Altro lunghissimo costituto si fece a Giirn Francesco 
la corda per avere rneutito. ~IenlÌ pn non avere più corda. 
Ora per timore d:l massimo supplizio con-viene che affermi 
di non aler meollto. 
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Stopani per sapere se veram'ente quella sera ~gli -aveva 
pernota to fuori di Bologna, poi di nuovo si esaminò Tom• 
maso Baratti garzone del suddetto Gian Francesco . Gli 
fu domandata la conferma dell' ultima deposizione, ed 
egli menclacemente la confìrmò, Gli si chiese s' egli sa--, 
peva cbe Gio. Francesco fosse informato, almeno negli 
ultimi dì, degli amori di Don Felice con Lucrezia. 
Esame terzo di Tommaso Baratti • 
Tom. ,, Signore io non so più negotta. 
G. Dalle premesse è abbastanza manifesto che tu sei 
,, informato del fatto , della cagione , e del modo onde 
,, fu commesso l' omicidio , poichè se tu nulla sapessi 
,, di più, non faresti tanti sforzi in occultare il vero. 
,, Risolviti dunque di palesare liberamente la verità. 
Tam. ,, Io non so negotta di più o Signore, se io 
,, sapessi altro ve lo direi. 
G. ,, Hai tu notizia che Gian Francesco abbia fatto 
,, alcuna chiave a Don Felice? 
Tom. ,, Signor sì che io so che Gian Francesco fece 
,, una chiave per Don Felice , perchè un giorno che io 
,, stava lì a bottega egli fece la detta chiave, poi an--
" dò a portarla a Don Felice, e disse a me se alcuno 
,, viene a domandarmi , digli che sono andato ai Cate-
" cumeni a provare una chiave ) ed io non so poi altro • 
G. ,,· Lascia le bugie , dì liberamente la verità; de--
" scrivi la qualità della chiave, e di come tu ne hai 
,, notizia, e a qual porta doveva servire . 
Tam. ,, Questa chiave, era la chiave di un uscio di 
,, una camera. 
G. ,, Rispon<li meglio alle interrogazioni, e guarda 
,, di non dir bugie . 
Tom. ,, Orsù Signore io ve lo dirò , perdona temi . Il 
,. venerdì inuanzi che Gian Francesco andasse a torre 
,, la castellata tornò la mattina in bottega e portò un 
,, modello di cera di una chiave da uscio che era così 
,, un pezzo di cera rossa qualche tre dita largo che v' e-
,, ra stampato su un modello di una chiave , e mi ·e 
,, questo modello di cera in una di quelle taschiere 
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, che portano in spalla i Magnani , che io vidi quando 
,, egli mise questo modello in quella cassetta, ed il sab· 
,, bato mattina poi il detto Gian Francesco prese que-
" sto modello, e si mise dietro a far la chiave, e la 
,, fece, e dappoi che l' ebbe fatta , prese questa chia-
" ve, e mi disse che voleva andare ai Catecnmeni, che 
,, io credo che l' andasse a provare, e poco dopo tor-
" nò, e riportò quella chiave , e disse ,, questa chiave 
,, sta bene; basta solo che io gli dia un poco di lima in 
,, un cerchietto, e così gli dette un poco dell' archetto 
,, in un cerchiello , e la mise in una scaffa dove stava. 
,, dell' acciajo da vendere, e quando fu vicin.1 l'ora di 
,, desinare , venne lì Don Felice, e disse ,, hai, tu fatta 
,, la mia chiave r ed il Mastro rispose , sì che l' ho f at-
,, ta, eccola qui e gliela diede. Don Felice se la por-
" tò via ed il giorno seguente che fu Domenica il mio 
,, Mastr0 mi venne a trovare a casa sull' ora. del de i-
" nare , e mi disse ,, vedi Tommaso, io voglio andare 
,, dimattina di fuori , avverti bene a quello che ti dico , 
,, e mi menò alla bottega , e mi mostrò due chiavature 
,, che voleva eh' io facessi, una da pianetta , e l' altra 
., da camera , e poi mi disse ,, io mi sono fatto rende-
" re quella chiave da Don Felic;e , e gli ho buttata via 
,, la manara, anderai a casa, e te la farai dare con la 
,, chiave della bottega, e gli attaccherai un' altra mana-
" ra, e così feci , che la mattina. seguente andai a ca-
" sa sua a torre la chiave d~lla bottega, e la l\la_e·tra 
,, cioè Madonna Lucrezia ~ua moglie mi det~~ la chiave 
,, della botlega , e mi dette a,1chc la canna di quella 
,, clJiave che io vi attaccai su un' altra manarn., e feci 
,, ffUellQ che mi aveva. detto il Mastro. 
QuE>sto interrogatorio ebbe fine senza tormenti. Im-
" portava molto al Girnlice di sapere se Gian France-Co 
era g lo o di sua moglie se la sgridava per conto di 
,, quegli amori 1 onde volle interr gare cli nuovo Lucre-
zia, e minacciarla dei tormenti affiuchè palP..as e la 
v~ra ca<1ione delle di5cordie eh' ella ebbe col marito • 
. Ella aveva deposto che il motivo per cui .GiaI) France-
co i era coruciato con lei fu per avergli rimprovera:-
to d' aver fatto una chiave falsa. Il Giudice volle sco-
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prire la vera ' cagione della contesa e nel giorno :i.3 del-
lo stesso mese fece tradurre davanti a se Lucrezia a 
cui disse == 
Ultimo Esame di Lucrezia • 
G. ,, Per qual cagione foste mossa a dire a Gian 
,, Francesco vostro marito che non era lecito ii fare 
,. quella chiave che voi dite aveie egli fatta per Don 
,, Felice ? 
Lu. ,, Io1 dissi a mio marito che quella chiave eh' e,. 
~' gli aveva fatta a Don Felice non si poteva fare, per-. 
,, chè ho inteso dire che non si possono far chiavi s& 
,, non :3j ha in mano o la chiavatura, o la chiave. 
G. ,, Avevate dunque notizia che vostro marito fece 
,, la chiave senza avere la chiavatura, o l'altra chiave? 
Lu. ,, Signor nò che io non sapeva che mio marito 
,, avesse fatta quella chiave senza chiavatura o altra 
,, chiave . 
G. ,, Perchè dunque gli diceste che non era lecito il 
,, far quella clihve ? 
Lu. ,, ( confusa ) Che so io mi.' ..... mio marito mi 
,, disse in un certo modo, io ho fatto una chiave ....• 
,, io ho fatto una minchioneri,a per Don Felice per pote-
" re uscire ed entrare ..... So che quelle chiavi di que~ 
,, Ma fatta non si possono fare .•••.. massimamente di 
,, quei luoghi si fatti. 
G. ,, Rispondete meglio alle interrogazioni. 
Lu. ,, Che so io mi. . . . . . io non so altro che mi 
,, dire •.. .' io andava consid~rando così da me eh' egli 
,, non aveva potuto aver la chiave nè la chiavatura in 
,, ma1Jo, perchè Gian Francesco quella sera andava di-
" cendo che Don· Felice glie l' aveva domandata in 
,, servizio, e eh' egli non aveva potuto dire di no ; e 
,, diceva che se ne voleva . servire a certi suoi bisogni'. 
G. ,, Che importava che Gian Francesco si cotrucias-
,, se con voi per questa chiave? 
Lu. ,, Egli non si corruciò con me per conto di que-
" sta chiave, ma si corrueiò perchè io gli dissi che s' e-
" gli aveva collera d' altro che non volesse voltarla so-
" pra di me, ed egli mi domandò perchè cosa io dice~ 
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,, va eh' egli avesse collera; ed io gli risposi: se ave-
,, va fatto di queste cose che non sono da fare .... eJ 
,, egli mi disse che voleva che io gli dicessi che co a 
,, egli aveva fatto, e sopra di questo cominciammo di 
,, nuovo a gridare, ed a contrastare come vi ho detto 
,, altre volte. 
G. ,, Vostro marito si è corrucciato con voi altre 
,, volte da pochi giorni in qua? per qual cagione? quan-
" te volte? 
Luc. ,, Due o tre dì innanzi a quella sera del sa-
" bato Gian Francesco cominciò a stare un poco piu 
,, acciuffato (a) del solito con me, e quando io gli 
,, parlava mi rispondeva no so in che modo in collera, 
,, intanto che quel sabato a sera io gli volli doman-
" dare di non so che, ed egli mi rispose mezzo bravnn-
" do, ed io gli dissi ,, che cosa avete voi con me 7 che 
,, da due o tre dì in qua quando vi parlo pare che io 
,, attosichi '!, e la Don1enica mattina quando egli si le-
" vò , andò fuori di ca3a senza dirmi niente , e quanrlo 
,, tornò a casa contrastava con sna Madre per conto di 
,, questa chiave, e poi mi si voltò, e mi di se ,, sei 
,, causa tu d ' ogni cosa,, poi dis e che mi voleva accon-
" ciare a suo modo e poi se ne voleva an<lare con Dio. 
G. ,, Avete mai ricercato o fatto rie r are cli Don 
,, Felice perchè venga a parlare con voi? 
Luc. ,, Signor no, che io non aveva mai fatto sapere 
,, a Don Felice eh' egli veuisse a parlarmi. 
G. ,, Avete mai trattato in ieme con Felice di com-
" prare sonniferi da dare a vostro marito all'effetto di 
,, parlare più comodamente in tempo di notte? 
Luc. ,, Signor no, che io non ho avuto mai ragio-
" namento con Don Felice per conto di cose da far 
,, <lormire, se non quella sera eh' egli venne a parlar-
" mi sotto la finestra che mi di e ,, Se io vi dassi un 
,, acqua da far dormire vostro marito non gliela dareste 
,, voi'! ed io gli dissi che non gliela voleva dare. Per 
,, altre vie egli non mi ha mai parlato nè fatto parlare 
,, di cose da far dormire , nè io a lui • 
(a) ..dcciujfato lo stesso che accigliato. · 
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G. ,, In qual modo Don Felice seppe che ,.ostro ma• 
,, rito era ir. collera con voi? 
Luc. ') Don Felice Io sapeva perchè per quanto egli 
,, mi disse quella sera, mio marito glielo aveva detto, 
G. ,, In qual mo<lo ve lo disse? 
Luc. ,, Io vi dirò. Don Felice mi domandò quella 
,, sera se Gio. Francesco era in collera meco , ed io 
,, gli dissi di no, e Don Felice rispose ,, Come che 
,, non è in collera vosco? jeri sera non gridò vosco per 
,, conto di una chiave che aveva fatta a me? ed io gli 
,, dissi di no, che non avevamo gridato per conto di 
,, chiave, ma che avevamo gridato per ciancie da ne• 
,, gotta ; e Don Felice replicò ,, Come! Ch> egli non ha 
,, g, idato pet conto della chiave'! poi soggiunse che 
,, Gian Francesco gli aveva detto che aveva gridato con 
,, me per conto di questa chiave, e che mi aveva dato, 
,, ed io gli dissi che non era vero, e Don Felice rispo-
" se ,, Gian Francesco mi avrà dunque detto la bugia, 
,, io non vò più credergli nulla. 
G. ,, Per qual cagione negaste a Don Felice di ave· 
,, re altercato con vostro marito? 
Luc. ,, Che so io.. . . . io dissi così a Don Felice 
·" che mio marito non aveva gridato con me per non 
,, parere d'avergli voluto dar contro, perchè egli avreb-
" be detto: perchè cagione avete voi gridato, per conto 
,, di quella chiave? ed io per abbreviare ragionamento, 
,, gli dissi che non avevamo gridato. 
G. ,, Sapete voi se in quella sera che venne a parlarvi 
,,, Don F li ce egli facesse insulto a Giulio garzone di 
,, vostro Padre ? 
Luc. ,, Signor no, che io non so che quella sera 
,, quando Don F lice venne per parlarmi, facesse in-
" sulto nessuno a Giulio garzone di Mastro Sabbadino 
,, mio padre. Mi disse bene Don Felice che qnando 
,, egli era pa sato in giù aveva visto Giulio, e mi di se 
,, in questo modo ,, Tu non sai? io ho visto quel fur-
" fante . di Giulio ,, ed io gli risposi ,, dove l ' avete vi-
" sto ? ed egli replicò ,, Io l' ho visto sull'uscio di ca-
" sa ,, e parmi dicesse che l'aveva visto quando anda-
" ra in giù vers9 casa dei Malvezzi, e ·che quando 
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,, tornò in su , Giulio subito che lo vide entrò in 
,, casa o ed io gli domandai ,, credete voi eh' egli vi 
,, abbia conosciuto? e Don Felice, credo di no: ed io 
,, replicai • e si , Giulio non va fuori di casa la notte. 
,, e Don Felice disse Egli è poltrone come un cimice; ,, 
( mentre il notaro scriveva , Lucrezia andava dicendo) 
,, Don Felice mi disse una volta che era lì in casa, 
,, che sino eh' egli portava quell'abito eh' egli non vo-
,, leva dir niente a Giulio, ma che se si fosse levati 
,, quegli abiti, gli voleva dire due parole che voleva 
,, che l' intendesse, p rchè diceva che ogni volta eh' e-
,, gli passava de lì dalla saligata, Giulio gli rideva die-
" tro; ed io gli dissi ,, Lasciatelo fare che è un sba-
" gliaffone. (a) 
G. ,, Mastro Sabbadino vostro padre aveva notizia 
,, delle altercazioni che succedevano fra voi, e vostro 
,, marito per conto della suddetta chiave? 
Lu. ,, Signor sì che Mastro Sabbadino mio padre sep-
,, pe il romore che era stato fra mio marito , e me: 
,, Perchè io glielo dissi la domenica mattina quando e-
" gli venne da me. Egli mi domandò che cosa aveva 
,, Gian Francesco che stava ocs1 corrucciato, ed io gli 
,, dissi che aveva gridato con me la sera per più cose, 
,, e che anche aveva gridato per conto di una chia e , 
,, e mio padre mi domandò che chiave ? ed io gli dissi 
,, per conto di una chiave eh' egli ha fatto a Don Fe-
,, lice <la potere uscire ed entrare in quel luogo dove 
,, sta; e mio Padre cominciò a dire ,, Come eh' egli ha 
,, fatto una chiave per questo conto a Don Felice'! di-
" gli che se la faccia rendere: ecco dunque perchè sta-
" va stizzato ! e che ci abbiam da far noi s' egli ha f at-
" to questa chiave? ,, Mio Padre disse anche con mia 
,, Madonna che dicesl:-e a Gian FranceE1:o che se la fa-
" cesse rendere, e poi disse ,, Gian Francesco è stato 
,, questa mattina da me tutto corrucciato , ed io gli ho 
,, domandato che cos' hai , che cos' hai ,; ed egli mi ha 
,, detto so ben mi , so ben mi , bisognerà che un dì io dia 
,, la sua allegrezza a un qualcuno. 
(a) Sbagli{ljf one lo stesso che Sbajnjf one voce gallo-italica . 
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17~ ç. u Vostro marito 'fi ha mai roma ndatQ di licenzia-
" re da casa yostra Don Felice? 
Lu. ,, Gian Francesco parecchi dl innanzi che io ,e-
" nissi prigione mi rlifse una volta che suo padre e sua 
·u madre non avrebbero avuto piLt da dire per conto di 
,,, Don Felice, perch' egli gli aveva dctlo che non ve-
" nisse più, ·e clie perciò non vi rnrehhe più venuto. 
G. ,, Gian FraHecsco quando partì il lunedì per far 
.,, vendemmiare la Castcllala, vi disse che sarebbe ritor-
,, nato la. sera? 
Lu. ,, Gian Francesco di sse che voleva anelare per la 
,., Cas tellat:i la domenica. e eh~ snrehlie tornato la se-
.H ra; ma la domenica non vi nnd0, d il lunrdì nou 
,, disse poi s' g,1i voleva tornare o n la sera. Mia Ma-
.,., donna ed io l' nspettavamo , e mia Madonna <liceva 
~, che sarebbe venuto a ora di drsinare, poi diceva 
,, verrà a vespro e poi di mano in mano ce n' anclam-
0, mo sino a notte. 
G. ,, 11.isolv cv i dunque una volt-a cli dire ·liberamen-
,,, te la verità. Cni ft rnno coloro che in q uèlla sera as-
P' saltarono Don Felice? 
Lu. ,, Dn vero Si;nore che io non so chi fossero quel-
.,, li che assaltarono Don Felice q nella sera. 
G. ,, Voi foste in q w.lche modo presente a tutto il 
,,, fatto; per vostra ca2,ione Don Felice venne su la se-
" liciata, è dnnque a presnmersi che voi siate informa.-
,, ta del fatto, e della cagione degli insulti. Perciò la-
,, sciate i sutterfogi, e dilc liberamente a verità, al-
;,. trimenti dovremo venire contro di voi al rigoroso e-
" same. 
Lu. ,, Signore che volete che io sappia di più, vi 
,, ho detto tutto quello che so; che importerebbe a me 
,, di dirlo, se io sapessi altro . 
G. ,, Confessate la verità tli tutto quello che sapete, 
,, e non vogliate essere tormentata . 
Lu. ,, (piangendo) Signore , io non so altro . In he 
,, modo vuole· che io glielo dica. V. S. sa che quando 
,, mi ha domandato d Jl a1trf~ cose che rn' irnportav,1-
" no pure assai , io gliela ho detti ; tanto gli dire.i an-
" ·ooì· queste . 
• 
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G. ,, Cooo\,\rete-la nJ luogo dei tormenti ( al Carce-
., riere! . ) 
Ltt. ,, ( giunta nella $tanza della corda cominciò a 
,, gridare) Oimè Si~norc: aprtc b <'ne h vi IHJ d tto 
,, quelle cose che m' importano più per rn<' stc ..:.: a , io 
,, non so altro che clire. Ditemi g11cllo che volete eh' io 
,, vi dica che se lo sapr' e lo dirò. 
G. ,, Dite libnnm . Ili i vost ri parenti !a pevano 
,~ gli amori con 011 Pc-}ic,., E<' cono rl alcLrn di èo-
" loro che i11 'lllC' 1a ., rad' lt n~d i nrlarono s tto il 
.,~ portico con Don r;,f,i"<' prim ... cl:, l'in nlta .~ ro, o 
,, alcuno lli qu lli c'.1 rnr 1arono di poi. Dite il ,ero, 
H e non ·~ \-i Jn~ciate t'11 : f•uln re. 
Lu, ,: Si;11ore in C].l 1to a n.e non ho potu a cor-
,., germi clie ll<':ì-.nuo de nii i a ve~" . so pizio ne prr on-
" to di ~Don Felice: SP. e3si a cva no qual be sosp~tto 
,, io non lo so, e qnell sera io non ronobbi ne, suno; 
,• che se li avr si conosciut i e lo direi; sa et bene 
,, che qudlo cl,e io ho sapnto e l'ho detto. 
G. ,, C .. uceriere le~alrb . 
Lu. ,, ( ]Yl.entre il C,tr criere le lega a le man; di die-
" tro, LTJ,crczia singliioz'!.1J.1Zdo esclamai a) Oim · ! Dio 
,, mio I Signore h<' Tol l che io i <li<'a di piu , vi 
,, ho detto la crità <li tulto q u llo che ! ; non so più 
,, he mi dire. 
G. ,, Voi vedete he i tormenti sono pr parati, d;ee 
,, ]a veri là., auzic ·liè e~ re tormentata . 
Li,. ,, i~uor potrle fare qnello c!:f' olete, ma non 
,, mi potrete (:!;ià far dir altro e e quello c e ho d r-
,, to , perchè non o al I ro . oi a ele pur visto che -.i 
,, ho d tto tutto q11 llo h !O. 
G. ,, Voi te p 11,ar i anche un po o 7 
Lu. ,, Io non fo :.1 c:o h p m r tutto il dì la 
, notte, e -o 10 nndat 11.atHÌù fr st sa ra 
,, di qu lle parol hf' io 
,, ~are , ma 110n r do di 
, G. ,, Ca rceri r 
·se , n<~l 
di 11011 
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re , e di non parlare con alcuno sotto pena di Se. 3oo 
d' oro. La cauzione le fn prestata da certo Gio. Batt. 
Bernardi, la quale fu poi cassata nell'anno appresso 
per le istanze del Cardinale Guastavillani. Pare che 
l'innocenza di Giulio e di Giuseppe due garzoni di Ma .. 
stro Sabbadino fosse abbastanza provata. Il Giudice li 
teErne però in prigione fino al giorno sette del Gennaro 
I 583, nel qual tempo informarono gravemente. Giu-
seppe c1ata cauzione di Scudi 200 fu rimandato alla 
-casa di Sabhadfno con obbligo di ritornare alla prigio-
ne appena che fosse ristabilito. Giulio fu tradotto al-
1' Ospitale della Vlta ove nel giorno 24 del mese stes-
so morì. 
Per le false accuse date da Tommaso al suo padro-
ne, erano in sospetto al Giudice tutti i parenti di Lu-
crezia, perciò volle interrogare di nuovo questo merr 
dace ragazzo. Costui fu esaminato pe.r l'ultima ,oha 
il giorno 26 Ottobre dell" anno 1582. 
Altra Esame di Tommaso Baratti. 
G. ,, Ti occorre aggiungere alcuna altra cosa a tuoi 
,, esami? Sei tu pronto a dire la verità? 
Tam. ,, Mo Signore se io 1!on so più niente, che vo-
" lete voi che vi dica? lo vi ho già detto la verità di 
,, tutto quello che so . 
G. ,_,. Le cose che hai deposte negli ultimi tuoi esa-
,, mi sono vere?' 
Tam. ,, Signor sì che quello che io ho detto negli 
,, ultimi miei esami è il vero, e si troverà che sarà vero. 
G. ,, Prosciegui a dire la verità, perciocchè non è 
,, verisimile che ove tu null'altro sapessi, ti fossi sfor-
" zato con tanto studio e malizia di occultare quelle co-
,, se che ora affermi essere vere . 
Tam. ,, Liberamente o Signore che io non so più 
,, niente . Vi ho detto la verità , e mi metto nelle vo-
" s tre braccia • . 
G. ,, Per qual cagione Gian Francesco tolse 1a chia-
" ve che aveva dato a Don Felice, e la ruppe? , 
Tom. ,, lo non lo so : perchè Gian Francesco non 
,, me lo disse • 
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G. ,, In quella notte del lunedì oltre quella ~olta 
., che tu dici di aver veduto Gian Francesco in Strada 
,, Stefano l' hai tu veduto altre volte? 
Tom. ,, Signor nò che io non rividi piu Gian France-
" sco quel lunedì a sera se non quando io lo vidi li 
,, da S. Omobono che poteva essere un' ora di notte • 
G. ,, Perchè dunque se realmente vedesti e parlasti 
,, in quella sera a Gian Francesco , quando tu sei sta-
" to deposto dalla tortura e disciolto ti sei affrettato di 
." negare e di affermare che tu dicesti quelle cose per 
,, tema dei tormenti? 
Tom. ,, Mi perdoni la S. V. che io non mi ricordo 
,, d'avervi mai detto che io abbia parlato per paura 
,, della corda . 
G. ,, Avverti bene, pensa, e ricordati che veramente 
,, dopo che fosti disciolto , dicesti che le cose deposte 
,, erano false , e che le dicesti soltanto pel dolore della 
,, corda. Rendi ragion~ dunque perchè revocasti i tuoi 
,, detti, poi tornasti a confìrmare le cose dette da prinw 
,, cipio. 
Tom. ,, Signore non mi ricordo di esiermi mai disdet-
" to • ( gli si lesse il suo esame ove si d i,disse . ) 
G. ,, T.i ricordi adesso se ti sei disdetto ? 
Tam. ,, In quanto a me non sono di fantasia d' esser-
" mi mai disdetto, ma già che è scritto lì, non so 
,, quel che mi dire , perche quello che io dissi quando 
,, ebbi la corda è tutto vero. 
G. ,, Se le cose che hai deposte ed attestate sono 
,, vere, fa d'uopo che tu sii informato anche maggior-
,, mente, perciocchè in niun modo saresti stato tanto 
,, mendace e doloso in occultare le premesse se non 
,, fossi informato di altre cose d.i maggiore importanza • 
,, Preparati dunque a dire altre verità, se non ti farò 
,, dare la corda . 
Tam. ,, Signore fate mo quello che volete, se io so 
,, più niente, che Domine Dio mi faccia subissare ades-
,, so adesso. 
G. ,, Risol iti pure a dire il vero. 
Tam. ,, lo non so più quello che mi dire ( volgendosi 
,, verso l'immagine del Crocifisso). Se quello che io 
1B:i 
,, hò detto non 0 ve.ro , prego { u~ Cri"to che è n , 
,, che mi faccia su b'\ esare acle.::.so .l<~ :sso. 
G. ,, Visto e con '.:' i<lerato: ,, così dettava il~ Giudice. ,, 
f' t:li~ l' esami11a '. o frt vario 11clll'.! sue dcnosizioni, clie re-
" voco le cose deposte, visto e <:ons iJcrato essP.rc verisi-
.,, rnile eh' <'gli sia nwg6iorment~ informato , e::che non 
,, senza grave cagione abbia voluto _Qccultare.J Je cose 
;:> cbe c.oufessò di poi, così a coufirina re mag~ iormente 
,, la veri ìà, e ad ogni altro fit i(, cd effetto co,uandiamo 
,, t:he !SÌ,l . r, Joglia. to , . legato ,' ecl appeso alla corda. 
.. .fom. ,, ( mentre lo le(jWlO) Oiruè Si :-j ttore che ,olete 
" , c!·ie di ca di piu : io ho mo detta la verità. · 
G. ,, Dì: Giau Fraucesco iu quella sera di lun'edì fu 
,, vii:, o cla aleuna altra persona? da quale r 
Tom. ,, jn · 0 iguo re che .Je bene io e lo~dica Dn 
.,, ogni moclo m i farete: tirar ~u. 
G. ,, Lascia gui ti nore, dì il vero .. 
Torn. ,, Ci fu un al tro- cho qnel luned1. a ~era vide 
n Gian Fram.: ,sco, e .., i ch iarn a Girolamo che non so 
;, de qnali, cl1e fa il •, 11arazz:u o . (;.'.~,, Dà a lcun i;cgno d i q 11e5 /o Girolamo. 
Tom. ,, Questo GiuJl, mo · giova ne di 2.2 o 23 anni'. 
·" che comin ia a fare . <lesso uu poco di b:irb:1 11era, 
,, ed è graude , e il dì da h.vor,ue ha un vestito di 
,, tela nera, e il ùl di fe sta por la · nn vésl ilo di can-
" giante che non so se è di m c:lz:1 lana, · o di grosso 
,, ~rano , e sta in bro<.,c' in dosso a mano stanca dal co 
,, di sopra, e sta a bo tt 6a a mnro alla nostra . 
G. Come tu sai che quella sera Girolamo vide Gian 
.,, Fraucesco ? 
Tom. ,, Io lo so perchè quella sera quando io torna-
.,, va a cn ::ia mia che pra s la(o a portare la cliiave a 
,., casa del padrone , Girolnmo mi cl isse ,, hai tu visto 
,, il tuo M aestro! ( era gia n lte ) cd io rr li dissi ,, no 
,, che non l'ho visto. ,, e Girolamo ,, E,r;li va adesso 
,, verso La porta , cd io nic n' a11d .. 1i a ca ~a, e mio pa~ 
,, dre mi disse che io amla~si a co 11 i.prare del pane, 
,, d io vi andài, e osì virli Gian Fran (· csco. 
G. ,, Dì la veri tà, e dPpoui tu u que1 !e co1' fl d lle 
, , quali sei infonuat-o, nè vogd aape ~tue i tormenti, 
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Po'ltl, ,, Signore io 0011 io più negotta. Di quel!~ 
,., cbe sin a.<leiso vi ho detto · tut.. v IO, io non iP 
,, più que llo che mi dir . 
G. ,, Carceriere alzatelo . 
Tom. ,, Si~uore io nou !O iù. quello che mi dire, 
~, io vi ho della. la. verilù. Oimè Dio mio, mettet~mi 
,, giu che quello che vi ho dello è Tero e non so quel-
,, lo che mi <lir altro. Io vi li il Maestro quel lunedì 
,, a sera ..... di grazia meltetemi giù che io vi dirò 
ao la veril:Ì. L 
G. ,, Cala.telo ( al Carceriere, indi rivolto a Tommaso) 
,~ Dì la verità. 
1.'om. ,, (sospirando) Signor~ la erUa ye l' ho detta ; 
,, io vidi quella sera Gia 1 Francc~co. 
G. Questo è già oto: l'ha.i detto, e ridetto, proscie-
,, ~ui a clire il f.l.lto. 
Tam. ,, l\10 che olete e 0 io : uica Signore l la 
,, verila. ve l" ho eletta. e la co 1fìr:11crò r tutto . 
G. ,, Alz:itel o ( al Carcer:.cre) 
Tom. ,, Me ttetemi g;ù Si ~nore òe io i dirò il vero. 
,, Con Gian Francesco ernno a.Lri <l u~ , .l • .-J. r~olo.çneo , 
,, ed un Girolamo. .! tte e1~1l . à cL ~ w r: ;:> risol to di 
,, dirvi la verità. 
G. ,, Calatelo . 
Tom. ,, Io ho e rato. Q11 llì e e e con il 
,, Mastro , uno i l iama Giulio , che ' i le-
,, l,!nnme, e sla lì ne ll S:.il ,,ata \'i iuo ca;a d i mio 
,, ÌVfaestro ; qu ~11' a lro si ·I iama llart lom o, e credo 
,, che ia c ~1lzolar ch e l ho i ·to cu ire l scarpe in 
,, una CL1lzol ria eh è li in Strad S •fano indritto a 
,. quella p rtaccia dL",li Er ot- ui (a) da cn.s dei Fiessi, 
,, che qnn.u<lo lllel lu 1edi se io vi<li il mio 1\1 estro 
(rr) L antica ca .a Er ol:ini è tjtl lla che ora • 11 .l Si · 
larcb1. ·e Da via . Jl tlefout Princi p A torr Er ol.:wi n l 
vendere que lo Palazzo ·cri>' p r ~e <lue h llis imi mari lii 
ili brouzo rnpre eut.aul i <lue Er oli m ti ,thli, fu ·i d,t Otra-
\· io Toselli mio pro zio e li r ce collocare nella porla <lel 
uo palazzo in ' 1r:ul maggiore. oUo lit mana degli Er-
Mli ,i , Jo110 le due l ttere O. T. 
184 
,, lì da S. Omobuono, vi erano costoro tutti due pre-
" senti che uno stava appoggiato a una colonna, e l' al-
,, tro ad un'altra. Ecco mo che v.i ho detto la verità. 
G ... ,, Perchè negli altri esami tu hai detto che Gian 
,~ 'Francesco era solo se egli era io compagnia di Giu-
" lio , e di Bartolomeo r 
, Tom. ,, Che so io Signore • 
C. ,, Rispondi all' interrogazione . 
Tom. ,, Volete voi che ve lo dica, ve 1o dirò. Gian 
,, Francesco , e quem altri due mi dissero che io non 
,, dicessi niente di averli visti lì quella sera, ed io pro-
" misi che non avrei detto niente. 
G. ,, Dì una volta la verità , e comincia a racconta-
" re da principio il fatto di cui sei informato. 
Tom. ,, Signore io ve lo dirò , e comincierò da un 
,, co. Don Felice venne il lunedì lì da me, e mi do-
" mandò che era di Gian Francesco ; io gli dissi che 
,., era andato di fuori per la Castellata, ed egli mi disse 
,, come tu vai dalla Maestra questa sera diragli che io mi 
;, ra.ccornando a lei , e che voglio andare da lei questa 
,, 'sera, ed io quando andai dalla Maestra gli dissi che 
,, Don Felice era stato da me, e che ·mi aveva doman• 
,, dato di Gian Francesco, e che se le raccomandava, 
,, ma non le dissi che egli mi aveva significato di vo-
" lere andare da lei quella sera , e me ne tornai verso 
,, casa, ed incontrai il de tto Girolamo dai Tamaraz-
" zi (a) il quale mi disse ,, hai tu visto il tuo Maestro? 
,, io gli dissi che no, che non l' aveva visto, ed egli 
,, mi soggiunse l' ho visto mi che va verso la porta di 
,, Strada Stefano ,, ed io gli risposi ,, Lascialo pur an-
" dare, che io voglio andare a cena . Andai a casa, e 
,, mio padre mi mandò a comprare il pane , e trovai il 
,, mio Maestro li da S. Omobuono in compagnia delli 
,, detti Giulio e Bartolomeo, e mentre io usciva dal 
,, Fornaro , Giulio mi prese così un poco per un brac-
,, cio , e mi disse ,, vieni in za che il tuo Maestro ti vuol 
,, vedere, e tutto a un tempo il mio Maestro stu:ffilò (b) 
(a) Tama1"a%.'LO è trasposizione di 111atarau o • I Bolognesi 
dicono anche oggidì TamaraL'LO, e T a.marau .. aro. 
(b) St1iffilare in Bolognese vale Zuffolare. 
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,, un poeo, ed io andai là da lui, ed il Mastro mi do-
" mandò se io aveva visto Don Felice, d io gli rispo-
" si di no che non l' aveva visto, ed egli mi disse , non 
,, dir niente che tu ci abbi visto, ed il medesimo di ero 
,, ancora quelli altri due che erano in compagnja ua, 
,, e per questo io non ve lo voleva dire. L maltina 
,, poi mentre io andava a torre la chiave, tro ai il <l t-
" to Giulio il quale mi di e che il mio l\1a • tro av a 
,, dato quella sera a Don Felice, e che io a rti i l -
,, ne di non dir niente d'averli visli , percb · io di ... 
,, ceva qualche cosa , essi avrebbero dato a me . Io vi 
,, ho mo detto la verita , 
G. ,, Per qual cagione Gian Francesco ferì ed uccise 
,, Don Felice ? 
Tom. ,, Don Felice andava dalla moglie, e dicevano 
,, che le aveva dati quaranta scudi in un mese. U 
,, giorno il mio Maestro mi mandò a casa sua, e quan-
" do io ritornai mi domandò chi era in casa : io gli 
,, dissi che v' era Don Felice che accordava il leuto, 
,, ed il Maestro si cominciò a stizzare, a bravare , si 
,, mise in una gran furia , e andò a casa , cl e io non 
,, so poi quello eh' egli si facesse, sti, ve lo trovò, o se 
,, non ve lo trovò. Devo ancb aggiun(J'ere un'altra o-
" sa. Un Gian Maria Fiorentino che fa d lle cc rclelle 
,, a muro alla nostra bottega il qu:i le aveva i to be 
,, il mio Maestro aveva fatto quella chiave a D n Fe-
" lice, disse al detto mio padrone il ~abato er· in-
" nanzi a questo fatto ,, O Gian Francesco fatti rende-
" re quella chiave da Don Felice , che altrimenti tu ti 
,, troverai le coma in testa ). io ti sono amico , e tel vo-
" glio dire ,, si ritirarono poi in un canto insieme ara-
,, gionare . Io poi non o quello che si dices ero : per 
,, questo io credo che il mio Mastro abbia dato a Don 
,, Felice . 
G. ,, Hai tu certa e ferma notizia he sia stato Gian 
,, Franr::esco quello che ha ucci ·o Don Felice? 
Tom. ,, Signor si che Gian Francesco ha ammazzato 
,, Don F lice . 
G. , Come ne hai notizia? D1 la verita. 
Tom. ,, Io lo so che è slato .il mio Maestro che ha 
1fl6 
,, ammazzato H Prete, perchè egli mo Lo diò-ie quella 
,, sera? che gli voleva dare , e poi Giulio mc lo diiie 
,, la mattina . 
G. ,, Per c1 ual cagione , a qual proposito, a qual fi-
" ne Oinn Francesco ti comunicò di voler <lare a Don 
,, Felice, 
Tam. ,, Che ne so io Sjgnore ! Essi , me lo dii1ero: 
,, b~1.st:1 mo , essi mc lo ùis.:::. cro. 
G. ,, Guardati dal le bugie. Perciocchè o è falso che 
,, Gian Fra11cc2co ed i suoi cornpagui ti dicessero le 
,, cose che li:ii <l P- poste , o te le dissero per q ualcl1e fi-
" ne . Dì la veri l:ì. 
Tam. ,, Orsù Signore ve lo dirò. Gian Francesco mi 
,, disse che io anelassi a me ttc rn1i lì al· cantone della 
,, fondaccia, e che guardassi b ene ·e Don Fcl ire veni-
" va, e cltc io f;lielo a rnlassi a <li\·e lì da S. Omo buono 
,, dove essi stavano, ma io non lo vidi, e andi.li a dir-
" gli che non l' aveva vislo , e poi ·me u' arn\a.i a ~a.sa. 
G. ,, Sino a qual' ora. aspc tlast i Don Felice in quel 
,, cantone cl.ella fou<laccia? _ . , 
.To11i. ,, Io l' aspctlai fiuo alle due ore; & siccome e-
" gli non veniva io me n'andai, e dissi a1 mio · Maestro 
,, che non voleva aspell'ar pj tt . 
G. ,, In qudla sera hai piì.1 veduto, ., , più parlato 
,, con Gian Fra.uccsco , e con i suoi co ·11 p.1~1Ji? 
Tam. ,, Signor no, io non li vidi pit.1: io 1101\ ,so altro. 
G. ,, Non è veri simile che si• prc ,lo a ~)h i lùsci:ito Gian 
,, Frane sco e i suoi cornpag11i , e clic : non li abbi più 
,, vednti in quella sera, nè è v ri ~irnilc che per si pie-
" cola cagione essi obbbno comun icato CO$Ì orren1!0 
,, d litto nd un giovinetto cpw.le ln sci. Pepsaci meglio: 
,, dì. la v ri là , altrimenti ti forò alzare . 
Tom,. ,, Che osa volete ·be io i <licn. Signore? se 
,, vi bo clcuo che è stato il mio M·1cstro che l' ha. am-
" mazzato, non ve l'ho io dello? <-1ncslo basta. 
G. ,, Dì la v ra ragione per ui sei consa pcvole di 
,, qneslo fatto? 
Tam. ,, Io non mi ci sono già trov~to • lo 11ou so 
,, altro. · 
G. H Io uop t' intenogo a.e tu cri preseot.e ~I fatt:D, 
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,, ma chiedo soltanto che tu rend~ ragione come tu hai 
,, notizia dell' omici,la. Dì la vcril . 
Tom. ,, Orsù Si,rnore io ,e 1 v rr}io cl ire. lo fui con 
O v 
., luro sino alle ci11t1uc ore, e alle~ i lo o.m111..1.zz.1r oo, 
,, che me lo cli se la mattina. il p:ulre <li 'i.:lll l• r.ince-
;' ~ () . 
G. Perchè, ,l in C]Uai ]uO'rl1i fosti in qn lb ~ ra in 
,, e m11a~•,ia <li Gian Fr.111cc~co e <l ' . uoi ·01111 :1•r11i? 
Tom. ,. Andavamo e r ::u1<l se tr \'a-c;·nmo Dou l'rli-
:, ce, ma non lo lrov,.uouo, e 11c n.1H:li' .io l lruv ,1.i e 
,, alle cinque ore me n' autbi a ca ·,1. a dormir , al-
" ]e se.i gli dcllPrO. 
G. ,, La~cia tutti i utLrrf11gi , e coufi c:c;:1 
Tom. ,, Si~nore; Gian I• ra1~-c 1· .:- ro gli clt>ll 
,, in.icme con lui, e con quclliallri. Eco 
,, io ·e l' ho delta. 
G. ,, Raccou a cl1111cp1c vrrnmente il fatto. 
Tom. ,, D.:i. poi che io fui slat lì al 
,, fo11daccia sino alle <l ue or 0111c vi ho c.1< U 
,, dai a e.lire al mio 1.\LH,_t ro che io 1100 a 
,, Don F<>lic, . Awbnim poi da. . Diagi <l 
iu ra 
mu lie 
,, mo sino alle tre ore ouale; p i n11,\amm 
,, Tomnin o di Strnma~~iorc, e ci t rll1[1l1lll10 lì 
,, stemma sino alle i1;1ì'11c ore ecl il l\L.islr mi di · e 
,, va un poco fin lì da casa mia e wada se tu t edi 
,, Don Felice_; se e:)i è ol're lì . ... o i arn .1i mi f r-
" n~ai lì i11cl1 itlo l' ll~Gi <1cll::t cn :..~ d l mi 
Don Fdi ·e cr:1 ll eh . pa St>0gia , ; e p::t~serr• ian-
" do andò una v l!a li fnori 
,, n stra d ,j la mia be lrn , 
,, gli altri 
, so , io ri po · i , 
, n n <·hbi t m1 o da 
~li 
, ro 
" 
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,, di quando egli gli menò che io stava tutt'ora lì dal-
" l' uscio di Gian Francesco; e Don Felice disse, oimè 
,, tu mi assassini, e si mise a fuggire verso Stramag-
,, giore, e Gian Francesco gli corse dietro sino alla 
,, beccheria qualche tre o quattro passi , e Don Felice 
,, passò di là sotto il portico , e bussò a una porta gri-
" dando, oimè che io sono assassinato, e in quello che 
,, Gian Francesco correva dietro a Don Felice, io me 
,, ne venni in su verso Stramaggiore , e mi misi a se-
" dere sotto il portico di S. Tommaso che io era tut-
" to sbigottito, poi mi misi a fuggire per andare giù 
,, per strada maggiore; ma in q uelio che io voleva fug-
,, gire , essi mi chiamarono , e tornai indietro: Andam-
" mo tutti quattro insieme giù per la seliciata verso li 
,, Pelacani. Gian Francesco, Giulio, e Bartolomeo an-
" darono sotto il portico, ed io andai giù per la sale-
" gata alla scoperta, perchè io era sbalordito, e non 
,, sapeva dove io m' andassi, onde io arrivai il primo 
,, la giù di cò dai Pelacani, e vedendo eh' essi non 
,, venivano , mi fermai tanto che si sarebbero detti due 
,, Credo. Arrivarono anch' essi, e andammo in Stra San 
,, Donato, ed arrivammo a una casa che e sotto a quel-
" la del Riario, e h:ittemmo all' uscio. Ci venne ad a-
" prire un giovinaccio che io non conosco: entrammo 
,, tutti ~uattro dentro in casa, poscia in una camera 
,, che è lf all' entrare della porta dove non era nessu-
" no , e quando fummo lì, essi mi serrarono li dentro 
,, solo al bujo, e andarono via tutti tre. Poi dopo po-
" co ritornarono che io mi era gettato lì sopra un let-
" to , e tutti così vestiti si misero su quel letto , poi 
,, partirono la mattina a buonissima ora che non si ve-
" d va ancor lume , dicendomi che io non mi levassi 
,, all' ora : io stetti 11 fìnchè fu dì grande, (a) poi u-
" sci fuori, e andai a casa del Maestro a torre la chia-
" ve , indi andai ad aprire la bottega . 
G. .. Dopo che fu commesso l' omicidio , Gian Fran· 
,, cesco e gli altri suoi compagni ti dissero di a ere uc-
" ciso Don Felice~ 
(a) .Di grnnde equivale { a mio credere ) a Dimani. Vedi 
Dim ini nel Diz. Gallo•italico. -
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Tom. •· lo, quella sera non sentl dir niente nè a Gian 
,, Francesco nè ai compagni se Don Felice era morto 
,, o no. 
G. •· In quella notte ave ti alcun colloquio intorno 
,, il modo di occultare il d litto? 
,, Tom . .. Signor no che noi non ragiona.mm di co a 
nessuna quella notte, se non hl" ] mattin quando 
,, io fui a bottega, pa sarono Giulio e Bartol meo, e 
,, dissero ,, or bene il Mastro fè l'effetto jer sera! ,, d 
,, io gli dissi ,, mo che so io ,, ed essi ,, avverti bene di 
,, non dir niente ,, ed io risposi ,, non di,o negotta, e 
,, passarono via. 
G. ,, Gian Francesco ti palesò la cagione percbe vo-
" leva offendere Don Felice? 
Tam. ,, Mi disse che gli erano state dette non so che 
,, ciance; che questo prete andava dalla moglie, e he 
,, perciò gli voleva dare. 
G. ,, Come sai tu che Don Felice spendesse quaran-
" ta scudi in un mese per Lucrezia? 
Tom. ,, Quel Girolamo dei Tamarazzi, il mart dì 
,, mattina seguente la notte eh' era stato ammazzato il 
,, prete , venne lì a bottega e di se ,, io ho inteso che 
, è stato ammazzato Don Felice: e vero'! I uli di i 
,, che non sapeva r.egotta ed egli , Don Felice è tato 
,, ammazzato, e si. dice che l'ha ammazzato il tuo Mae-
" stra ,, ed io ,, mi non so negotta , e il d tto Gir l -
» mo allora mi oggiun ~e , si dice che Don Felice ab-
" bia spesi in un mese più di quaranta scudi attorno alla 
,, ]Ylaestra, e che ha delle cose per casa cbe non gliele 
,, ha fatte suo padre, mi domandò s l\la tro jan 
,, Frane co lo a eva for e saputo, ed io gli dissi che 
, non sapeva negotta.. ,, 
Il Giudice ordinò he Tomma o fos e slegato, ricon-
d()tto al are re, nel giorno ruuente l int rrogù di 
nuovo affinch' confìrma il udd tto ame . li rdi-
nò di ri t re tntta la narrati a al che ri pose == i-
gnore io vi dirò di nuovo tutto quello che mi ricordero , 
ma se mi scordassi qualche cosa , come volete che io f ac-
cia? == Ricominciò a narrare tutta la fal a storiella e la 
onfumò con giuramento. Poi fu ricondotto in carcere, 
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~d immedtara.mente, -si e-aammò H marito della Lnerezia. 
l · Ciudice gli chiese se il luncd1 a sera si twnva ia 
Bo logna: E 6 li affe rmò che era foori di Città. 
G. ,, t .dcuni tcslimoni rlcpougono al trimenti . 
Gian Ji'r. ,, Se alcuno dirà cl1e io era a Bologna, di-
" rò che ae ne me nte per la gola, pcrchc io ho testi-
" rnoni come io era fuori, e che non tornai a Bologoa 
,, la sera . ,, 
Il Giuclic~ fece venire Tommaso Ihratti che interro-
gato ri spose ,, S ig nore la veri léÌ è in quel modo che 
,, ho detto n e' mi i esami, cioè che quel lunedì che fu 
,, ammuzz~110 il pre te io vidi Gia n Fr:rnccsco qui pre-
" s1:nte jn Bo lo~na, circa un'ora di uotle. 
Cian Fr. ,, Cli c cosa dici tu? m' hai tu visto qui in 
,, Ilolo~ na quel luuedì a sera che fu ammazzato Don 
,, F e lice? 
Tom. ,, Messer sì che io vi ci ho visto. 
Gian Fr. ,, ( con impeto ed ira) Furbo, tristo, tu 
,, hai vis t·o me ? non è marnviglia se il tL10 Mastro ti 
,, ha cacciato via, perchè sci un forho, tu te ne me11-
,, ti per 1a go la, e 11011 dici la verità. In che luogo 
,, m ' hai tn vi sto? 
Torn. ,, Io vi ho visto da S. Omobuono, e dico la 
,, e rità, e u on sono nn furbo nè 1-ris to, ch e sapete 
,, lx·ne che all'altro mio M .. l · s lTO ho pro a ~o dinanzi al 
,, Mussaro d e ll'Arte che io sono tanlo uomo da bene, 
,, quanto lui. 
Gian Fr. ,, Tu sei un furbo, un tristo, ed io ti vo-
" glio far scovare . Come , non ho io testimonJ onde 
,, provar che !:-ono sta to fuori di Bologna q uella sern 7 
,, Che cosa facevi tu da S. Omobuono? dì un poco, 
,, su , forLo tri to. 
T am. ,, Che cosa facevate ,-oi lì quella sera? non lo 
,, sap ~te oi? ,, 
Il Giudi<'e impose silenzio, poi Gian Francesco sog-
giunse ,, Non ho io t s limonj più di quattro i quali 
,, prov r nno <love io era ll ue lla sera? che diranno 
,, la rità pit1 che non di .i tu r Se tu fossi uorno da 
,, bene non err sti a dir , queste cose, ma se tu avrai 
,, dette dell • fu rberie , in u n lu-ogo e be rsi scopri-
" tanno. 
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Tvm. ,, Se -r-oi avete te timonj fateli :enire, io so 
,, b 1 e hr, voi eravate in Bulogna, ccl alla fine si ve-
' (1rà · 11 i avrà cl r · f o i 1 v ro . , 
Cu--tui fu ri ·on< lot to in .trccre, p i i fr <:r' al"".une 
int rro"abio11i a Cia11 Pra11 P::ro, gli ·liic e quali 
tcsli111oui avr bbcro alt , lato delJn s11a in qu l 
lunedì a era . 
Cimi Fr. ,, P r tP. ~timoni sari un Sp:iclolioo he ta 
,, nella ì\L1~eare ta il qual cl rmi n m il llln cl 
,, notte in ca ~1 ,:i Ma in ~fo;!;.1,rni .. Vj,,ol--o (a) vi 
,, sarà anche H < ".t Ma ino 11 mi levò cb. Il I ;:?;n , 
,, mi m nò a casa sua, e mi liii e in Jetlo il ]1111 ,di a 
,, sera, e mi levò Lt mattina c.l(·l m,ute<lì · i 1 cli vi ~< 11 
,, i nipoti cli qncl U.1'=-i11 uo ~ ver-
" miv duto. 
la ri t 
oc.:cid sie 
ho a nt 
eh 
110ll o li 
er· in 
e l C 
la uria ha. 
r 
vorr n-
C'e; o , 
gl i hi 
,, Fran 
,, ti ami. 
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Tom. ,, Signor sì. che tutto quello che ho detto ne-
" gli ultimi miei esami è il vero , e particolarmentp 
,, quello che ho detto di Messer Gian Francesco, e glie-
" lo confermo di nuovo in faccia, che è stato egli che 
,, ha ammazzato Don Felice , e che io era presente 
,, quando gli dette con uno stiletto. 
Gian Fr. ,, Tu ti menti per la gola furbo tristo che 
,, tu sei. Come! che io ho ammazzato Don Felice! io 
,, mi protesto che costui è un testimonio falso, e vedrai 
,, ben tu come ti troverai a dire queste furberie. 
Tom. ,, Come furberie! Sapete bene voi che lo av~ 
,, te ammazzato, ma potete dire quel che volete • 
Questo contrasto non durò molto, perche il Giudice 
fece rimettere in carcere Tommaso , e domandò a Gian 
Francesco ,, Per qual cagione volete voi che Tommaso 
,, attesti cose non vere! 
Gian Fr. ,, Che so io Signore. Costui deve essere 
,, stato subornato. Gli devono essere stati dati denari 
,, perchè dica così . 
G. ,, Da qual persona credete voi che Tommaso sia 
,, stato subornato l 
Gian. Fr. ,, Che so io Signore I Che la madre di Don 
,, F elice non gli abbia dati denari per fargli dìr così! 
Il Giudice pose fine agli esami di questo giorno e nel 
seguente 8 Novembre ordinò che si replicasse il con .. 
fron to fra Tommaso e Gian Francesco . Tommaso so• 
stenne la fals_a imputazione sulla corda. Il Giudice, 
non convinto abbastanza delle deposizioni di Tommaso, 
lo volle di nuovo interrogare nel giorno appresso. Que-
sto ragazzo falsario per necessità non si mutò dall' ul-
timo esame , e confìrmò le cose dette in precedenza. 
N el giorno 14 dello stesso mese per decreto dell'Audi-
tor furono po ti alla larga Francesco Stopani, Tom· 
maso Baratti e Sabbadino Taharelli assegnando ad essi 
il termine di sei giorni a presentare le loro difese. Que-
sto termine fu più volte protratto. 
Dal Procuratore di Gian Francesco furono prodotti 
Testimoni affine di provare l'assenza di Gian Francesco 
jn quella sera del lunedì . Furono esaminati con molte 
ed implicate interrogazioni Vincenzo Valerani, e Masinc, 
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dei Magnani • Le loro testimonianze confirmat anco-
ra nei tormenti non lasciarono alcun dubbio sull'inno-
cenza di Gian Francesco , il quale si era già in~ rmato 
nelle prirrioni. Visitato egli dal medico Gabriel B ati fu 
tradotto alla casa sua che doveva ri O"Uardare come car-
cere, dando però cauzione di Scu li cinquanta che poi 
fu cancellata nell'anno appresso ad intercessione del 
Cardinale Guastavillani. 
Le carcerazioni, le indagini, l'arte deg1' interrogatorj, 
i tormenti usati fin qui furono mezzi inutili a oprire 
la verita dell' ornicidio. Impulsavano a prose gnire il 
processo i parenti di Don Felice. Costoro affi rmavano 
essere false le testimonianze prodotte da Gian Fran e-
sco, e volevano pnr v dere ul patibolo l'uccisore del 
figlio. Quindi il Cardinale Cesi legato a latere dettava 
li 15 Fe bbraro dell'anno J 583 con parole latine il se-
guente decrato. 
,, Avendo noi notizia dell' omicidio comm s o n lla 
,, persona di Felice Salvanelli chierico della famiglia 
,, dei Catecumeni della Citta di Bologna, ·e del la fi r-
,, mazione lel proce so fatto intorno questo omicidio, 
,, e che a tal fine fo carcerato ed saminato c rto Don 
,, Guido de' Barherini Chierico della Dioc i di Bolo-
" gna sotto pretesto eh' egli si trova se in compagnia 
,, dell' ucci o in tempo d l ommcs o omicidio p r la 
,, qual cosa veri imilmente egli de e e re inform to <l l 
,, fatto; e che quantunque grnv mente indiziato, pure 
,, in con iderazione d l ·arattcre sa rdotale fu rim n-
" dato a casa in tanto· che h curia pot s e indarrarc 
,, altrove indizj affine di scoprire la verità del" fatto 
,, che sicc me dopo la ua lib razione, mal 'ra<l le -
,, satt1 ·~11n dilig nzc in s oprire questo orni idio nou 
,, ha po tu to la uria cnirne in certa notizia. e co ui-
" zione. Quindi per h · i d litti 110n rimau g no impu-
" niti, on~idc ra ta l'atrocità. dcll' omicidio, d al tre 
,, gin tis ime cagioni , om· ml i, m ·he il <letto D n 
,, uido d i Barberini ·ia. r icondotto in ar re ; d an-
,, corchè s incorre .:e in qualche irr go1arità ( ve fa-
" c e d, uopo di ottenere l era te timonianza ) d.i-
" spensiamo ed abilitiamo ( semprecchè Don Guido per-
13 
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"'' 1sistesse in occultare il Vt!fO ) O ·.Slg. Gjulio Coperchio 
,, Giudice di questa causa a procedere contro l' esami-
" nato in modo rigoroso , e coi rimedj della tortura. 
,, Così . ordiniamo decretiamo e comandiamo• ,, 
Card. Cesi Legato. 
Li 14 .Matzo dell'anno 1583 si citò di nuovo I' in• 
felice Don Guido dei Barberini. Nel primo esame egli 
confessò di essere consapevole della morte di Don Feli• 
ce , · ma eh' egli ignorava il nome della donna amata, 
e che ne pure conosceva il marito di ]ei. Raccontò e~ 
ru1e , in quella sera. Don Felice andò alla casa dei Mal .. 
vezzi~ che egli aveva prestato la spada e un tabarro. 
indi confirmò di es ere stato in compagnia di Felice al-
lora che fu ferito e che grida va Guido Guido • 
Nel di seguente si replicò l'esame., che fu, siccome 
vedremo , rjgoroso e crudele ~ 
;Primo esamf! rigoroso di Don Gutdo. 
G. ,, Siete disposto finalmente a svelare ia verità suf 
,,. · fatto delr omic.idio commesso nella persona di Don 
,, Felice? 
D. G. ,, Che volete che io Yi dica o Signore, io vi 
~·, dirò tutto quello che io so . 
G. ,, Null'altro si cerca da voi se non la verità. 
D.- G. ,, Signore io non so che dire • 
G. ,., Dal processo apparisce che voi dovete essere 
,.,. informato del fatto dell' omicidjo, ed essendo voi tan-
,, to ostinato; e persistendo nell' occultare il vero, da-
,., te indizio di maggiore ìnganno e di colpa: quindi 
,, ri·solvetevi finalmente, ( rimossa ogni ostinazione), a 
,·, confessare la verità, altrimenti procede·remo con rjgo-
,, roso esame . 
D. G. ,, Volesse Gesù Cristo che io sapessi questo 
,, fatto , che io lo direi . 
G. ,, Quella sera che fu ucciso Don Felice , e che 
,, voi, siccome affermaste, fuggiste, eravate certo, o 
,, soltai:.1to credevate che Don Felice fosse ucciso, o v -
,, ro ferito a morte ? 
D. G. ,, Signor no, che quando io mi partì dalla 
.. 
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,, Seliciata quella sera, e che mi mm a foggire non 
,, sapeva certo che Don Felice fosse morto nè ferito: è 
,, ben vero che quando lo sentii gorgheggiare in quel 
,, modo , io dissi da me ·stesso ,, costui e ferito nella 
,, gola~ ma non potei giudicare se era ferito a morte 
,, o no• •.•• Io non era presente, come yuole V. S. 
,, che io giudichi 7 
G. ,, Come è possibile che dal sito ove voi eravate 
,, pòteste udire il detto Felice gorgheggiante dall'altra 
,, parte della seliciata e~sendo tanta distanza , che 
,, quand'anche egli · ,esse gridato ad alta voce non 
)> avreste potuto uu· ~. 
D. G. ,, Ma! io l'udii o Signore, così io non l' a-
" vessi mai'-1conosciuto. 
G. ,, Come avete potuto conoscere che il gorgheg-
" giante era Felice , essendocchè il uono di un gor-
" gheggiante è così flebile, che appena può udirsi da 
,, coloro che insieme conversano . Indi rare volte accade 
;, che alcuno gorgheggi , percio non i può b n distin-
" guere se colui che gorgheggia sia piuttosto l' uno che 
1, l' altro. 
D. G. ,, Mo Signore s'egli mi hiamò J non vuole 
,, che io cono ces i che era Don Felice quello he 
,, gorgheggia va r 
G. ,, Può essere che D. FP.lice vi ab ia 
,, e che altri gorgh ggias e , perciocch Don F lic a n-
,, dovi chiamato non ne conseguita eh crli fi _ e il gor-
" gh ggiante . Quindi date ragio e p rchè inl r eoiste 
,, al fatta, e per h' nel t mpo be F lic g ro-herrgi 
,, voi gli ra ate si vi ino, enza eh non avr ste po-
" tuto sap r cl il gor h crgiante era Don F lice. i-
,, olv t vi dunqu a dire la rit . 
D. G. ,, V oslra certe ragioni 
,, qnali io non o gli mi chi n 
,, orgh giò . Io 
G. ,, L, s iate una volt 1u utterfuggi , ri 1 e-
t i a ire li eram nte il ero. D lle r m -e ap-
' p re che ,; oi iate informato di qu to ( tto: qua i 
, in ogni ostro detto si v de la mendacia e lo spcr-
' giuro, ed è manif sto che voi ere te di occultare l· 
t 
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,, verità. Che se persisteté ancora .i-n questa ostinazione 
,, . sarò obbligato di procede.,fe con rigqroso esame, 
· D. G. ,, Sjgnore io ,non 110 posso dire, perchè non 
,, lo so • ( comincia a .turbarsi e ad intrecciare i diti ) lo 
,, non Io so o Signo.re ,: e se =me lo farà dire .•••• me 
,, lo farà dire ; ma io non lo so . V. S. mi faccia pur 
,, dare la corda, e faccia mo quello che gli pare che 
,, io ,non lo dirò perchè non lo· so • 
G .. ·,, Avvertite che essendo tanti e tanti gl' indizi 
,, -contro di vo~ i q11ali manifestano essere vostro pro-
" pusiro., di ' occultare il vero, in• vigore del decreto 
,, dell'Illustrissimo Sig. Cardinale Legato che mi oh-
" bliga di scoprire 1a veri là per mezzo dei tormenti, 
,, io dovrò procedere contro di voi colla tortura se per-
,,, sist te nella vostra .ostinazione • 
D. O .. ,, Signore io (lon .so nient; altro, se Io sape i 
,, Io direi ~ 
, ,,. Vìsta la pertinacia de1!1 esaminato H così decreta-
va il Giudice ,, non vogliente palesare il vero, viste 
. ,, consideriate le deposizioni dei Testimonj . e . le'., menzo-
,, gne dell'esaminato il quale intervenne nel fatto, e 
,, che· negò da prima esservi intervenuto, permanendo 
,, o8tina:tamente in questa i;iega:tiva , viste e considera .. 
,, te le inverisimiH deposizioni fatte da lui dopo eh' e-
" gli ebbe confessato di essere intervenuto in compa-
" gnia: di Don Felice, considerata l'atrocità del delit-
,,, to ,· e di un delitto commesso i~ tempo di notte, 
,,. che dai processati apparisce niun' altra persona pote-
" re ssere informata di questo fatto, visto e con ide-
" rato che per quanto egli abbia potuto, ha studiato 
,, di occultare la verità, visto ciò che era da ved r-i, 
,, considerato ciò che era da considerarsi, comanùia-
" mo., che Don Guido sia spogliato, legato, ed attac-
" cato alla fune .. 
G. ,, Non vogliate subire cosl atroce tormento; risol-
" vet vi piuttosto a confessare il vero . 
D. G. ,, Signore io nol dirò, perchè nol so. Se lo 
, lo sapessi non mi esporrei a patir qu sto. 
G. ,, Alzat .-Io dunque ( Al Carceri<>re). 
D. G. ,, Oh Dio! Oh Dio! io non lo so .... io uou 
. 
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,, lo so,. . . Oh Regina del Cielo aj'utatemi.... Oh 
, Gesù Cristo .... oh povero Don Guido quanto ti co-
,, sta l'amicizia d' altri .... oh Dio 1 oh Dio! .... oh 
,, nostra Donna ajntalen1i: oh Ge ~ù Cri to ajutatemi .. • 
,, oh . . . • oh R giua del Ci lo .... oi1uè, oirnè ! .. , . • 
, non mi abbandonate o nostra Donna .... oimè le mie 
,, braccia .•.• oimè che nol o .... oh n slra Donna 
,, fate nir costoro ....• ob Dio voi che fate tanto be-
" ne, fate ancora questo che si di c pra l' ucci ore. • • 
,, oh Madonna gloriosa l .... oh Regina del Cielo non 
,, mi abbandonate .•.• oh Felice quanto patisco per a-
,, ver vostra amicizia. Oh Regina del Ci lo • . . • oim 
,, ... , che io moro .... oh Dio .... oh Dio. 
G. ,, Dite la verità . 
D. G. ,, Io nol so; io nol so o Signore ( con alta 
,, voce) Oimè .... oh nostra Donna del Para di -o e s 
,, cosa nessuna di questo fatto fate che le mie br in. 
,, re tino qui attaccate., .. oh benedetta Madre ... oh 
, Madonna benedetta .... 
G. ,, Confessate il ero o Don Guido; dite la erita. 
D. G. ,, Non la so o Signore ..•. p ssa ca e r qui 
,, morto se io la so. Non la so .... non la so. 
G. , ( Al Carceriere) Calat l giù . (ri1;olto a D. Gui-
" do ) Lasciate questa invjncibile o, tiuazione, ri l e-
" tevi a dire liberam nte la verità. E tro o m ifi sto 
,, he tutto iò che avet depo~to e fal ·o. 
D. G. ,, Io ho dett la , eritò., e e V. S. 
,, he la cosa sia altrim nti , e che io bl i d 
, gie, mi faccia impic are he io me ne onte t . 
. ,, Abbandonate un olt que te n trali , ri ol-
,, ete i a dire il , ero, altrjmenti are te di nuo o al-
" zato. 
D. , ,, Io non so altro. Quan o ella trovi che sia 
,, altrim uti mi fac ia impi care . 
C r eriere alz lo . 
D. . ,, Oh Dio , oh n tra Donna ho detto 1 veri-
, f di qu 1 he so. on mi as inate h io n s 
,, niente. 
. , ( Al Carceriere , Scuot te la cor l . 
D. , Oimè ! oimè ! , oh ostra Donna . . . . oimè 
, oim ' . 
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G. ,, Dite la verità . b 
]). G. ,, lo. vi dico o Signore ohe ve l' ho detta , nè 
.,-, vi dirò mai altro, perchè la cosa sta come ho det-
,,, to ., . ., . Volete voi che vi dica quello che non so. 
,,. ( tacque , poi ripetè ) ,, Io vi dico o Signore che .non 
,, dirò altro perche non so altro • ( tacque) 
Il Giudice vedendo che il paziente non parlava ordi-. 
nò che fosse deposto; indi si ritirò dal luogo dell' esa-
me. -L' innocente prete allora che il Giudice ritornò 
·nella camera disse . ,, Che cosa volete che io vi dica o 
°' Signore . Io dirò tutto quello che voi volete • Sono 
0 , termini da usare? sono io un traditore? Che volete 
,, voi che . io dica ..... non so qnel che mi dire, .. • • • 
,., dirò tutto quello che voi vo1ete. 
G. ,,. Niun altra cosa si cerca da voi se non la ve-
" rità . 
D. G. ,, Che volete eh' io vi dica. Io vorrei saper, 
,, se si possono usare questi termini di ragione . Seri-
" vete lì, che me ne protesto notoriamente che sono 
,, tre ore e mezzo che sono legato qui alla corda , seri-
" vete che io me ne proteHto. Che volete -che io vi di-
" ca . Se lo sapessi lo direi . 
G. ,, Dessistete da questi sutterfugi , e decidetevi di 
,, dire il vero , se nò vi farò di nuovo alzare . Ciò che 
,, avete detto fin' ora è tutto falso. 
D. G. ,, Se si trova qualcheduno o Signore che di• 
,, ca avere io detto il falso, venga qui dinanzi a me 
,, che allora confe,serò la verità . 
G. Dalla qualità delle vostre deposizioni , e da quel-
,, le dei processati fin' ora , apparisce manifestamente 
,, che voi avete detto il falso . ~ 
D. G. ,, Quando fu dato a Don Felice non fu dato 
,, li di co della seliciata , ma li fu dato lì di sotto le 
,, finestre di quella donna, ed io era un poco più in 
,, su della casa di Mastro Sahbadino . Che se fos i. sta-
·,, to dove ho detto, e se Felice fosse stato ferito a ca-
3, po della Seliciata, certamente non anei potuto sen• 
,, tire, ma subito che gli fu dato, Don Felice si mi e 
,, a fuggire in su , ed io mi misi a fuggire in giù , ed 
,, in questo feci male, perchè io mi poteva tirare da 
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,, una banda , e ,tare vedere : ma la paura è una 
,, gran cosa ..•.. E perchè non vi oltate alla volta di 
,, queUa donna che lo può sap re meglio di me l ' 
G. ,, Come mai la donna pu es ere mealio informa-
,, ta di voi , se dia era in casa , e voi nella strad ? 
D. G. ,, Che so io Signore? Colei sa se a eva altri 
,, innamorati. Don F lice mi dis e eh di lei era in-
,, namorato uno di Macerata che era gentil uomo, (a) 
n e queete genti si beue non fanno, fanno fare ... Che 
,, so io. . • . questo gtntiluomo se bene stava a Roma 
,, lo potrà aver fatto f. re •••. Come avrete scritto q_ue-
,, sto , io poi vi dirò 1in• altra co a • 
G. ,, Dite dunque quello che olete dire. 
D. G. ,, Mentre che io ,tetti li vicin a Don Felice 
,, quando eh' egli sta.\'a a parlare con quell donn 
,, sentiva ciò eh' egli le diceva., ma non pot 
,, tire quello che la donna ri I ond va rchè ell 
,, lava piano, ed anche perchè la fo e!tr è un 
,, altetta. Io sentì che Don Felice le iceva ,, wi non 
,, mi volete bene, non fareste già voi que!lo che io fo, 
,, che mi metto a venire fuori la sera pe ir qui : El-
" la dis e alcune parole che io n n i t i, e F li e 
,, soggiunse ,, vorreste voi che mi fosse dato , o che io 
,, fossi ammazzato , e che dimattina f o si trovato in una 
,, Chiesa di queste qui vicine? o bene che vi contentere-
,, ste. Queste parole dicP, a il pover uomo eh r a 
,, si augurass quello be gli a e d int r 
G. ,, Ora 0111inciate a riare, d a m 
,, voi siete ben infi rc 1at di qu sto fatt , r nd 
,, che D I F lice fu t rito icino all fin str di Lu re-
,, zia . Dite dunque se l' 1 i idio a cadde icino a voi. 
,, Le o tre me z 0 ne, e le vo t ari zioni manif~ -
,, tano he i 1 e i te b ne .i1 che d lo-
" am 1 te cere te di occultar il 
D. G. ,, Sign re . F t ua poc 
, qu to m do he fat con m , e v i dr t 
, onfi s rà che a D n F lice fu dato li vi in 
(a) Era lo scolaro Spinelli, 
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,, sue 'finestre . Ma e11a non · ha voluto dfre queste cose 
,, pelrch' ella ci ha interesse. 
G. · ,, Come ha ella interesse in.: questo fatto l 
-, D.- ,o.· ,, Ha interesse per contb di suo padre. Doo 
,, Felice mi disse che il padre dbquesta donna aveva 
,, detto a suo genero , cioè al ,marito di quella donna, 
": che non lasciasse praticare in •~asa questo prete che 
u gli andava ad insegnare il ]euto. Fate venire questa 
,, donna, eh' ella vi dirà tutte quante queste cose se 
n voi le userete tutti quei termini che usate a me. 
G. ,, La donna ha deposto tu:'ìte queste cose ed an-
'' che molte altre. Lasciate le fHastrocche, dite la ve-
" rità , e specialmente date rag4()ne come evete notizia 
,, che Don Felice sia stato ferito f4 
11D. G. ,, Se io lo sentì gridare, non volete o Signore 
,, che io sappia che gli fu dato lì? Se non gli fosse 
,, stato dato lì, io nc,n l'avrei sentito gridare, siccome 
,,, egli fece più volte , Guido , Guido , Guido . 
· G. ,, Conoscete voi il marito della Lucrezia? 
D. G. ,, Signor sì che io conosco il marito di quella 
:, donna. Non vi ho detto che costui è stato due o tre 
;, volte in carozza con me, e con Don Felice? 
.G. ,, Perchè dunque negli ultimi vostri esami asseri-
;, ste che non sappevate che quel giovane il quale an• 
,, dava in carozza in compagnia di Don Felice fosse il 
;, marito della sua amante, e cercaste di occultare- la 
,, conoscenza che avevate del marito di questa donna P 
D. · G. ,, Che so io Signore: non l'ho occultato; io 
,, l'ho negato da principio perchè non conosco più che 
;, tanto . . . . . . ho fatto errore . 
· G. ,, Dite francamente la verità. Voi asserite che 
,, Felice fu vulnerato vicino alle finestre di quella don-
" na , e ' ciò risulta ancora dalle deposizioni dei proces-
,, sati: voi non potete saperlo se non perchè udiste il 
,) detto Felice gridare Guido, Guido, Guido, e quE"Ste 
,, :riarole sembra1:10 essere state dette dopo che Felice 
,, ebbe · ]a. ferita, e che dandosi alla foga pervenne 
,, nell'estremità della seliciata. Dite dunque la cagione 
,, perchè voi sapete predsam.ente il luogo ove il prete 
,, fu ferito , altrimenti vi farò di nuovo alzare . 
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D. G. ,, Mo che volete che io vi dica . Volete che 
,, io dica quello che non so? Fate con li suoi cioè con 
,, quelli di quella donna, e con li suoi amorosi ciò 
., che fate con nie, e v drete che trov rete la ,·erilà . 
,, In quanto a me io credo che que·ta o a n6a \alla 
,, casa <lel par\re di quella donua p r qu lle . l'arule 
,, che djs e a suo genero, cioè che non la ia prati-
" care quel prete per ca a • Don Felice mi di -· a11 ora 
,, che era stato as altato due sere da non qual 
,, tuccio che sta lì vicino alla seliciata . lo 11011 
,, suo nome, ma lo conos o di vi la, ·h un ai 
,, che ha pochissima barba , pjù pr sto grau lie pie-
" colo, ha segni <li vajuolo ul Yolt , e ,ni <li - he 
,, quando questo Fantuccio lo a·_alt' av 
,, gno , e che tutti duf" mi ·ero man a ll 
,, fecero fug~ire Don Felice, cl io che in q ncll 
,, sera Don Felice fosse i11 ompa6 nia di un gio,·a 1e 
,, merciajo di cui non su il 11 m nè anco il ~n me. 
,, So eh' egli ha un botle•rhino li in Strad S t1no di 
,, qua dalla foudaccia tre o quattro botl !!li a man 
,, manca a andare in là e fa auco <h·ll rdclle, ed è 
,, un giovane clie ha ,. i ta e rtn be ( i come gli mi 
,, ha delto) è stato pfr1 ione anch' e 0 li p r qtt · ta cau-
" sa; e credo che quella s ra · fos ro iu,i m •, pe.r hè 
,, v nnno tutti du a clormire in ca111 ra. mi~ • r 1-
,, Si2,nore ( mentre il notaro scrfoeva) h int •r : ho 
,, io in questa cosa! p r hè non volete .he io lo clic -
,, si? .•.. Per l'amor c\i Dio he io vi ia. r 
,, dato ..... fat mi c:ci gli re che io ci pe i rò m •1 li , 
, e forse un altra. ra vi aprò dire qualche altra 
, sa ..... Oh D n F lice p r hè non ei e n p t al-
,, m no tanto cl e tu av . i potuto dire il tto tuo, 
,, che io non patir i qu · t : 
G. ,, arrate una ,. lt3 il fatto senza mf!n une. 
D. , ignore io vi 'illro per qn l acram uto he 
,, ho addos ·o che io non o nie te . rr i re t -
,, to io per poterlo dire. li contentarei d ' avere io fatta 
,, qu ta co a. 
Car eriere alzatelo. 
D. G. , Oime, mettetemi giù, io non lo so., .... 
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,, mettetemi giù, mettetemi giù che io vi dirò qnello 
,, che so .... Di grazia fatemi metter giù che io vi 
,, dirò qualche cosa. Mettetemi giù .... mettetemi giù, 
G. ,, Calatelo ( al Carceriere) Dite dunque la verità, 
,, (a D. G.) 
D. G. ,, Che cosa volete che vi dica o Signore. Fa .. 
,, te una volta per amor di Dio chiamare quel Fantuc-
" cio, e cominciatelo ad esaminare che qualche cosa 
,, ne caverete ... , . . . Che ne so io?. . • . Forse che 
,, egli ancora faceva l'amore con quella donna ••••.• 
,, Questa è una cosa stata fatta dai vicini, questa è cosa 
,, certa ...•.• V' è anche un Falegname che è un gio-
" vane rosso grande che ha la barba rossa , che sta a 
,, venire di Stra maggiore git\ per la seliciata al primo 
,, uscio sotto il portico a man dritta che credo sia un 
,, fondaco; fate con essi come avete fatto con me e ve• 
,, drete che ne caverete qualche cosa •.... Oh puverQ 
,, tristo 111e che io patisco per un caro amico ..•.. Oh 
,, gloriosa Vergine Maria non mi lasciate far torto, 
,, Signor Giudice cercate fra costoro che io vi ho no-
" minati che vedrete che troverete la cosa, e se scoprite 
,, che io ne sappia niente, e che essi dicano che io 
,, abbia saputo e visto cosa alcuna fate appiccare me, 
,, insieme con loro che io me ne contento ...•. scrive-
,, telo pure che io me ne contento .... Una sera essen• 
,, do io in compagnia di Don Felice vidi il detto Fale-,, 
,, gname, con non iO che altri, che stavano su la por• 
,, ta del detto Falegname , e non si vollero mai partire 
'> di 11, ed io credo che stassero a guaitare noi altri 
,, per vedere se Don Felice voleva parlare a quell 
,, donna, cercate pure di oostoro e vedrete che scopri 
,, rete qualche r.osa. 
G. ,, P r qual cagione il Fantucci insultò due volte 
,, Don Felice r 
D. G. ,, Signore io nol so, fate un poco citare quel 
,, giovane m rdajo che egli ve lo dirà . Egli sapev 
,, meglio di me i secreti di Don Felice. Fate di grazia 
,, o Sig. Giudice, fate venir prigione costoro che co-
" prirete qualche cosa. Lasciate star Fme per questa 
,, sera. : io ve lo domando per amore di Dio ·. 
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G, ,, Que ti aono i soliti vostri autterfugi , dite piut-
,, tosto la verità, altrimenti vi farò rialzare. 
D. G. ,, Se io lo apessi lo direi , che "olete che io 
.,, vi dica di più ; fa te venir pri rrione costoro e lo sa I re te. 
G. ,, Io vi dico che vi risolviate a dire la verità, se 
,, no vi farò dare la corda. 
D. G. ,, Che volete che vi dica o Signore , io ho 
,, detto tutto quello che so. 
G. ,, Carceriere alzatelo, 
D. G. ,, Oimè Dio mio •... che cosa volete che io 
,, dica, .... volete che sia stato io , lo dir ' . irrnor 
,, lddio non mi abbandonate .... oimè mettet mi 0 in ... 
,, ve lo dirò. È stato quel Fantuccio, e quel Fai gna-
" me, non può es ere stato altri. 
G.,, In qual modo ne avete notizia. 
D. G. ,, Lo so, perchè fu egli che assaltò Don Ft!-
" lice due o tre volte. Clii volete che sia stato? .... 
,, non può essere stato altri. . . . mettetemi giù he io 
,, ve lo dirò .•.. sono stati e si del certo che hanno 
,, ammazzato il prete; Mettetemi giù che io vi dirò 
,, quello cbe ne so . 
G. ,, Cominciate a dire la verità e poi vi farò deporre. 
D. G. ,, :Mettetemi giu io vi prometto che t! lo dirò. 
G. ,, Calatelo dunque. ( al Carceriere) 
D. G. ,, Che volete che io vi ica o Sirrnore, io non 
,, o altro se non che il Fantuccio a alrò due o tre 
,, volte Don Felice, e che quel Fal gname fa eva l' a-
" more con quella donna. Se 'fOl te che io dica che 
,, l' ho fatto io , dirò che r ho fatto io , ma non sara 
,, poi vero. 
G. ,, Dite la verità. 
D. G. ,, Signore io dirò che sono stato io: non o 
,, che altro mi dire: sono stato io ... sono stato i • 
,, Che o a volete che i dica, e io i dico tutto qu 1-
,, lo he so, non mi volete cr dere: dir che sono ta-
,, to io. 
G. , lo non domando se siete stato voi , ma voglio 
n che diciate la v rità del fatto, e risolvetevi a con-. 
,, fes are, altrimenti vi farò rialzare. 
D. G. ,, Signore che cO!a volete che io vi dica ; se 
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,, v·i 1 dico che sono stato io . Scrivete pure ohe sono sta• 
,, to io 1 perchè questa è la verità. 
•'G. · ,1 In qual 1,nodo dunque e perchè avete ammaz.. 
,., zato Dun FeHce? con quali armi r eravate solo, o 
" accompagnato r ,' 
D. G. ,, Io l' ho ammazzato con una spada .••. ba .. 
,, sta l' ho ammazz::ito,. ; Che cosa volete che iQ dica? 
,, io non so il perchè . 
G, ,, Qu esti sono altri sutterfugi per occultare la ve,. 
,, rità; uon a,offriate più questi tormenti; palesate il 
,, vero, 
D. G. ,, Io vi dico che l' ho ammazzato io: che co--
" sa volete mo altro? basta che io l' abbia ammazza .. 
,, to; e vi darò i segni . Io l'ho ammazzato con un 
,, coltello • 
G. ,, Di qual forma era il coltello? 
D. G. ,, Il coltello era un col tellaccio lungo , stret .. 
,, · to, che io Io buttai per la stra<la là nella seliciata. 
,, quando andai via, e g li detti perchè egli non mi vol-
" l!e pr sM.re c rti denari. 
G. ,, Queste sono menzogne~ dite fa. verità, e non 
,, aspetlate i torn1enti . 
D. G. ,, Qu <" to che io vi ho detto è vero 1 verissimo, G. ,, Carceriere alzai lo. 
D. G. ,, Mo e vi dico la verità, perchè volete an-
" cor tormentarmi? 
G. ,, ln ci noi:t concorrono nè le qualità nè la ca• 
,, giooe del d~liLto • Quindi voi siete mendace. 
D .. G. ,, Sta così come vi ho eletto Signore. 
G. ,, Alzat lo ( al Carc(:riere . ) 
D. G. ,, Oimè. Io l' ho ammazzato o Signore, io 
,, l' ho ammazzato ... , ono stato io , che l' ho am-
" mazzata. M tt temi giù cl e vi dirò ogni cosa, e vi 
,, darò i contrassegni : rnettet mi giù che quasù non lo 
,, posso dire, e vi dir ancora la cagione. 
G. ,, Cala telo ( al Carceriere . ) 
D. · G: ,, lo ho amrnazza to Don Felice , perchè egli 
,, mi aveva promesso di prestarmi non so che denari 
di qu Ili dieci scudi che gli aveva mandati quel gen-
,, tiluomo di Macerata, ed egli ne prestò ad un certo 
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,, Mes r Camillo che non so de' quali , che fa l' arte 
, della s ta rr sso la gabella vecchia, (a) e ne pre tò 
,, anche al Mi goano marito di quella. donna contpran-
,, dogli un 1 uto. Io era pre ente qnando egli comprò 
,, il 1 nto, e l' ebbi per male che pre t· se denari ad 
,, altri, e non a me, perciò io rrli eletti, e f{ll n<lo lo 
,, ferì era in mia compao-nia Dom nico Peòrizani Fal ... 
,, gname, che sta nelle Lamme , e hrco tancbetta 
,, che sta n lla mede ima ca a con detto Dorn ni o • 
,, Andammo insieme alla seHciata ed io <letti a Don 
,, Felice alla presenza di costoro. Ei;am.inatdi, che e 
,, lo diranno . 
G. ,, Queste cose non sono verisimili. Pen. t 
,, la verità: date indizi pit1 esatti onde provare 
, 1 co e da voi dette sono vere. Che se vi truv •r· men-
,, dace anche in accusare oi stesso, vi f rò mett re 
,, alla tortura . · 
D. G. ,, Io andai prima lì alla S liciata 
,, mi partì di lì, e di·si a Don Felice che 
,, dare a torre la spada : andai a ca a mi mi · i uu 
, marra corta di mezza lan , pre ·i la pa \ 
n'andai co ì mezzo tr v •' lito alla eliciata m .nai 
m co quelli du giovani mentr io andava 
quel portic , Don F li e <fllallllo mi 
, re, ntrò otto il portico, u1i lì. -
, io , ti pare ora q te ·ta di star qui 1 
., q11i '! qae ta non è ca a tfla: cl ~li 
, spada, ma. non fu in t mpo, per hè 
~, 
,, to eh' egli non potè far niente , e con un cortello ehe 
,, io aveva in mano li detti quella ferita con animo di 
,, dargli sul volto, di segnarlo, ma non di ucciderlo. 
G. ,, Ricuperaste il Ferrajolo che prestaste a Doo 
,, Felice? 
D. G. ,, Signor sl, perchè lo trovai vicino a Strada 
,, maggiore su per la seliciata, che forse gli doveva 
,, essere caduto mentre egli fuggiva. Io lo presi , e l'ho 
,, buttato nel necessario che è a servizio dei Servitori 
,, del Sig. Protesilao, e vi buttai ancora un pezzo di 
,, fune che Don Felice aveva compra per rientrare den• 
,, tro le finestre dei Catecumeni. Che se fate cercare 
,, in quel ne1:es.sario troverete la fune , e il tabarro. 
G. ,, Queste cose sono al tutto inverisimili , nè può 
,, essere accettata la cagione per la. quale voi asserite 
,, di aver commesso l' omicidio. 
D. G. ,, Io vi ho detto la verità. Fate cercare U in 
,, quel necessario , e vedrete che si troverà il ferrajolo 
,, e la fune: fate mettere prigioné Domenico , e Marco 
n che vi diranno ancora la cagione perchè gli ho dato. 
;, Aggiungete che un altro motivo mi mosse a ferirlo, 
,, fo percliè anch' io voleva hene a qu~lla donna , e mi 
,, dispiaceva che egli le parlasse. Voi troverete presso 
,~ di lei alcune mie lettere . 
G. ,, Queste sono filastrocche per occultare il vero; 
,, o dite la verità, o vi farò alzare. 
D. G. ,, Che cosa volete che io vi dica o Signore, 
,, vi ho detto che sono stato io. Se io sono Cristiano 
,, cr detemi che sono stato io . Vi ho dato i segni, fa-
" te cercare in quel necessario , e fate pigliare costoro 
,, che ve lo diranno • 
G. ,, Carceriere alzatelo. 
G. G. ,, Sono st13.to io, sono stato io credetemelo 
,, (gridando) Che co a volete di più! io vi ho dato i 
,, contras g ni , voi vi potete chiarire , fate una volta a 
,, mio modo, mandat a pigliare quei due giovani , fa-
" te cercare per quel ferrajolo, e troverete che sono 
,, stato io ..•. Sì sono stato io. Io gli detti con un 
,, cortellino che adopero a temprare le penne che ha 
,, il manico bianco, che ve lo mostrerò .... lo vedret 
,, Signor . . . . sono stato io . 
!:à07 
Qt1esto sventurato prete dopo essere stato spogliato 
dalla cintura in su, legato colle mani di <lietro per tnt--
to il tempo di questo lunrrhissimo esame, e o pe o 
penzolone alla fune per più di un'ora , finalmente fu 
slegato rivestito e ricondotto in carcere . 
Il dì s guente Domenica 16 Marzo 1583 fu giorno di 
riposo . el lunedì Don Guido fu di nuovo sottopo to 
agli esami. 
Àltro esame di Don Guido -
G. ,; Vi occorre di aggiungere alcuna cosa al pre e-
,, dente esame? Siete finalmente d.ispo to a confe ~are 
,, il vero? 
D. G. ,, A me non occorre di dire altro oltre quello 
,, che vi ho detto, anzichè Signor mio io ho det te 
,, nelle cose in quel mio precede11te esame che non 
,, sono vere. Io mi sono tirato la colpa addo o per 
,, dolore, e tanto ne ho colpa io, quaoto ne ha V. S. 
,, La verità è quella che disfi, che il Faotucci a ·e a 
n con un suo compagno a alt to Don Felic e qu to 
,, V. S. troverà vero, ma che io n<:- abbia colpa v ru-
" na Idùio lo sa: ( volgendo gli occhi al ielo ) Oh 
,, Signore I<l<lio io ti pr go, 11 tu f'. cci cono ere la 
,, eri t:ì ; tu • i io ne ho colpa al ·una ...... ( poi 
,, rivolto al Giudice). lo non so altro o Signore: p n-
' sate che e mi sono tirato la colpa adtlo so per n n 
,, patire, è rto indizio eh io non ~O altro. 
G. ,, Perchè lunqu e non e no cevate i olp 
,, voli di q u to omi idio , e pitl volte ammonito di 
, dir~ la v ri1à d I onc t in eri imili perch' ora 
.. i t o tiuato in affermar he oi i te l' ucci re <li 
:, Don F •li e dando i ontras 11 ni <l I ferrajolo na o-
,, to n lla latrina nominando p r te timonj del fat-
" to Domeni o , e l\lar o? 
D. . ,, he so io i• nore: io hiamai per te timouj 
,. toro p rch · ouo mi ,i amici , e perch · ali \'Olte 
, . Dom nico eniva a pa ~so con me, ed una r, an-
., <l so pur on Don Felice otto alJe fine tr di 
,, qu lla donna , e ere lo che fo_se la st _rn se1·a c·he 
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,, Don Felice fu assaltato dal Fantuccio .... Oh Don 
,, Felice! ecco di che m'è stata cagione la tua com-
" pagnia ! tu sei stata la mia rovina. 
G. ,; C Dopo altre molte interrogazioni, e risposte) Co-
" me asierite voi che quella sera Don Felice avanti che 
,, fosse ferito, fu egli il primo a gridare Chi è là. 
D. G. ,, lo vi dirò o Signore. Quando Don Felice 
,, andan la sera lì dalla casa di quella donna, si met-
" teva a fare delle pazzie e del bordello, e a fare ro-
" more, battendo sopra di quelli tinacci con le mani , 
,, e pigliandoli, e scossandoli, e sopra un monte di 
,, cerchi 7 e per quelle a sse , ed io gli gridava e gli 
,, diceva che t1na sera avrebbe corso qualche pericolo 
,, a fare quel bordello, e eh' egli aveva poco cervello. 
G. ,, A che tendono questi discorsi? rispondete me-
" glio a ciò che io vi domando. 
D. G. ,, Io ho detto anche a questo modo perchè 
,, so che Don Felice subito che udiva venire uno sotto 
,, il portico diceva chi è là, ed entrava sotto il poi tico. 
G. ,, Come avete potuto riferire quelle parole che 
,, voi asseriste di av<-: r <lette a Don Felice ,, clie fai tu 
,, qui da quest' ora : questa non è casa tua . 
D. G. ,, L'altra volta qunnrl.o io foi prigione in quel-
" l'altra pri3ione delle Donne, giù ahhasso al Palazzo 
,, del Podestà ucli dire che quella donna aVf•va detto, 
,, che quancìo Doe Felice gridò chi, è là ,, gli fn rispo-
,, sto ,, Che fai tu qui da quest'ora: io non m, ricor-
" do chi me lo dice se, ma fu detto in qllella prigione 
,, ove eravamo in trenta o quaranta •.... Signore que-
" sto d li tto tanto r ho COlll sso jo' quanto l'ha com-
" m sso V. S., e tanto ne so io, quan to ne sa la S. V. 
Qu sto same si passò s ,nza tormenti. Il giorno 18 il 
Sjg. Galeazzo d ' Bucchi cansidico e procuratore di D. 
Guido chi se la liberazione del suo cliente, prote tando 
av re e~so Don Guido sofferto ab] astanza, e non poter i 
più proc ,Jcre colle torture senza che prima non veui e 
data copia d 1 processo, affine di mostrare l' innoceuza. 
di lui; altrim nti si avrebbe protestato di nullità, di 
negata giustizia, di o-ravam nto ec. Le prot ste furono 
inutili. Nello stesso giorno D n Guido fu esaminato ,i 
nuovo nel modo seguente. 
Secondo esame rigoroso di Don Guido . 
G. ,, Avete finalmente ri oluto di dire ]a verità intor-
,, no qu lle cose delle quali siete stato domandato nei 
,, precedenti e ami? 
D • G. ,, lo ho detto la v rità cli tutto qu llo he so, 
,, e ho detto anche di quelle co e che io non apeva. 
,, lo non so più quelJo che mi dir . Chiamo e ù Cri-
" sto in testimonio della veritit di l'Ì • he ono per dire. 
G. ,, Quali sono quelle co-e che voi asserite a er 
,, dette senza che siano ere. 
D. G. ,, Ho detto di e~ ere stato io l' uc isore di 
,, Don Felice, e questo non è la verità. Ho detto che 
,, in mia compagnia erano quei due giovani; ne anche 
,, questo è vero ; anzi uno di loro non ha mai visto 
,, Don F lice a suoi dì, cioè quel Marco Stanchetta. 
G. ,, Don Felice vi ha mai confidato i suoi amori? 
dite la verità. 
D. G. ,, Se di questo che vi dirò, non dirò la veri-
" tà, Iddio ne faccia miracolo. Don Felice quando e· 
,, niva in casa dei Malvezzi faceva le più fatte pazzie 
,, che si pote sero vedere al mondo, e tra va via la 
,, beretta, e si buttava in là ed in qua come se fo se 
,, matto ; e Iddio me ne ia testimonio che più e piìt 
,, olte gli ho gridato. Ma poichè i ho cl tto qn te 
,, sue pazzie, debbo anche dirvi he Don F lice er il 
,, più caro amico che io abbia mai avuto al mondo: 
,, egli ml faceva delli s rvizi grandi, he bbene .io 
,, ia prele, sono il più ignorante uomo h si po sa 
trovar ; d gli mi 1 gge a una lezione di Tcr nzio , 
,, una Epi tola <li CicP.rone, m_i ~ava _dei latini , e clcll 
,, epistol da fare he an he s1 po sono edere. 
G. ,, ono cete oi Francesco Stopani, e Lucrezi 
,, ua mogli ? 
D. G. ,, ignor sì he io conosco Gio. France co Sto-
" p ni > ma sua mogli bbcne in altro esame i abbia 
,, d >tto che io ne era innamorato, e che le crive a let-
' ter , la onosco ir. tanto che r ho vista ben due 
olte o tre nelli servi · e talvolta ]a edeva alla fin -
,, tra quando passava di lì in ompagnia di Don Felice. 
t" 
~IO 
G. ,, Perchè nè primi esami voi negaste tante cOS&.·, 
,, e vi studiaste di occultare il vero r 
D. G. ,, Che so io Signore..... perchè sono una 
,, bestia, non ~ stato altro se non la mia beslialità, 
,, e poi il Sig. Carlo Malvezzi, quando io fui prigione, 
,, mi fece dire da un senitore , che .io sta!si in cervel-
" lo, e che io negassi ogni cosa. Quando io venni pri-
" gione, .io aveva in animo di raccontare il fatto come 
,., era passato , ma sentendo che il Sig. Carlo mi aveva 
,, , mandato a dire così, cominciai a negare, e poi tro-
" vandomi aver negato mi risolsi di stare in quella 
,, ostinazione. Ecco mo dove mi ha condotto la mia 
,. bestialità. Io non mi posso lamentare d'altro se nou 
,, di me stesso • 
, G. ~, Non è 'ferisimile che senza grandissima cagiorn· 
,, abbiate occultata la cono~cenza di Gio. Francesco e 
,, di sua moglie, e l'informazione che avevate degli 
,, amori di Don Felice verso Lucrezia. Le ~ostre bugie 
,, danno $OSpetto di grande inganno: dite dunque la 
,, verità. . 
D. G. ,, Io ho occultate e nascoste quelle cose per-
" chè sono una bestia .... perchè sono una bestia .•.. 
,, perrhe sono una bestia. ( rinforzando la voce,). Quest • 
,, è venuto da quelle parole che mi mandò a dire il 
,, Sig. Carlo. 
G. ,, Voi andate raggirando con varie deposizioni su 
,, la sostanza del fatto. Ora trasferite la colpa su di. 
,, Yoi stesso con racconti inverisimili ; ora rivocate i 
,, vostri detti. In. tutte le deposizioni per:ò si scopre 
.,,, qualche qualità vera del d litto ; dal chè e manifi to 
,, che voi siete infoçmat.Q del fatto, e piuttosto che ri~ 
,, velare la nrità voi Yi a<ldossate la colpa. Quiudi 
,, risolvete'fi a dire francamente il vero se no proced rò 
,, coìla tortura . 
D. G. ~' Sig. Giulio tanto so io più altro di qi1esto 
,, fatto, quanto ne sa V. S. (poi levaridosi la beretta) 
,, Sig. mio G sù Cristo fa.te conoscere la verità a qu~ 
,, sto gentiluomo, e fategli conoscere l'innocenza mia. 
G. ,, Dopo il fatto clell' omicidio ave te in so pt:tto 
,, a 1 una ptrsona ? 
~II 
D. O. ,, In quanto a me nell' animo mio non ho mai 
,, potuto pensare altro se non che o fo e stato quel 
,, Fantnccio per la cagione che vi ho d tlo , ioè per-
" chè altre volte aveva assaltato Don F Hce, o Tero 
,, quel Falegname lì vicino che face\'a all'amore con 
,, quella donna, o li garzoni di la tro abbarlino ma-
., gnano che si chiamano uno Giulio, r altro Giu~ ppe, 
,, i quali per quanto mi dis:,e Don Felice, quella sera 
,, erano insieme . 
G. ,, Sempre più cre-~rino gl' indizi mostran i cl1e 
,, voi siete iuformato del fatto, e che sempre più vi 
,, ostinate in occultare il vero. Se voi non aveste po-
" tuto deporre cosa alcuna intorno questo omicidio non 
,, v' era cagione perchè il Sig. Carlo 1\lalv zzi , i dovesse 
,, ammonire di negare il tutto. Risolvet 'Vi dunque a 
,, dire la verita e non vogliate attendere i tormenti . 
D. G. ,, Che cosa volete che io vi dica, se io non 
,, so altro ? Io non lo so , se lo sapessi lo dfrei , he 
,, non vorrei essere tormentato per ne suno , e vorr i 
,, che gli altri fossero innanzi tormentati. ( levandosi 
dalla seggiola ove sedeva e mettendosi genuflesso d' avan-
ti una immagine della S. Vergine che era dipinta nel mu-
ro di quell'orrendo luogo esclamò. ) ,, Oh vergine glo-
" rio is ima, fammi grazia che si trovi la verità, oh 
,, Vergine gloriosa, io te ne prego. G ·ù Cri to m<Lnda 
,. un Angelo a rivelare questo secreto di qn to omici-
,, dio acciò che io non pati ca . Come è po ibile hc 
,, io abbia a dire una o a che non è. ,, 
Visto ,, dettava il Giudice al r otaro ,, che a costi-
" tuto p r· cvera n 11' occultare il vero , visto ·he in -
,, gni modo · uomo astuto, e ingannatore , vi te 01 -
,, id rate le variazioni de' suoi precedenti e ami, con-
" si<leralo che nza cagione il ig. Carlo falv zzi no 1 
,, può a erlo fatto a v ertito di negare il tutto ; c;he 
,, non enza cagione r aminato ci ha tenuta occulta 
,, la conoscenza. eh, egli av va di Gian France~ o, e 
, della sua moglie , e he da lui non può otten rsi 1 
,, t~rità , non mancando molti o petti d' inganno, or-
:, di ié>.;1-10 che es o Don Guido sia spogliato, legato ed 
,, o ppeso alla corda . 
I 
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D. G. ,, ( Mentre il carceriere lo spoglia) Signore ae 
,, io non dico la verità, prego 'Gesù Criato che faccia 
,, venir qui una saetta adesso a,Jesso , e che non of-
" fenda nessuno se non me . Io non so altro che quel-
,, Io •che vi dico , e secondo il mio giudizio questa co-
" sa non può essere venuta se non da quelli due gar-
" zoni di Mastro Sabbadino,. o vero da quel Fantuc-
,, cio, e da quel Falegname. Che se V. S. cercherà 
,, fra cos,toro, vedrà che troverà qualche cosa. ( di 
,, nuovo postosi genuflesso d'avanti quella Santa Imma-
" gine diceva) Oh gloriosa vergine metti in core a que-
" ~to gentiluomo ch e non cre<le , come sia la verità chP. 
,, io non sappia di questo fi. .. tto. Oh Signor mio Ge i, 
,, Cristo ( mostrando atti di disperazione ) se io so cosa 
,,, nessuna abbandonate Ifie •••. fate miracolo sopra di 
,, me •.•. fate conoscere la verità. 
G. ,, Carceriere alzatelo. 
D. G. ,, Mettetemi giù , mettetemi gm: Signore che 
,, io vi voglio dire la cosa come ella sta ..•. mettete-
" mi giÌl ch'e ve la voglio dire ..• mettetemi giù che 
,, v la dirò. 
G. ,, Cala telo .. 
D. G. ,, Sono stati qnei due· garzoni dì Mastro Sab-
,, badino. Io li vidi uscire da quel viottolo dietro la 
,,. casa di Mastro Sabbadino, (a) e andarono in su ver· 
,,. so dove stava D~ Felice , e subito ~uccesse il fatto: 
,, io riconobbi quel Giulio alla vista, e all' andare; ma 
,, quell'altro non conobbi troppo bene, ma credo che 
,, fosse Giuseppe ., 
G. ,,. Perchè dunque avete occultato fin qui queste 
" cose r 
D. G. ,, Che so io Signore .... è stata la mia bestia-
,, lità ...• non è stata altro che la mìa bestialità. 
G. ,, Quella sera prima che foste appeso alla corda 
,, io vi chiesi se vicino alla casa di Mastro Sabbaòino 
,, vedeste alcuno che passasse verso Don Felice: voi 
,, rispondeste di no . 
D. G, ,, Signor sì che è la verità che V. S. mi b 
(ti) Questo viottolo è la via cantarana. 
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~ domandato , ie <tU<•lla sera mentr io stava lì dalla 
,, casa di Mastro Sabhad.ino aveva vi to pa are ne u-
" no all' insù verso Don Felice, ed io vi risposi di no. 
,, E anche vero che lo vi ho detto che se fo se pa:;sato 
,, qualcheduno mentre io stetti lì es endo la luna chia-
" ra, e stando io così nella strada non avrebbe potuto 
,, p:1s are senza che io lo vedessi • 
G. ,, Se dunqlle realmente vedeste Giulio e Giu p-
" pe , perchè affermaste con tanta pertinacia che non 
,, vede. te alcuno? 
D. G. ,, Che so io Signore, non li conobbi troppo 
,, bene per essere cosi di notte ...... io non mi ricor-
" dava ..... la mia be tialità mi fa far que to . ., 
Fu di nuovo mes~o ai tormenti, e per i tette in ac-
cu~are Giulio e Giu eppe oggiungendo ,, Que to che 
,, vi ho detto è la verità o Signore, e se non è ìa ve-
,, rità, Iddio mandi l' anima mia quando si partirà dal 
,, corpo all' Inferno . ,, 
Il Giudice ordinò al Carceriere che lo calasse e lo 
rivesti e, indi lo invitò a raccontare il fatto. 
D. G. ,, Io vi dirò giusto giu~to il fatto come sta. 
,, Mentre Don Felice! ta va li otto alle fin tre di quel-
,, la donna, io andava pa eggiando in su d in giù. 
,, per mezzo alla seliciata che è larga, come a V. S., 
,, ed e sendo arrivato giù a ba ·so dì rincontro a quel 
,, viottolo <'he sta dietro la ca~a di Mastro bbadiuo, 
,, io vidi qnei dne giovani garzoni cioè Ginlio, quel 
,, uo compagno Giu eppe. Giulio lo conoboi bene, co-
,, me cono·co ade·so V. S. che vi veclo ; ma l' altro 
., non conobbi troppo b ne , e ques i due gio ani u ci-
,, vano dal detto viott lo , e Toltarono in u sotto alli 
,, portici er o D n Felice ed io v dendo che · i an-
,, da, no in su, olt i in u ancor io p r m zzo d Ila 
eli iata, e quando fni lontano da Don F lice qual-
,, ·he quattro pertiche io vidi quei dne giovani che ar-
rivarono li da lui. e Don F -~lice s111.Hto entro otto 
, al portico, di ·e == chi e là, e se11tì eh coloro 
,, ri·pos ro non o h e comin iarono li a far r 111ore 
, fra loro , d io ubito mi paurì pnch · ·ono il pii1 
• paur _o uomo del mondo· e poi vidi coloro che v ~-
~r4 
,, nivano a.Ila Tolta niia andare gi-4 sotto il portico, che 
., io dubitando che non mi togliessero l' anantaggio, e 
,, che non mi dessero ( avevano .le spad1:: nude) mi mi-
" si a fuggire , e me n' andai a casa. 
G. ,, Perchè dunque , se queste cose sono vere per• 
,, seTeraste con tanta ostinazione ad occultarle? 
D. G. ,, Che so io Signore, non è stato altro che la 
,, mia bestialità. Io aveva paura che costoro un dì non 
,, aTessero dato anche a me. 
G. ,, Non è verisimile che senza grave cagione ab-
" biate voluto sopportare tanti tormenti piuttosto che 
,, rivelare il vero. 
D. G. ,, ( sospirando ) Io non so se mi debba dire 
,, una mala parola • Quel Sig. Carlo da poi che mi 
,, mandò a dire che io non dovessi dir niente , io co-
" minciai a negare, e sono andato via di mano in ma· 
,, no penaverando in questa ostinazione • 
G. ,, Perchè anche in questo esame procuraste con 
,, tanti giuramenti di occultare il vero? 
D. G. ,, Che so io Signore.... Non è stato altro 
u che la mia bestialità , il mio poco cervello , la mia 
,, dabbenaggine che ha fatto che io pensava a non dirlo. 
Fu disciolto, rivestito, e ricondotto al suo carcere. 
Nel giorno 19 si volle la conferma del suddetto esame. 
Don Guido protestò eh' egli era per confirmare e ratifi-
care tutto ciò eh' egli aveva detto nel precedente gior-
no, siccome lo confirmò con giuramento soggiungendo 
,, Che se bisognerà , io lo ripeterò qui a V. S. in fac-
o, eia a Giulio, e a Giuseppe. 
D' indi a tre giorni Galeazzo de' Bucchi rinovò la 
protesta fatta nel giorno 18 a favore di Don Guido, ed 
il Vicelegato ordinò che manifestandosi forti indizj con-
tro Giuseppe Bovi, dovesse il Giudice procedere contro 
di lui con rigcroso esame. 
Nello stesso giorno fu di nuovo esaminato D. Guido 
e gli fu chiesto se sarebbe stato disposto ( ove fo: e 
stato il bisogno ) a sost~n re ne' tormenti in faccia di 
Giulio, e di Giuseppe le cose dette nel precedente e-
same. 
D. G. ,, Signor sì, che quello che ho detto in que-
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,, sto e negli altri esami lo dirò in fac ia a Giulio, e 
H a Giuseppe SI.! bisognerà , e glielo sostenterò ancora 
,, sulla corda . 
G. ,, Guardatevi bene di non accusare alcuno se non 
,, pn la verità . 
D. G. ,, Vostra Signoria si può fidare di me che 
,, que to che io ho detto è vero, e se V. S. non mi 
,, crede, prego Iddio che venga in luce la verit , he 
,, se trova poi che sia altrimenti di quello eh ho d t-
,, to , e che io sappia di più , mi faccia buttar Tia la 
,, testa dal busto, che io me ne contento. 
Si ricondu se in carcere Don Guido, e s' interrouò 
Giu eppe. Egli prote tò di non cono cere in modo al-
cuno Don Guido , e <li averlo oltanto inteso nominare 
dalla Lucrezia che alcune Tolte dicen di es ere stata 
in S. Vitale alla messa di Don Guido. Gli si di& e che 
dalle deposizioni dei proces·ati, e segnatameme da quel-
le di Don Guido emerge•ano t rti indizi per crederlo 
sosRetto dell'omicidio di Don Felice. 
Gius. ,, Non ho paura o Signore ,, che Don Guido 
,, nè altra persona del mondo possa dir niente contro 
,, di me per la verità. 
G. ,, Non vi confidate nella yostra pertinacia p rchè 
,, Don Guido Te lo so:sterrà in fa eia . 
Gius. ,, Si niente per la gola egli, e quanti uomm1 
,, sono al mondo che yogliono dire una co a sì f. tta. 
,, Io non lo conosco, nè o chi egli sia. , 
Fu condotto D. Guido alla pr senza d l Gindicc e di 
Giu eppe : gli si chiese la conferma dell'ultima de-
po-ilione. 
D. G. ,, La verità ' , siccome ho detto ne' miei esa-
" mi, che io mi tro\'ai , pr ente quan<lo fn ammazzato 
Don F •li e, e conobl i uno di quelli he si trovaro-
,. n ad ammazzarlo che alla statura, e per altri egni 
:, cau e uiudi ai che al fatto di quello omicidio i 
trova se anche Giuseppe qui pre ute, e he egli 
,~ fo-.~e uno di quelli che a ·altarouo e dettero a Don 
Felice. 
Gi!Js. Tu te n menti p r 1a rro a com un furbo 
e tu uoi dir che io mi si:>. trovato a que to fatto. 
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D. G. ,, Io dico o Signore per vedtà cl1e di quelli 
,, che ammazzarono Felice conobbi uno che è questo 
,, Giuseppe, l'altro compagno lo giudicai. alla statura 
,, e ad alcuni segni . 
Gius. ,, Costui se ne mente per la gola, ed è un 
,, trlsto, un furbo , un vituperoso a dir queste cose. 
Il Giudice fece rimettere in carcere il prete , ed e-
sortò Giueeppe a dire la yerita.. Costui affermò di aver-
la detta , poi si fece muto, indi esclamò. Io non so 
che dire ....• io non posso dir altro . ,, Fu minacciato 
di tortura . ,, Signore ,, rispose egli ,, faccia pure come 
,, ella vuole che io non poeso dir altro . Io mi confido 
,, nella mia innocenza. Se io ho commesso questo orni-
" cidio , prego lddio, e quella gloriosa Vergine che 
,, per miracolo mi faccia restare attaccate le braccia là 
" su . " 
Fu appeso alla corda e sollevato da terra all'altezza 
di un uomo, vi stette per lo spazio quasi di un ora: 
gridò, pianse sempre affermando di essere innocente. Il 
Giudice dopo avergli fatto apporre ai piedi grosse e pe-
;, santissime catene per aumentare il tormento ordiuò 
che foese deposto, slegato, rivestito, e ricondotto ai 
carcere. 
,, Nel dì seguente fu replicato il sopradetto eeame. Il 
Giudice fatto tradurre Giuseppe nella camera dei tor-
menti lo eccitò a manifestare la -yerità ,, lo l'ho det-
,, ta ,, rispose Giuseppe == ti farò dare la corda == ho 
,, detto la verità: che se mi fossi trovato in colpa di 
,, questo fatto non vi sarei tornato alle mani, e quello 
,, che ho detto è vero, come Dio è Dio e quelli che di-
,, cono altrimenti dicono delle falsità . V. S. faccia mo 
,, quello che gli pare e piace, mi appicchi , mi qnar-
" ti che io non dirò mai altrimenti che quello che ho 
,, d tto, e qnella corda che mi avete data, me l'ave-
" te data a torto perchè non ho fatto negotta. 
Il Giudice lo t ce alzare, e quando gli sembrava che 
la forza vincesse il dolore ordinava che &i scuotesse la 
corda. Il misero andava griclan<lo ,, oim ' , oimè mi è 
,~ pur fatto torto, mi è pur fatto torto . ,, Finalmente 
dopo un'ora di ~trazii fu deposto, rivestito e rime 
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in prigione, ove stette sino alla fine di quel mese· di 
Marzo, nel qual giorno fu liberato insi mc con Fr. n-
ce~co Stopani da11do però cauzione di Se. 300, di pre-
sentarsi toties quoties ec. ec. 
D011 Guido aveva accu ato oltre Gin eppe Bovi anche 
Giulio Fabbri e il Fantucci . Giulio p r i11fer111ità v1 nu-
tagli nelle carceri era già morto all ' O pital . 11 Fa11-
tucci dovette fuggire perciocchè non si trova alcun at-
to contro di lui nel proces·o. Re tavano a,l , miw r i 
i due amici di Don F lice citati da Don .,uido a i' ti-
moni r uno chiamato Righetti m r ,iajo, l altro Dom ,-
nico Peclrizzam falegname; il primo fu e aminato lJt'~l 
giorno stes·o che fu liberato Giu ·cppe, f allro n I di 
seguente, e siccome le due depo.izioui ono prr. o be 
eguali , co:;ì per evitare la noja al lettore riferirò ol -
tanto quella di Domenico Pedrizzani he dato giura-
mento di dire la verità iucominciò. ,, Io i dirò la ve-
" rità di questo fatto he mi <loman<late. In que to A-
,, gosto prossimo pa. -sato, se ben mi ricordo, he redo 
,, fo se di otto o dieci d1 inna117i clie Don Felice fos e 
,, ammazzalo, Don Gnido dei Barbrrini mio amico he 
,, sta a in ca a del S1g. Protesilao Malvezzi mi enn 
,, a trovare iu Porta nP.lla bott ga di LHLro Cior•1 iu 
,, l\Iirandola Fai gname clov~ all'ora io la arava 
,, disse che voleva <.:h , gli face.:-i un poco un 
,, quella s ra, cioè l1e io a compa"ua i D n 
., eh volev andar a parlare ad u11a na a1noro ' t , ed 
,, io gli dì si ,, dore ! in che luogo? e Don Guido ri-
" sp e ,, su la selegata di "tra maggiore io gli dis·ì 
,, be v' anelerei: Don Guido replicò == Ritrovati li a 
,, ca a dei "irrnori come ta hai cenato ,, e co.ì la era 
,, ome bbi nato che potev :ere un' or. , o mi· o-
ra e mezza di uott roU la mia . pa<la, e a11dai a 
,, ca~a del Sig. Prot . ilao 1 Ialv zzi , q na11do arrivai 
, li av ndo inte o che cran ne ra tavola, di i al 
,, ragazzo (a) che dices e uua parola a Don nido , 
,, cioè che io era lì . Il ragazzo audò e mi riferì de 
(n) Que ta rnce celtica trae ori 0 ine dal Gaie~ e Rlwg1•wtS 
oce compo ta di Rng piccolo, e G,•vas enitore, scbia rn. 
~rs· 
,, Don Guido gli aveva detto che io andassi in camera 
?, ad aspettarlo , P- che guardassi che la chiave e.ra nel 
,, buco, e cosi nell' andare che io faceva su per le sca-
" le arrivò Don Felice, e tutti due di compag11ia an-
,, dammo Bella (.;amera di Don Guido, dove Don Feli-
" ce wl se un paro di guanti, e li mise con altre ha-
" gagli e , che mi disse che voleva donare di fiera a 
,, que lla sua amorosa. Io non vidi che robbe fossero, 
,, ma egli mi disse che erano una furcina e un cocchia-
" ro d ' arge nto e non so che pettini d' avorio, e non 
,, so che agucchie, e così ci partimmo tutli due li di 
,, cam ra di Don Guido , eh' egli non era ancor tolto 
,, d.t tavola, e ce ne andammo su la salegata di Stra 
,, maggiore dirit tamente, ed avevamo tutti due le spade, 
,, ed arrivati là su la alegata quasi a mezzo a man manca 
,, à andare in su verso Strada maggiore Don Felice an-
" clò a scossare certi cerchi di ferro che erano sotto le 
,, finestre ( diceva egli) della sua amorosa. Fatto que-
" sto che era il segno che le ùava, dà lì a un pezzo-
" lo (a) si fece alla finestra una donna che io vidi co .. 
,, sì un poco in barlume, e subito che io la vidi mi 
,, ritirai sotto il por tico, secondocchè egli mi aveva 
,, detto, ed g li si mi e a ragionare con quella donna. 
,, Io andava passf'ggiaudo sotto il portico non molto 
,, scostandomi da lui, perchè eglì mi aveva detto che 
,, quando io vedeva arrivare qualcuno, e che sentiva 
,, lni stnffoJare che mi accostassi a lui perchè aveva un 
,, fore che quando veden passare qualcuno che fosse da 
,, dozzina saltava sotto il portico e diceva chi è là, e gli 
,, c1cciav::i. il ,-anghetto addosso ; (b) e perchè quello è 
,, un pa so ove passano pure assai gente, Don F Jice più 
,, volte stnffolò , ed io andava da lui, ed egli dice-
" va clzi è là e correva sotto il portico , e la gente di-
" cevano amici, e passavano via, ed egli tornava al 
,, suo luogo a ragionare . Stemmo co:;ì un pezzo che 
,, erano vicine le <j uattro or , ed essendo io co i un 
(a) Pe1..:.olo diminutivo di pezzo. 
(b) ( ggi si di ·e noTL lasciarti piantare il winghetto per 
clire non lasciarti sopraffare• 
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,, poco discosto da Don Felice verso Strada S. itale 
.,, sotto il portico che andan spasseggiando, sentì D n 
., Felice stuffolare: io mi voltai , e a11dai alla volta 
,, sua , e vidi la su sotto il portico clove crrli ra , o 
,, per meglio dirn se::ntì, ( p r ·hè era hur ·h llOn l 
,, vedeva ) uno scompiglio di g nte, ed un ron,ore di 
,, piedi: io andai co·ì di buon pa ·o a quella v lta , 
,, quando fui lì pa--ato la ca:a d1 quella clonna otto 
,, il portico verso S trada macrgiore, vidi due p r, 11 
" una pre so il muro' e r altra. pre· o I IOitlle he 
,, per e ere buro nvn conobbi chi fo ·ero, per <111a11-
,, to potei vedere tent>van coiì le cappe ·111 hrac ·io 
,, stanco dinanzi al volto , d io pa · ai tranwz7.<1 enza 
,, dir niente a loro, nè ~i a me, e ,·iJi eh Dun Fe-
" lice anda,-a via catnmi1,ando forte vrr::-o rrama,rnio-
" re: io mi mi i a camminar dietro e I arri,,ai h ";gli 
,, entrava in Stramaggiore. Gli domandai che cos· è? e-
" gli ri pose ,, cammina , cammina che te lo dirò ades-
,. so). camminammo tutli due forte qnanto potevamo su 
,, per strada maggiore -otto il portico de' ac hi , ed 
,, arrivammo lì eia quel tore otto che hanno gna to, (a) 
,, ove era lì sotto il portico una ma a di pi tre. i 
,, fermammo li su o una banch tta presio l' un l' altro 
,, ccl allora enti carp.1.zzare g nte cli dietro a noi he 
,, er.Ano qu lii due hi ci erano C<.1.mminati di tro , 
,, condocchè dis·e Don Felice e pH aron i ~ tto il 
,, portico <love rava mo noi camrniu ndo f rte, eh no 
,, credo ci ved - ero perc-hè ra bujo, e p~r h' noi ta-
" vamo co ì ritirati, anzi nel pa are cl ttero in q11 ll 
,, ma - a di pi tre he mi pare dice" er ,, Carzchero a 
, queste pietre, e camn1inarono via innanzi . Com fnron 
,, pa ·sa.ti , ci le,·ammo ,u e andamm0 erso l· · leg -
(a) Nroli antichi 1pi er:ino molte torri in Ilolog-oa. In un 
in,entario critto l' anuo 12.8 da Gl,eranlo ilè C1nlone • 'o-
taro. il qual iu,·cut a.rio . i con,er,:i nell' Archi\'iO Crimi,rnle 
j !l';,..,e Jn1•N1lttrium de bo11is llbal,/ini quo,u/11111 Rol,ati de 
Albil;.is etc. ,wm domum qm,e vocalur c/l!lsn/o si,•e turris 
C,rm:.e p,uit1m1 in C~tf>t.d/11 • 'ar~ ti 1Yic~lai de . .,,J/bnris j11.r.ta 
i•iam puhblic,1m ad tr,bus lalerdms et 1uxta dlctum Ubaldi. 
,mm · xislimatam ccc. libr. de Bon. 
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,, ta per tornare a parlare con quella donna, P. ncll'an-
" dare, io gli domandai chi erano coloro: egli mi ri-
" spose che uno era il Fantuccio che sta li iU la Sa-
" legala, e l'altro non lo nominò, se non che disse ,, è 
,, il Fantucci ed un altro: ed io gli dissi ,, Mo che co-
" sa ti hanno detto ,, ed egli ,, mi sono arrivati lì, ed 
,, io non ho voluto rispondere, perchè non mi conoscano; 
,, hanno cacciato mano alla spada, ed io ancora lw cac-
" ciato mano , e mi son messv a camminare perchè non 
,, mi conoscano: io gli dissi ,, Mo vi conosce il Fantuc-
" cino '! == Si che mi conosce, rispose, che mi ha visto 
,, passeggiare qui per la Salegata, e non vorrei che mi 
,, vedesse parlare , e che mi conoscesse , perclzè mi ha vi-
" sto in abito da prete, ed anche un' altra sera mi fece 
,, cacciar mano, che mi voleva conoscere, ma non mi co-
" nobbe == Io non stetti a domandarcrli altro perchè ar-
" rivanimo lì sotto alle finestre della casa di quella 
,, donna , ed egli tornò a ragionar seco. Io mi ritirai 
,, da banda, e fra poco sonarono le quattro ore, ed io 
,, feci cenno così colla bocca, ed egli venne verso me, 
,, e mi disse ,, che dite'! ,, ed io ,, la mia licenza del-
" le armi si finisce, non voglio star più qui che credo 
,, non avessi lic~nza se non alle cinque ore, ed egli 
,, disse ,, se volete andare, andate ed in questo arrivò 
,, Don Guido eh veniva di verso Stra S. Vitale e che 
,, era st·ato, seconclucchè egli disse, a casa di non so 
,, che .donna. Pregammo ambidue Don Felice perchè 
,, venisse via , ed ei rispose di no. Io e Don Guido 
,, partimmo ed andarnrno a ca.a dei Signori Malvezzi, 
,, p r strada gli contai il fatto che era occorso con 
,, quei du . Arrivati a casa re n'andammo di tirata a 
,, letto nel la camf!ra di sso Don Guido , d io m' ador-
" m 11tai. Poco dopo v nue Don Feli e, e i omeo 
,, anch' gli nel m desimo l tto. Io attesi a dormire nè 
,, so he rogionam~nto avessero poi i due pn'li. La 
,, mattina mi l vai di buon'ora, 1a ciai loro in 1 tto, 
,, e q11<'1,to i- quello che accadde quando di notte andai 
,, con Don Felice • ,, 
Gli fo du 0 sto s'egli ono ceva il Fantnccino, ri~po.e 
di nò : Se Don F lice fece do11i ul la Donna , Don 
:22[ 
,, F 1ice ,,, rispose l'esaminato ,, mi <lisi,c quella notte 
,, 11e a eva data la fiera a qu 11a sua am ro. a , 
,, eh gliel'aveva data con una n1a. QuatHl arri-
" varnmo la pritna volla n la Sai{ gata eoli an<lò a t rre 
,, que ta <'orda l nnr1a ~ottile h aveva ua ... co la ott nna 
,, pietra dall'altra banda della a(Pga ta dov ta un 
,, taglia pi ,tre, e con i nella, dicna , di ol r d re la 
,, fiera a Lucrezia , treltando n nn o , e r al tr . t -
,, nen<lo in mano. ~Quando vidi qu II coni gli di -
,, si ,, ,no che cosa è qwsta ! che volete fare'! E~li 
,, allora mi disse che voleva dar la fiera e n 1neli 
,, a Lncrezia ecl io gli di· . i che la repiatta e pr - to, 
,, perchè se fossero arrivati rrli shirri e che ve- er 
,, vista qnella corda avrebber p en.;ato a qnalch, mal . 
on appare e dopo qu •· to e ame Dorn~ui o f>s ~e 
t'OndoLto iu carcere o rim, n<lato a ca,a. I rcl criorn 
5 Apri le I 58.3 il Vice legato face11clo la puhbli a ~i i-
ta delle arceri liberò 'fommaso Ruatti g.u-:t ne dj 
Fran esco Stopani. Due giorni dopo il irr. Protr. · ilao. 
Malvezzi fece istanza p rchè Don Guido fo rifa iat • 
IL Cardinale Legato lo libt>rÒ ùal carcere · igliandolo 
dal Territorio bologne e sotto p<'na di tre anni di aa-
Jcra, a o che vi fo , e ritornato. Questo decr to fu 
letto ed intimato ali' innocente Don Guido nel corridojo 
dell carceri. 
Qui avrebbe avuto fine qne to t rribile pr es o e 
indi a quattro me i non fos~e pcn· nuta alla uria, p •r 
tlepo izione P reta, la notizia he l' uc isore i D n 
F liç , fu rto Orazi · Mar •Ilo beccaro. Dico p r <le ... 
po-izione ecreta p rC'hè n l proce- o non i ,, cl nè ac-
cu--a , n · rapporto . E<l io vo ongetturand che nen-
do a morte erto Lorenzo Lintru ·on pr:volc cl Il on1i-
ciclio pontan am nt ~ o on igliat dal onl •s ore lo 
autoriza ·e a far pal e al iudi e l'autore di qu li' o-
micidio, ac ioc hè non fo- ero tormentat tant per ne 
inno nti. l\la ia quale i ogli il modo ood l' 1 n-
ditor potè dopo taulo t mpo coprire la rità del fot-
to, il giorno 26 di Ag to furono arre tati e car .crnti 
Ornzio lare llo imputato , e France co Tuzi testimonio. 
To to si venne all' e me di quest' ultimo che giuran lo 
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di dire il vero si espresse nel modo se~uente . ., Io ,i 
,, voglio dire la verità di que5to fatto che mi doman-
" date. Può essere, a mio credere, presso a un anno, 
,, che ritrovandomi io una notte a dormire in casa di 
,, Messer Lorenzo Cortellino procuratore, quale allora 
,, stava in casa di Messer Bastiano pelliciajo nella con-
" traùa dei Fusari , e stanrlomene in letto con Dumeui-
" co fratello del detto Lorenzo , fo battuto alla porta, 
,, che potevano essere intorno a cinque ore . Ci levam-
" mo tutti due ed andammo alla porta e domandam-
" mo ehi era ; ci fu r is posto son mi . Alla voce cono-
" scernmo che era Orazio Marcello che adesso fa il bec-
,, ~aro, quale faceva il battiloro, e sta a ca~a in S. 
,, Mammolo passate le grazie, e così gli aprimmo. O-
" razio venne in casa assieme con un giovane che ha 
,, nome Lorenzo Torlitore che non ~o il suo cognome 
,, quale stava lì dalla Madonna delle Asse, e faceva 
,, auco delle berette, e quando furono in casa, detto 
,, Orazio disse ,, io son ferito su una mano, e mostrò 
,, che era ferito di taglio su la mano stanca dalla han-
" da di sopra presso il dito piccolo, e poi disse ,, io 
,, credo di avero ammazzato uno ,, e domandandogli noi 
,, chi er , e in che luogo, egli ri-;po~e che 11011 sape-
,, va chi fosse, ma che era stato su la salegata cli Stra-
" maggiore, e ci contò che essi con detto Lorenzo ve-
" nivano dalle Cento trecento (a) da casa della Mattea 
,, non so de' quali , femmina di detto Lorenzo, e che 
,, quando furono li su la s.tlegata dove stanno quelli 
,, V a.ssellari <lal co di sopra verso Stramaggiore, quel 
,, tale che egli credeva avere ammazzato, era li dopo 
,, una colonna, e che aveva detto == chi è la? ,, ed 
,, aveva cacciato mano alla spada, e sentendosi ferito, 
,, si calcò addo s-o a quel tale con una stoccata con I 
,, qual r deva averlo ferito nel volto o nella gola., e 
,, che subito colui eh~ fu ferito tirò una voce, eh' egli 
,, non inte e, e voltò le spalle, e sj mise a fuggire. ver-
,, so Staunnggior , e che detto Orazio insieme con Lo-
,, renzo si voltarono per quel viottolo che è a mezzo 
(a) Nome di una contracla. 
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,, la sal gata , e che arriva nel Bcgato; indi andarono 
,, u p<'r lo Begato , eù arrivarono in Stra111arr"iore e 
,, quan<lo furono in <1uesta strada, avevar o trovato qud 
,, ferito h in terra otto il portico ddla pcziaria cl .t-
" la Croce che gorgheggiava e ro ava dP.! ~angue clic 
,, gli rloveva abbondare giìt per la gola c. he a v -
,, vano ~entito che stava p r morto. 'i voltaron er 
,, ver o li Bagarotti , e fecC'ro cle-ll vi a · ai, tanto hè 
,, arrivarouo nella casa del Sig. Cort llino. 
,, Orazio nel raccontarci q ne·to, mi · e fuori la p, da 
,, che av ,va nel fodero, e ci mo trò he era in anrrui-
., nata in punta, la qual spada na pnnt,\ta e m u11 
,, frantoppino (a) che pareva uno Lil tt dì co. ~ c,i ~li 
,, domandammo di nuovo chi era, •gli rli.; e ; iv n• u 
,, l'ho conosciulo, ma domattina si saprà. ,, tette li 
,, un po o clu~ io lo medicai cun la chiara d o 1 e 
,, poi e n'anelò via con q11el Lorenzo. h: sn Do, 1 
,, nico ed io ce ne tornammo a letto: la m, ttin p i 
,, io enti dire pubblicamente he quella nott su l 
,, ~a legata di Stra maggiore era stato ammazzato 11n 
,, giudeo fatto cristiano, giovaue il quale an<lava Vl!:,tit 
,, da prete, e stava nel Catecumeno: ma non mi rie r l 
,, come si dices·ero che a cva nome . La gent. lic v 
,, essere morto di nna i.ola ferita nella gol , hi 
,,. la giudicava di stiletto, chi d' ltr' ari , e 11n11-
,, no diceva la sua. (b) Allora io v uni in corrnizion 
,, che qncl giucleo fatto cri:,tiau fo~ ·e qu Il h, Ora-
" zio di· , c di aver fi .rito. )nella niatti11a il uddt>tt 
, Lor nzo torli torc enne lì n llo -tudiu cli · le-. r ur-
' tellino , e di. e a me in particolare quello di. ieri 
,, sera che fu feriLo da Orazio è wi. prete del Catecume-
" no: io sono stato a vederlo, e l'ho visto morto. r:i 
;, un dì o due , sa.i o il vero he non mi ricorilo pr -
(a) on so che cosa voglia i;niftc3re frrmtoppino, for e 
tU1Untlt.UI topi? 
(b) • llora che la caria aodò alla rieogniziooe del Ca,l •• 
il otaro 1·i so che quell ferita p reva f11Ha con 
uuo di cp1ei ferri quadri che i Afognaoi adoperano a li ci ire 
le chi ,i . Prece s. p , 3 5, · 
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,, ci amente P una mattina che non era molto a bnon' o-
,, ra , detto Orazio venne lì a casa di Messer Lorenzo 
,, Corte11ino dove io era , tolse un paro di stivali in 
,, pr stito, che credo glieli dasse M sser Domenico 
,, frat lJo di Messer Lorenzo, se li mise in gamba, 
,, menatogli un avallo, che non vi saprei dire da chi 
,, mont a avallo. Io lo ajutai perchè egli non poteva 
,, troppo b ne montar su per ri spetto di quella mano 
,, trita,: se n'andò a Spilimberto, che fra non so cbe 
,, dì , andando io a Spii imbcrto alla fiera lo trovai in 
,, casa del Signor Giacomo Moreni ove era alloggiato. 
,, Egli mi domandò che si clic va sopra questo fatto; 
,, io gli · ri spo i che si diceva che erano in prigione 
,, d ,l i p rsone pure assai , e che io non ne sap va 
,, altro. Orazio stette fuori non so quanti mesi, e poi 
,, tornò a Bologna , qnesto è il fatto per la verità. 
Il Giudice gli chiese se alcuno era presente al raccon-
to di Orazio, e il Tuzi rispose ,, Quanào ci di e di 
,, av r f rito colui cui cred va fosse morto era prest>nte 
,, Lor nzo torlitore, Messer Domenico Cortellino e J\l ·-
" r Fran sco suo frat llo il quale avendoci senri1i 
,, a 'a a domandare di un ovo per medi arn Ora-
si I ò ancor gli , d udi quando il detto Ora· 
on~ · ò qu to fatto. 
iorno 27 Ago to si so.minò Dom nico Cortellino 
t 1 t a d epo izione del Tuzi, e ud 
Orazio Marcello . 
Esame t/.i Orazio Marcello . 
presumete la cagione cli 
ritenuto prigion p r 
io ri i a icol· Bnr t-
iù di du m ·i , mi tr 
rittura in mano mi di e ,, Ora:. ·o 
(n) La parola poli ut i -. r J11l ;1 di origine !ip~"'nola • li 
!125 
, abbia troppo buona mano , e m n' andai al la b tt ga 
, di Mastro Antonio che non so di chi, ma v 11de il 
,, e rame e sta nelli fu ari, e mi f i pr tar rn f, alio 
,, di carta, siccome io non sap val aa r c1u Ila rit• 
,, ta , i ola disse ,, te la leggerò ben io o ì m la 
, le se , ed io Ja seri i, e ome fu rii r:r i I 
,, di se ,, vien meco sino a casa di i n Francese uzi , 
,, perchè, di s'egli, vol a , r be l1r ne 4 
,, sco otto crive qu lla polizza he lizz 
,, di denari che Nicola dove a aver dal d tt 
,, Francesco. Noi andammo, e Gio. Frane co la 
,, scris e , e poi la sottoscri emmo io , d un rvitore 
,, del detto Gian Francesco, ed io me n'andai a ca a . 
,, Gian Francesco, secondochè parmi, ha a uto a dire 
,, che quella scritta è fal a, ma io l'ho solamente co-
" piata secondochè ella stava, e secondo hè mi leg-
" geva Nicola. . 
G. ,, Che co a volete significare con que. to rac onto? 
O. ,, Io voglio inferire che per questo sar stato rite-
" nuto prigiou . 
G. ,, Prima di que ta scrittura cono cevate oi ian 
,, Francesco Tuzi,? e da quanto tempo lo onoscet ? 
O. ,, Signor sì che io cono c a p r prim i n 
,, Francesco, e 1 a eva cono ciuto un anno rima m 
,, non ci praticavamo troppo, p rch · li re' dì far-
n mi uscire della bott ga di Pietro Biondino , e au r 
Fureliere cri •e : Ce mot dP. p lice est spagnol et vient de 
p liça , qui signijì e <lulP · mais il st , nu de lt li n 
Lombnrds et ori r•inair m nl du Lntin poli itnlio. e qu la 
fo e la , 'ra origine p r h · o oli auticbi docum nti latini 
j . ri . e poh::.:..a n n policilnlio? lo un libro d I n lr 
rchivi .0 - 3 f . nn 1 • ·• cri tto. Q11ic11mq1w 
wtlf n II nr t <t n1111linre aliq11r11n ca alam aut i11 ularem 
p r ()rtam tnm tle popu!o q11mn de mn0 natilms de Lamber-
tacis q11e 11011 Jì,erit rih llu n e brmitus le- etc. 111 il/nl puli-
tinm in ·n sam quae e L in palatio no110 et . Qu I, ,rnt1~. 
voce s odo frane ·e pa 0 uuo! d itali~ o v ri imilm 111 
· di ori io ltic per I ragioni da me delle nell tue 
di no tra lingua p, g. 1 3 . 
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,, <la lui ad aiutargli a legare de' libd , e credo eh 
,, io stassi con lui un mese. Andammo insieme a Mo-
,, dena , a Correggio , ed avendo io tre para di forme 
,, da battiloro, perchè mio padre faceva il battiloro, 
,, e volendole io vendere, le detti a Gian Francesco 
,, che me le v ndesse essendo io conosciu1-o in Modena, 
,, Egli le vendette nove scudi, e a me disse che nou 
,, le aveva vendute se non otto, ed egli mi tolse uno 
,, scudo : io poi gli prestai quelli otto scudi che non 
,, potei più avere, e per questo venimmo in disparere 
,, che non c'impacciavamo più insieme, ed egli mi 
,, veniva dando quel ùenaro a paolo a paolo, e non h11 
,, ancora fornilo di darmeli . ,, 
Altre interrogazioni gli furono fatte per scopdre quali 
era.no i suoi amici, quali i nemici. Gli fu domandato 
ancora di Domenico Cortellini , di qual professione fos-
se, e se egli teneva il Cortellini per uomo probo. 
O. ,, A me è amico ognuno, e Messer Domenico i-
" notaro nello studio di Messer Lorenzo, e non so giu-
" dicare se sia uomo da bene o no: se fa delle buon 
,,, opere sarà uomo da bene , e se fa delle triste sarà 
,, un tristo . 
G. ,, Aveste mai per compagno un certo Lorenzo tor-
,, litore. 
O. ,, Io non ho mai conosciuto nessuno chiamato Lo-
" renzo torlitore. 
G. n Av t mai avuto risse con alcuno segnatamen-
" te con armi r e con quali? 
O. ,, Io ho fatto q U'estione con Francesco Mangino 
,, da Bologna già quattro anni sono, e fu in Pìazza do-
" ve si vende H lino il sabato dinanzi la bottega di 
,, battiloro che v nimmo in conte a per conto del Fu-
,, rioso e cac iammo mano tutti due alle spade, che 
,, io gli cl tti dne ~•rite n l braccio. Io non ne ebbi 
,, al una: ma qu sta cosa io l' accomodai. Altra que-
" tion non ho fatta. 
G. ,, Fost mai f; rito in alcuna parte d I corpo? 
O. ,, ignor no che nou sono mai stato ferito. 
G. , M trat le mani .... Com osate necr re di non 
" 
ma.i tato fi rito SP, appare evident' m nte w1 
n Ila mano inistra? ,, 
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O. ,_, E vero che io ho questa cicatrice che V. S. ha 
,, vi · to qui nella mano manca nella part di fuori sot-
,, to il dito piccolo. Que ta cicatri e è r tata d'una 
,, fi rita he io ho avuta da Vespa iano figliuolo di 1es-
" er Gian Maria Dalla Gro eia che è matto, e fu l' an-
,, no pa ~ato in San Mammolo con un cort llo he o-
" leva tagliare una carta; io misi la mano innanzi per-
" chè non la tagliasse , e mi col e con quel rt llo. ,, 
In qu sto modo terminò il primo e ame di Orazio 
Comparve di poi Galeazzo de Bucchi suo procuratore; 
chi e la copia del processo , protestando essere Orazio 
ingiu tamente carcerato, e prote tando di nu1lità e d'in-
giustizia, caso che contro di lui si volesse procedere con 
rigoroso esame e tortura. 
Nel giorno appresso si presentò all' Uditore un altro 
Procuratore di Orazio chiamato Matteo Buratto . I otifì-
cò la relazione dei cu todi delle carceri quali dice-
vano che il detto Orazio dal giorno di sua carcerazione 
fino alli 29 di quel mese, che erano quattro giorni non 
aveva voluto prendere cibo alcuno comechè fo~ e stato 
l iù volte e ortato dagli stessi Carcerieri a cil :ir i , e 
eh' egli permaneva ancora in quella ostinazione . , Qu -
,, sta a ·tinenza diceva il Buratti gli ha cagionato una 
,, infennità la quale, al parere dei medici che l' hanno 
, vi itato, non ' seuza peri olo della sua ita. Cl e e 
,, più lungamente i ritiene in quelle care ri stantec-
,, chè non si può indurre il suddetto Orazio a pr de-
,, re cibo ne beva nel a vi morirà . Affinch ' dunq 11 i 
Po a curare chi do, siccome ordina il Re erendi i-
" , mo Legato, che il detto Orazio ia trasfi rito alla ua 
, e· a. ,, L' Auditore esamiuato l' ordine di S. E. or-
dinò he Orazio c0i eppi ai piedi posto in un letto 
partatile che allora, iccome oggi dicevasi cuccetta, (a) 
e cortato dagli sbirri fo e porLato alla sua abitazione, 
e i ios e cu toflito come in carcere. Un certo Giulio 
dei piuoli della paroccl1ia della B roncella pr tò cau-
zione. 
(n) Cuccetto da Cuccia letto e que lo dal C ltico r.ou1qrt 
dormire, d' onde il Fran e e oucher. 
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Nel g1orno 8 Settembre f Auditore avendo notiz1 
della ricuperata· salute di Orazio orcliuù che fosse di nuo" 
vo tradotto al carcere , e nel giorno appresso gli si fe-
ce il seconùo ed ultimo .interrogatorio nel modo seguente. 
Esame secondo di Orazia Marcello ., 
G. ,, Siete voi ristabilito in salute?' 
O. ,, Signor sì che io sono guarito, e adesso io m~ 
,, sento assai bene, comccchè mi senta debole nelle gam-
" be, ma in quauto al cervello io sto sano e bene. 
G. ,, SiP.tt! sta.lo vcram<!1Jl·e infermo,. o avete simula-
,,, to? e p rchè non avendo voi alcun male siccome lo 
,, attestavano i fisici non volevate mangiare, e ostina-
" tament ricusavate ogni cibo non ostante che i medi-
" ci vi ccitassero a. mangiare. 
O. ,, Signore io non poteva mangiare , e non so per-
" eh' , mi scutiva fastidioso assai. 
G . . , Qnesta vostra osUnazione di non voler mangia-
" re ' indizio manifesto di lesa coscienza., Disponetevi 
,, a dir il v ro ~ 
O. ,, Signore 10 ho fatto sempre il dovere a ciasche-
,, duno,. e non ho aggravata la coscienza in cosa nes-
,, suna, son parato a dirvi la vcrit' d' orrni cosa. 
Gr ,, Dit dun4.ue ingenuamente la verità. In qual 
,, modo, da chi, o da qnali foste ferito nella mano 
,, sini tra pre .isamente in quel luogo ove appare il se-
,0 guo d lla icatrice . 
O. ,, Signor io vi voglio dir la verità di qnesto fat-
,, t . Anno <l' s t te he non era. ancor frecido , io non 
,, o· mo dire il t 1 1po pr iso , n di che m se si fo:-
,, s , ( ma so che io ra ,, ti to a neo d i panni da e ta-
" t ) una ra ,, eh dov a.no ' re tre or di nott 
in ir a:, v n ndo i a iem con Lor nzo Lintru be-
r tt r ( qu l tava d. Ila M donna dell A , ) da 
a a d'una ua t nnninn h ha n m M· tr , lie 
,, non so de' qu li h ta.v. aU' ra n 11 C nto-tre-
,, nt , p r ritornar .n a 
,, dei B nti ocrli · v nimm 
,, s 1 0 ata di Strada 
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quei portici, pa ata Cantarana a man manca Yen n-
' d? in u v r o Stramaggior<! dove tanno qrn~i lae ·tri 
,, d1 Legn:11ne (a) cl1e nou i o dir i loro nomi, uno 
, che _era dietro uu pib tro del porti o dalla handa di 
,, fuon della Salerrata cli io non conobbi hi fì se , 
,, parvenii d1e smontasse git1 tb. 11011 so cl1e, e v noe 
,, alla volta mia mctlenrlo ma110 alla. parla che av va, 
,, e cominciò a menarn1i con qnt-lla ·p:.ida; d io dis-
" si ,, c/zi è la , chi è la e eletto uoruo mi t neva me-
,, nato on quella spada. Io ,lubilau<lo che uou mi am• 
,, mazzasse imbracciai il Fe-rra jolo e mi ·i mano alla 
,, pada che aveva sotto il braccio, e cominciai a di-
' fendermi, e a menargli d ' colli e di ta.,lio, e da 
pnnta, e d' ogui oortP. pcrchè 111i si cale. va grande-
,, niente addosso, e dnbi lava non mi ammazzasse. Mi 
,, dt>lte questa ferita qui 1Jdb. mano . 1a11ca, e come 
, avemmo meuato le maui un pochetto l' uno e l' altro 
,, egli i mi -e a fnggire , e chiamar uno per nome che 
, io non mi ricordo che nome si dices;;e e cor fuori 
,, d l portico . In que·to mentre mi si affacciò un altro 
,, uomo cbe io non conosco, n a quant' a me non vidi 
,, che avesse arme, ed io mi gli voltai con la spada 
,, per vedere r1uello che vole\'a fare ed e• li si cacci 
,, a fuggire fuori nella strada . lo tolsi n il fo ·lcro <l 1-
" la mia pada, ed insi ,me con Lor 11zo, qu le non 
} portava arme, me n' andai giù p r C uterana vi ·ini -
imo al llegato e poi anelammo per i Bag· rotti cd 
,, arrivammo in S. P lronio v cchio, in Str..tu St fano, 
, indi a a di l\IP,·s r Lor nzo ort llino che all ra 
,, sla a clalla Barone Ua in e ·a del P licano • Io hattei 
(tt) el Dizionario rallo-italico alla parola 1llaestro ho· 
citato un Dorumenlo crillo ndr aono 33 ove i Jp~ge .'1a-
i.1ler ~nrpe11tari11s ,,ro,,idnit omnes ll,1gisfro.· de li,:;110. V di _ 
1lun1p1e tli C[lla a anli hità è il dire = , :fae 'iro di /ecr11nme. 
E 9ui oalio notare :rn on no tmpio p r mo trar come 
per lunvhi coli on · r iamo i modi di dir . O.,,,j di<:iamo 
(l,·er 011011 rw o parl ,,otl di un u mo cb' ahhio molt crit rio 
di cPrnirn nto e tli ·ia ll . e >li fo )larz.ial e nt.1" .1 'ort 
ctticumqfle cl"t111n est lwbere naswn. Lib. J •0 Epig. 4 . 
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,, alla finestra della camc>ra di Messer Domenico fra 1-
,, lo di detto Messer Lorenzo e gli dissi se mi volev 
,, venire ad aprire l'uscio: si levò egli, e Gian Fran-
" cesto Tuzi che erano in letto, e vennero ad aprirmi, 
,, Entrammo dentro in casa, ed io dissi loro che io era 
,., stato assaltato su la salegata di Stramaggiore, e che 
,, era stato ferito nella mano stanca. Mi domandarono 
,, se l'aveva conosciuto, io gli dissi di no, che non 
,, sapeva chi si fosse. Il detto Gian Francesco mi me-
" dicò con la chiara d' ovo , e come fui medicato mt 
,, n' andai a casa mia in S. Mammolo a dormire. La 
1, mattina seguente poi io andai a casa di detto Loreo-
" zo, e senti dire a Gìan Francesco Tuzi ed a Loreo-
,, zo Lintrù quale era meco la sera, che in Stramag-
" giore era stato trovato un uomo morto e dicevano che 
,, ra ferito d' una stoccata nella gola . L' altro dì che 
,, v~nne poi io me n'andai di fuori alla Samoggia a 
,, ca a di Messer Va le rio de Carnali , poi me n' andai 
,, a Spilimberto a casa del Sig. Giacomo Moreno dove 
,, stetti <lue o tre di: indi me ne tornai a Bologna. 
,, Questo è quanto vi so dire: insomma io concludo che 
,, qnesta fi rita be ho qui in questa mano stanca, mi 
,, fu data da quel tale che incontrai in quel luogo, 
,, siccom vi ho ra contato. 
G. ,, P rch' n 1 pr c d nte esame deponeste il con• 
,, tra rio , e diceste che foste vulnerato altrimenti? per-
" hè occultaste qu sta rissa e qnesto delitto? 
O. ,, Io non v lo di. i da principio, perchè mi vo1e a 
,, scusare di questa co·a che vi ho raccontata ade o, 
,, ma la. v rit che io fui ferho quella notte da colui 
,, che mi a saltò, e che incontrai sotto quel portico 
,, di tro ad una olonna come vi ho raccontato . 
G. D.it il noma di qu Ilo ol qual a e le q u la rL a. 
O. ,, I non vi so dire il nome, ma int i bene che 
ra uno che stava dentro d 1 Catecum n . Qn Il n tte 
h io aveva fatto q u tione, inte i oltauto he ra 
,, tato tro ato uno m rto in tramnggiore · quando poi 
,, sono tornnt ho int o dir h r qu 1 Cat u111eno. 
G. , Lo conoscev te voi que t' uomo che hiam t 
,, Cat cumeno t 
s,31 
O. ,, Tanto ho mai visto io quel giovane, quanto 
:, cosa che non vidi inai : io 0011 so chi sia e non lo 
,, vidi mai . 
G. ,, 1 on è verisimile il fatto he voi raccontate, per-
" ciocchè colui che venne i:norto e nclo giovinetto de• 
,, dilo agli tudj , inc perto delle armi, non · credibile 
,, eh' o-li fo se l' aggre ore, sic ome voi f: 1 amente 
,, a serite, ma piuttosto l' aggr dito come l'ha dimo-
" strato il fatto. Di ponetevi dunque a clire il v ro, 
,, ed in particolar modo e a ppensatamente andaste da 
,, lui per ferirlo , ed ucciderlo . 
O. ,, Udite di grazia caro igoore. Se V. S. trova 
,, mai che io cono ces:;i co tui nè tam po o anda i H 
,, per co · tui che fu il primo ad as allarmi, V. S. faccia 
,, quel che le pare del fatto mio . 
G. ,, on è veri imile, vi dico , che quel gio ane il 
,, quale vt:stiva abito chierica.le inesperto d Ile armi ia 
,, stato l'aggressore. Certamente lo si te tato voi, sic· 
,, come di età maggiore, e più esperto. Lasciate i sut-
" terfugi , e confe ate il vero . 
O. ,, Che io sia stato il primo ad a al tarlo? questo 
,, non si troverà mai con verita. Io vi dico che u egli 
,, il primo che a altò me, e che mi ferì. Questa è la 
,, verità: io non son uomo che vada a cercar rogna: 
,, non è anche poco che quando me n' · da.ta l' occa-
,, sione .io faccia il d bito mio . ,, 
Il Giudice ordinò che Or zio fo se posto alla larga 
asseo-nan<logli tre giorni per le dife e. 
folti imi atti i t cero di poi. fatteo Buratti procura-
t re di Orazio indusse molti t timoni a ertifìcare della 
buona e ndott d l 110 cliente . folti furono e ·arninati , 
con ord ~m nte affirmarono s_ r Orazio uomo da be-
ne cli buona \'it lito ad urtar alle me , ai ve-
pri, qnan o all' nounziata, quando alle razie, d 
anco ali' O:serv nza, ed lito a cunt 
mu1 icar i ogni auno, a iv re p ci am nt , cri-
liana1 \ nte, s ·ere nomo a tine nt dalle co e I lf: tte, 
d li inimicizi , orni jdii , d altri delitti, e solo atte .. 
d r a a sua , e ai f. ti uoi . 
La ittori il Agostino Salvauelli parenti ed eredi 
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di Don Felice ed aderentì al Fisco instavano, perehè 
l'omicida fosse severamente pun.ito, e la pena di lui 
fosse per altri di esempio: tanto più, diceva la Vitto-
ria, che Orazio Marcello non aveva potuto ottenere le 
paci dai parenti dell'ucciso. Re-plicate le istanze da 
una parte , le difese dall' altra , finalmente nel giorno 3 
d Il' Ottobre I 583 fu dal Giudice sentenziato con pa-
role latine ,, nella causa vertente fra Agostino Salva-
" oelli padre <lell' ucciso Felice querelante ed aderen-
,, te al fisco da una parte , ed Orazio Marcello reo 
,, carceralo ed inquisito dall'altra, diciamo, sentenzia-
" mo, l ronunciamo, dichiariamo che stante la conr• 
,, sione qualifi. ala di Orazio, stante che egli ha fatto 
,, ciò per sua difesa, e che non ebbe alcuna inimicizia 
,, col detto Felice, e stante altre cose che ii raccolgono 
,, dal proc sso, e che vi risultano, fattane parola col-
" l' Ill11striss. e Reverendiss. Sig. Cardinale Legato, che 
,, il d tto Orazio debba essere assoluto da qualunque 
,, p na ordinaria, !.liccome lo assolviamo: pero coman-
'' diamo he sia trasmesso alla galera di N. S. , e che 
,, p r anni sette vi d bba lavorare al remo. ,, 
Data questa sentenza "ini lice ed innocente Don 
Guido fu rj hiainato dall' esiglio, e a tutti gli altri gia 
lib rati furono cas ate le cauzioni. 
lo non so se processo più b llo, se esempio più chia-
ro possa darsi onde mostrare quanto funesti fossero gli 
effetti della tortura. 
Delle N ominazioni . 
N I riandare su ·quanto scrissi alla pag. 4o mi accor-
go di av r parlato tr ppo brevem nte int rno al1a facol-
t h i a.e orda.va all' uccisore di un bandito di libe-
r r altri banditi . 
N gli anti hi mpi si dava. un premio a chi ave 
on 0 nato alla curia un r o ontum ce. In un libro 
d 11' imo I2 .2 N. 97 p rr. r9 1 ggo == i qu,is uult 
do ere cum if/ectu domùzum Capit. aut mittere in fortiam 
ip ius Capit. aut pre entare illum aut il/o qui vulnera 
runt Jacobwn Mataldini Incontinente, habebunt cc libras 
!?, ~ -~ 
se non vivo , 
fa oltà di uc-
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,, comuni contro parricidi: proibendo a qualunqttf> per-
,, sona di qualsivogla grado soggetta alla Sanla Sede 
,, A po'itolica il poterli dar ricapito, indirizzo, ajuto o-
,, ver favore, solto i neorso di gravissime pene arbitra-
,. rie, e po i esso Paolo in qualunque parte del mon-
,, do, f-'d i11 qualunque stato e condizione si trova se 
,, s-,er oflè•su iin pu 11e in la robba e in la per ona: e 
,, se alcwto Lo ucciderà guadagnerà dai bandi ed essendo 
1, egli bandito subito Li sarà rimesso il bando avendo la 
,, par:e dalla p arte offesa, e potrà nominare uno altro 
, , han,lit.o , qual sarà rnedesim11 mente sbandito. Il che sa 
,, rà invio labilrnen t o- ervato. 
D , turn Bou. Di , XVI. Mai MDxxxv. 
Io. Mar. Si pont. Viceleg. 
Franciscus de Aspra. (a) 
I Ri hi che erano in bando , iccome abbiamo det• 
to, orn prav::ino Ja nomina da chi ne aveva la facoltà, 
restando in tal m do impuniti de' loro delitti. 
P ·r dare un esempio di qnes1 nominazjoni accennerò 
il caso d .I Conte . i pi ne L ..... neJ pro o del qua• 
le i fa m ozi n <li alcun cose ri cruardanti i costumi 
di que ' t mpi clH al leuor non dispiacerà di cono cere. 
Er il ' 01)1 , cipio.ie di nobile ed antica famiglia 
h ondotto dal pnd r suo in Napoli pP-r con• 
un illu lr matrim nio s'invaghì più pre to di 
tta non o mondana o omica , che delJa 
des1 inatagli ju i:- po a. E tanto quell'amo-
ffu cat l' intPll< tto he protestò col Pa-
1 altra sp a h ri tta, e con que-
morir . Il buon padre il quale sape-
(a) nT \ T<'nnla or:i :ili m,1ni una sP.nt nza d I 14 .20 con• 
lro nn c-011 111111 ,1, e v , i dic<" = Q,,ic11111q11e pouerel aut con· 
ducf rt>I r°Jl!,tllll ✓tnto11 i11m i11.J<Jrtiu111 rii ti comtmis lwbere Je. 
lwat jlore,ws d11n' 11 los a11ri •t quicrunque e,,m i,,te,jicer 
ltnlwrf' tf,,/Je,tl jlor1•110 ,. 111,mt • lù s,: ipse qui di ·tum _,J,,,to-
ni,1111 i11./orlir1m rlit'li ,mn. pon rPI {I(,/ ubic11mq11e i11t,r(ur 
fo,·<•l h1111it11s qm'fll lfTlll/fl, 11 o mi11ac 1erit pro r !,unito I c,m I-
/al(> ip. t rlictu alit r 110111i,w11cl11 p ,. ipsum ut 11prt1 ha.-
/;el'l•lur, 
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,·a che gl' impeti cl amore non colle minaccie ne olle 
per ua ioui si incouo, ma solarnent colla lontananza i 
temperauo, in<lu e con vari pr te ti il ti 0 linol uo ad 
abhaudouare apoli e ritornar~ 11 a Lu ca. lvi giuoti 
il padre informò graven1enle, e dopo 1 o<;.o t •mpo mo-
rì. In questo mentre Sci pione, o fo e che ri •tta non 
pen as e più a lui' o che gli av s r auimo a l i l-
tanto incostante quanto veemenl , ~i diede acl altri -
mori, cortegg,ianno ora una g ntil donua Pi . tuj · 
una nobil donzella lucch ·e p u_audo di dar~ ~e r·n-
ziooe al con iglio <lel pa<lr h lu av \ i11 ·u c-.110 ad 
accrescere con illu tre par ntado lo · pleo1lu1 e . le ri -
chezze della famiglia. Qu lU uo propu~i tu a11clù io fai! . 
Nel finire dell ' anno 1 ~ 72, arrivù iu Lucca la ·umi 
compagu;a detta dei G lo-..i, e on e•<a trna uiurnne 
veneziana chiamata iuoria Pii. ima. Era o· tei di b 1-
lissimo aspetto sfarzosa nel ve · tire, ed amor ule nel 
conversare. Aveva dolce favella che tale è quella d lle 
donne veneziane, atti studiati, sguardi ora mod ti, 
ora vivaci, ora pieto · i, ora alteri iu omrna mdl man-
cava.le p r non e ~ere una <li quelle donne eh io allora 
chiamavansi Virtuose e <ldle quali il atirico Sal ator 
Ro~a ebbe a <lire. 
Do-i;e s' udiron mai si fatte cose 
Dirsi il canto virtù, e le etc. etc. 
Il no,ne milantar di virtuose. 
d-
rn in .. s e p r agi u di 
un patibolo. Am re lo 
nnll altr donlla non 
,,. ni mod di I om p.t 
rmiJ1at l r il~ dU\·d-
r enezia e non ave ud tu t 
u<lò 
con. 
mia Siunora 
ne:, una e rt 
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,, di morta] uomo che non arda di pari ardore al mio, 
,, se però in altro petto può vivere tanta fiamma senza 
,, istiiion · del corpo, Cbe resta dunque più fare a que-
" sia perversa fortuua per mia moleslia , non altro che 
, , m,.dgradu le parche te'rJenui in vita per suo ber aglio. 
,, Io te1 100 pur certo chP se morte mossa a pietà delle 
,, mi 1ni <' fH ' venisse per troucare il filo a questa fra-
" gilr, vita, vedendo nel mio cuore scolpita la bella 
,, irn1111 gine di VitLoria si ritrar hbe inclietro n · ardirei). 
,, be <l,.tr me;e;o l-ine ai miei lat)leuti. Oh dolce anima 
,, mia da ch i d ,rnque posso sperare conforto? Spererò 
,, forse , che poi che agli occl1i di qnesto misero corpo 
,, è tolta la l u e del loro vero sole possa esser loro 
,, porto refrig rio da quella bella ,uano che con si 
,, <lol i n di legò que t' al111a a lei consacrata f Ora 
,, poich' mi è vi eta to di venire n Venezia mando in 
,, s ambio mio Messer Girolamo il, quale sia appre~so 
,, l 'i• per me a ervirla e a tenerle raccomandata la 
,, tornata, .al qual pur liberamente dica quello che le 
,, o corr , p rciocchè de. id era sommamente servir lei, 
,, compiac r me. Ben l raccordo che se punto mi 
,, ama, chi i giorni che deLbo stare esigliato dalla sua 
,, presenza uon siano più di due o tre percliè saranno 
,, tanto p r me lunghi che non so se fiuiranno in mia 
,, vita. lnt nto la prego che mi ami, e non le farò 
~, a I tra offi rta di me che me poicltè tutto quello che 
,, io son , ono di J i e per I i. Viva dunque felice e 
,, appr sti il ritorno il 'Iu le piaccia a Dio che segua 
,, con q u ila C li i Là maggiore che io desidero per su 
,, sanità omun contentelza, e intanto facciami sape-
" re per m · no di M s r Girolamo come se la passa. 
,, Di Ln a alJi .. ·m n. 1573. 
, D. V. . Obbl. Chi l'ama più di se stesso. 
In ri ~p st qu stil affi tt uo i i111a lett ra Vittori 
fe p r all' am nt he la Compagnia dov va tra-
sferirsi V ron p r l r cit d l a ruova.l ci pione 
tisols d ndarvi a trovarla si mos e da Luc con 
m lt I mpa. 
ra ci pione nel vig imo s on<l' anno di sua tà: 
b li dj Ilo, con poca b rba bi.onda, ed alto di ·ta• 
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ura: soleva v stire un giuppone bianco trinciato, al 
di opra una ca acca di raso n ro li tata di v luto, on 
trn b 1 paj ùi ,_; lz di cl ma e azwrro alla 
resca, con offoni e carpe hian h , (1 un 
d' rme in fatto a fo,rnja cli b r tla. 
mili vestimenti i mi e in viaC1crj dut 
mo coc hio tirato dai ca alli 
vano cavalcaurlo un 
in :il lora <pw i di tutti i ignori di wrr• 
. chi. vo ti p • In lloloona 110 fow·iullQ 
nwr tlo ri io pn noio Gironu tla .o f('IH' a l.1 cmJ. a 
D011ua Or ·in,t I),, 1L, \ olta munii ,li 1111ib dfl amp•·~~i 
ali ra 1i· ell pa 1•~ ... i, "a p •r 111 • • ltro .\Jorn :," , , il 
on!, Girol.,mo P ·p li t>tl ollro la oobil f, m· ,.li• d('i · ·ar -
i. lini. u ~•o . loro I do t lo ferito oeJ difood re il 11 
p• drone oridav .• io no sin/o n a sinalo e son morto , 
alm no porlnftmi un bo cale cù' w·no. 
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segnare di cavare denari di mano a chi li aveva ; onde 
egli fu co5tretlo cli abba.udonare Verona, · Vittoria, e 
l'amico Ippoli to, e ritornarsene a casa affine di vende-
re o cl' ippotecare alcuno stabile per giungere al termi-
ne del suo desiderio. Voleva egli a tutta forza far quel-
la donna sua spo a , e prima di partire datale Ja fede 
e la mano pregò Ippolito a<l esserle custode . La ciata 
Verona li 8 dell'Aprile d e llo stes o anno r 573 e giun-. 
to io Man tova scrisse a Vittoria ne' modi sPguenti. 
,, Alla Virtuosa Signora la Sig. Vittoria Piissima Co-
" miça gelosa a Verona. Di porto un Mocenigo. 
,, Signora e padrona del mio core. 
,, Questa erve anima mia per darvi avviso come il 
,, tno infi lice S ·i pione è giunto a Mantova. Per que-
" sta era non p sserò più oltr p r sentirmi tanto tra-
,, va <rliato che non lo poJso dire . Io sono tanto afflitto 
,, con olato che sin adesso non ho parlato con alcu-
P l viaggio non ho fatto altro che piangne e 
,, o pin1re. D h .anima mia non ti dirò altro per ri-
" trovarmi talm nt appas ionato che non so formare 
,, parola ·o no come 111atto. Addio Vita mia racco-
" mandàmi ad J ppol i lo o I lecita J' andata a Bologna. 
,, Id lio ti guardi . Di Mautova li 9 Aprile 1573 Quel-
" 1 h t' urna più he se. 
Altr I tt r critt nel mede imo stile mandò da Mo-
d na da Lu r,a . Qui l' appa 'Sionato arn n te stava am-
nnrt ll to po o ib nrto i poco parla11do. Attendeva a 
far denari m on u e o iuf li e , perciorchè come 
prodib fn po -1 otto Ja tut la del Zio ond non potè 
11 ' u l t" -. 11 ' ippot are. p rava p r li otten re un 
ri a , t gno m li il la somn;a di Scudi 300 h' aJi 
di de ·1d int 11d r al Zio s· rgli tati pr 1· ti da Ip-
polito. Iut nto gli p rvenne una letter di Vittoria pie-
11a di d I i sim e pr ioni , che dopo avere significata 
ali' amant la su amor a pa -- ione ·og6iungeva , Ani-
la v · tr p rt nz io r •stai osi ftlit-
b n n p t va più r g r p o n-
h vi v te a p ntire rit n , e 
id1' idi ogni mio 
In d 0 li insieme 
" 
n) Da m Ili pr 
e mun di pr nz re 
1,011 i pranzi a m zui nolte. 
b 10 qu ti I ropi ra 11-
gioroo . Ora poco m. nca l e 
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,, la vorremo. Sicchè vedete ben mio e potete conside-
" rare come souo restata negli affanni, e per rimedio 
,, di essi non posso far altro che di raccomandarmi al 
,, mio fedele marito e di cuore pregarlo ad avermi per 
,, raccomandata e supplicarlo di avere pietà di me, e 
,, di venir presto con la sua vista a ritrovare lo spirito 
)' mio nè lasciarsi volgere dal le parole altrui, e ma i-
" me da quelle c' e derivano dal Cavaliere, del quale 
,, ho inteso grandissime uoviLà che non posso nè devo 
,, scrivere, basta che trattino della morte mia. Siate 
,, savio però cuor mio e con prudenza cosi voi come 
,, me governate, poid1è voi avete dell' uno e dell'altro 
,, il governo. Vi prego subito che avete lette le mie 
,, letl re <li darle al fuoco per più cagioni. Vorrei an-
,, cora scrivervi ma temo darvi noja, e non posso riti-
" rarmi nè deporre la penna se bene sono sonate le quat-
" tr' ore ed ognuuo di casa è un pezzo che dorme ; ma 
,, pur voglio finire al mio dispetto . Io n<lo a letto, con-
" siderale come essendomi parso di ragionare col mio 
,, bene, io rimanga quando levo gli occhi dalla carta 
,, non v d udo voi, pur mi conviene armarmi di una 
,, amara pa:Gienza, e forzarmi di sperare nel vostro bre-
" e ritorno che piaccia a Dio che così sia e ve ne pre-
" go s ongiuro . Tornate cnor mio che senza voi so-
" no un orpo seuz' anima. Dio vi dia la bnona notte 
,, luc d gli occhi mi i. lddio vi dia più riposo di me. 
,, Io bacio qn sta carta ec. ec. 
,, Di Verona li I I Aprile I 573. 
,, D. V. S. 
,, Vostra serva e schiava 
,, Vittoria L .... e non più comica 
,, per l' amor di Dio . 
ttera gli cri li 17 Aprile in ri po 
cipione l av va mandata da Mantova 
r it v .nne in Bolocrn accompagnnt d 
Ipp lit concl eh' ·ipione le ne fa va i tanza. In 
qH ta Città ll!)ll man arou uobiJj ca lieri eh non 
r nzas ero ttomo alla b lla Virtuo a . Fra coloro he 
la. cort crgiav no _ra un C0nt P poli . Costui per m zzo 
d Ippolito suo grandis ' imù amico pot' in;:,inuarsi nell -
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nimo di lei e farle dimenticare Scipione. Que to amante 
e& ndone stato avvertito dai suoi amici che dimoravano 
a Bologna scrisse a Vittoria. 
Signora e Padrona del mio cuore • 
,, Ben conosco chiaro che ne anche voi avet voluto 
,, degenerare dalla natura di tutte le altre donn quali 
,, sono colme e piene di simulazionP- , p rch ' e lle vo-
,, stre parole avete cercato darmi ad intendere di amar-
" mi finchè conosceste chiaro che non ta a me a riti-
,, rarmi. Ora per evidenti imi segni mi fate conoscere 
,, che io non sono degno di ere amato da voi he 
,, ben lo conosco; ma mi confidava nella vostra solita 
,, cortesia quale per me trovo perduta. Se mi dov se 
,, giovare il pianto quale miseramente fo da per me, e r• 
,, cherei di farlo pale amente accioccl è voi mos a a pie-
" ta di mia miseria mi fosse conces o a dimandar grazia 
,, almeno se avete nuovi amori di crivermi qualche 
,, volta a tante mie , acciocchè vedendo una vo tra let-
" tera, questo misero corpo pigliasse cibo, solo per 
,, servire a voi unico mio sole , che ben i dico che 
,, non mi sarebbe duro il morire, ma solo mi pe arebbe 
,, che morendo non vi potessi scrivere . l\la che strada 
,, piglierò a supplicarvi a mostrar i verso me un poco 
, più benevole di quello che non a ete fatto per lo 
:, pa sato , ma per non annojarvi più , mi tac rò , solo 
,, pregandovì che vogliate tenere memoria di chi tanto 
,, vi ama d adora. Vi prego dire a Mes er Ippolito 
,, he molto mi lamento di lui che sa bene alla p rtita. 
,, mia mi promise che mi a r bbe scritto ogni gita ed 
" ora devono ssere due gite he non ho avuto vostre 
nè sue lettere . Però vi prego , se pr gare i posso di 
:: far che la penna non i sia tanto gr ve di d re sod-
i.,( zione ad uno che non p nsa dì e uotte e non 
" di od<li fare a oi olo mio bene, e facendo fine vi 
" dirò ol he abbiate custodia del mio cuore he è ,, 
,, rima to appr o di voi, e on questo vi pr go di co-
,, mandarmi , precr ndo lddio per ogni vostra felici 
Li 27 Aprile 15 3. 
D. V. S. lilusstris ima 
Aff ezi:onatissimo Scipione L . .... 
lh 
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Quale risposta facesse Vittoria a questa lettera. 
so. Intanto Ippolito d' ordine di Scipione scriveva al pa· 
,dre di V.ittoria per sapere quale sarebbe stato il suo pa-
rere jntorno a.l malr;monio della fJ2:liuola col nobili• 
Lucchese ·. Angelo Piis.,imo, co5Ì chiama.vasi il padre del-
la Virtuosa gli scrisse una lunghi:;sima lettera r1ella qua-
le aggiunse il s guen te post scriptum . 
P. S. ,, La soprascrilla lettera non era ancora ser-
" rata quando io ebbi la vo.5l:ra ultima la quale per 
,, essere elb. d' importan/.ja io non lnscicrei mai, enza 1 · • 
. ,, sposta. Vi rispoudo <lunq ue· e pregovi a con!entarvi r1· 
.,, queste poche parole e dicovi clic il Sig. S('ipione de· 
,, sldera come amante he lia l' int<'lki.Jo offu.:-cato dal 
,, sover hio carnali:! d sio , e voi COll!:'.igliate come ami-
,, co suo con l'intelletto appa1111ato dalle forze <lell' a-
" mi izia. l\l a io parlerò come padre eh~ ha l' intellet 
,, to d lla sincerità dall'amore paterno illuminato, ,. 
,, dirovi che prima eh _ io di:1 ad u 1a mia figlia coniglio 
,, che :r1frovanòosi in liberlà si soUomdta a servitù, io 
,, voglio p ~nsar i molto b en sopra , e poi dar' il con-
" siglio che mi pani mio-liore. Fin qui s io non ho 
,, avuto par re, sono <li opi11io11e che cl1iunque può e 
,, s re uo non sia non i fac ia cf altri per grandi 
,, simo utile che si po a sp rare. Pcrci ccliè la liber-
" tà . non ' ben v ndula per tntto l' oro del mondo• 
.,, Qu st ' fì.n qui la mia opinione la quale se per a -
,, enturn d ispiac s e al Sig. Sci pione, vi prego a SU} -
,, pli arlo h i d gni di porsi Ja mano a l petto, e 
,, e n id rar che il onsigl io paten!O ' iù. sin ro di 
,, gran lun a eh u .llo d 11' amante alla. cui buona 
.,, grazi a v i insi~me mi raccom odo senza fine. 
,, Di n .7.ia. 
,, Li z3 Maggio 1573. 
Da Padre amorevole • 
Angelo Piis imo. 
S ipione stanco di stare in Lucca ove era ammar-
t llato dai g lo i ospetti h gli de tarono 1 di ri 
fatt intorno il ont 0 110 di it ria. affrett< b u 
nuta in B logua. Vi rit rnò 1 magnifico ~uo app:i-
r to e n mpagni •di· rlo B r otto e di rt-o Gigli . 
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,, li. Siate savio, e governatevi da quello che siete, 
,, che sarà utile vostro e soddisfazione degli amici eco-
,, me vi ho detto dovreste cercare cli tirare a fine il ne-
,, gozio se vuol venire o no, e risolvendosi metterlo ad 
,, effetto quanto prima per uscire si voi, come lei d' af-
" fanni e venire a stare qua in riposo . ,, Così gli scri-
veva il suo .Agente e non solo si esprimeva in tal modo 
con Scipione ma eziandio coll'amico comune Ippolito 
l1aifaeli. ,, Ilo inteso di molte cose ,, ( scriveva il Gra-
ta al naffaeli li 3 Giugno I 573) le qL1ali in vero mi 
,, hanno dato e mi danno grande fastidio perchè stò 
,, del continuo con p:iura che non uasca qualche gran-
,, de inconveniente che a Dio non piaccia , e perciò con 
,, questa non mancherò si come per altre ho fatto di 
,, pr garvi a tenere più in cervello ed in buona il Sig. 
,, S ipione e la Signora più che sia possibile e stimu• 
,, larla tanto che la facciate risolvere a soddisfarlo con 
,, v nire a stnre qua qu sta estate , che so che se vor-
" r ste affatticarvici di cuore non dubito punto che uon 
,, ne dobbiate uscire ad onore, poichè intendo che la 
,, Sirrnora è governata de plano da voi, e che crede 
,, s nza altra r plica ad ogni vostra semplice parola. 
,, Che questo s endo , potrete beni imo uscire di tale 
,, impresa ad onore. Che se al Sig. Scipione farete fa-
" vor , lo sap te m~glio di me, che non si puole a-
" sp ttare da lui altro che gran ricompensa. Vostro 
,, frat llo C '.)sare mi clic he io dovrei cavalcare fino 
,, costl he iu vero quando p nsassi far frutto akuno 
,, sar i di già. a cavallo, ma ome sapete non vuole 
,, con iglio alcuno e per non so a che si potes e seni-
,, r la mia vcnut . Fate le mie raccomandazioni alla 
,, Signora on offrirm 1 , pr andola a ricordar i alle 
,, volt di me a dar alquanto f de alle parole mie qua-
li troverà h ono tutte ad utile d onor suo e con ,, 
,, qu sto fine vi b cio le mani. Dio vi feliciti e d 1 
,, male vi preservi • 
,, Affezionatis imo da Fratello 
,, Mich le Gratta 
l buoni consigli degli am1c1 e d i p ren ti riu civono 
v ni: Scipione era acciecato daff amore p torment.ato 
~s 
dalla g losia. Non voleva abbandonare quella donna 
per non lasciarla in pr da ai ri ali: non la olP.va fare 
sua sposa p rchè la conobbe infedele, ne man ava in 
tanto travaglio chi lo re11clesse ancora piu infelice con 
su citare so petti e discordie . 
,, V. S. ' tradita ,, gli cri eva uno anonimamente ,, 
,, d è tradita dalli suoi propri nza pot r ne crnardare. 
,, on <late retta alle loro parole nè alle loro fìn tP I t-
" t re fatte in Bologna le quali mos trano che 
,, d una parte ma sono cl' un altra a ilin h · 
,, bia a partire di qua per venir ai lor di rgni non 
,, buoni per V. S. Ora cono e ndo io he V. . è 
,, via e prudente le ho da ti quesLi a crlimenti ac i 
,, proveda volendo con la "Ua solita diii •' 11za. f en o 
,, tro rà le mie parole e t re <lette con , cril <l un 
,, amico fedele che avanti che . S. i part se le da-
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,, e schifa tutte quelle cose che ti possono deviare da 
,, tal fine , e che te lo possono impedire • Direi di pià 
,, ma so con chi parlo, so anche e meglio lo sai tu 
,, quando può far maremma, e quando è periglioso il 
,, navigare con istabile vento. Io son padre e parlo da 
,, padre . Fa poi tu . 
,, Madonna Angelica ti rigrazia senza misura , ed io 
,, con lei delli scudi due che tu le hai mandato a buon 
,, conto della cappa. Io oltre la farina ed il vino ed 
,~ oltre alli I o ducati del fitto degli altri tre mesi, ed 
,, bltr alle spese clel vivere , ho gia speso ducati quat-
,, torclici fra legne ciocchi e fascine , e disegno di spen· 
,, derue ancora altri sei o vero otto in legne lunghe di 
,, schiavonia, p rcio cbè venendo tu come spero, biso-
,, gn rà fare tre fuochi , oucl' io delli denari che mi la-
,, sciasti mi trovo al verdissimo, e se tu non dai pre-
;, $LO e hon so corso la Li ogna anderà male. 
,, S io non sono ba.Bordo mi pare di scoprire nelle 
,, Jetlcrc ciel Sig. ppolito un perfetto e sincero amore 
, v rso di te, d una (rra n prontezza a dovere esporre 
,, p r t la robhn. e la ila ; la ond io sono a ·t retto dal• 
,, Ja raoionc a <lirti queste poche parole qua'{1tu11q11c io 
,, non giudichi n cessario , cioè che se tu 11011 sei 11100• 
,, <lana incrrata e disco ·te:e , tu ci obbligata a te1,ere 
;, gran conto di 1ui nc11 lo fa endo mi p,ue che man-
" hi mollo c1cl tuo de~>i ro il quale è di tenere buon 
,, onto stinu di ·h i m rita. I on ho potuto fare che 
,, io non ti lica quest poch parole viol ntato dal do-
" r l quali sp ro h~ tu le mett rai in qu khe con-
,, sid 'l', zion' , be ti ricord rai eh i eri ami i ono 
,, piu rari h mo ,1i biaud1e. Orsù fo fìue che io 
,, non po , o pit1, ma la ragion mi ha costr tto d 
,, r più lungo h non ol a . Madoun Ang lic ti 
,, lut , d io ti d sid ro t licilà. 
,, Di n zia alli 3o Maggio 1573. 
,, P. S. 
,, Gino-no. 
Aug l Piissimo. 
avarsi fiuo di 
IJ rt d l 
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,, acciò che tu appia q 1el10 che tu puoi sperare. Quan-
,, <lo arà. il tempo 11m1 I uhi tare che io manchi di di-
,, lig nza . Per quanto inteu<lo tu ci i avorita costi 
,, in .Bologna he tu lo puoi.. f r div ular <li Bologna 
,, noma a mio b n Jìzio tu vuoi ·ol fr t Ilo del !'a-
,, pa, e con altri mezzi. A chi ama non bi~ognano mol-
,, ti ricorcl i. Se tu ivi di peranza avvi::ami ·h ti mo-
,, strerò il modo che hai n. tcn re nel dimauclarn. ,, (a) 
(a) Ouanta differenza fra le lettere fami 1•liari crille in 
qu sli h•mpi e t.pielle che e oli aol riori ! 
Chi anel erà consi,1cran<lo i Tot,,ari e 
li m •tlerà a co11fro11to cou 
<l 
r ;tUIIO l :ll)O 
!lolto la torr,! 
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Alla lettura di questo foglio come rimanesse Sci--
pione è: facile immaginare . Sta va inquieto e bizzarro. 
Ora vedeva in Ippolito un rivale, ora un traditore, ora 
un lenone di Vittoria . Questi sospetti acquistarono 
vigore da un discorso che nella chiesa di S. Petronio 
,, dello e dilì che la 'Ve faça dare quele cose che la le ,ole 
,, fare conçare çoe gli truelli. 
,, A LÌ Antonio eo ( io ) Bartolo si te mando a dire che 
,, quele cose ]e quale ta<lura ( ti addunà) mia matre tu si 
,, lì dibi portare ad uno maestro çoè qualro truelli, e fali 
,, trare fora de ({uilì manisi fali cun~are iotro dui de qoili 
,, ma11i i si chili sen posano lrare e melere tute leore che 
,, nui voremo e fali cuncare si de sovra che lo si meta uno 
,, clodelo quando noì iì vorcmo metere intro lì mani.si. 
,, Faisi Anlouio che me trovi dui peneli dà dipiucere çoe 
,, da cholui che le <le Jo colore e mandarne a dire quelo che 
,, costa cpJele cose . ,, 
Qui penelli dcuebant operari per predictos ad pinsendum 
fracfuram 'lùrris. 
Qui sono da notarsi due cose: che il processo essendo 
scritto in carta di stracci, veri imilmente in simile carta sarà 
stata scritta la lettera, dal che si pnò dedurre yuauto- sia 
..aoticbis imo l' u o della carln di stracci , se nel 1290 qoe t& 
era alle mani ancora dei prigio nieri. Indi si dice in quel pro• 
cc so che il facitore dei Trnvelli ( siccome dicono i Bologaeti 
dal Cdrico 1ì·ou buco) lava prope lUie11um npud 11avili11m, 
iu:x:ta Ec l sinm S011cle 11/arine lJiajoris. Pare che fo se o,e 
era ' il Palazzo dei Fihhia. lo non so se qni Naviglio ai-
gni6chi cmplicem nte canale. Drms celle przrtie de l' Itali. 
( <li e il Ilnllet) qui 'toit rmlref'ois la Gaule Cisalpine on ar,• 
p ll Na,,ill s rl s petils fossés 01t cles pelits cnuaux remptil 
d' eau . (V. Na iglio nel mio Diz. Gallo-italico.) 
P l docuro nto volgare sopra notato si vede che la no-
stra Jingna ' mollo più ;inlica di <)uello cbe ognnno pe 
Che Daute loda il no Lro volgarè bolugne e, que lo do n 
es re rtamcnte bella /t,q11 la di lmulabile soavità temperala 
nulla mancandogli p r ~ ere l'odierno illu ·tre idioma, 
non l r gole gramati ali di cui comun mente ì era igoaro. 
Qu la ignoranza si mani fe la aocora ne' documenti del co-
lo XV. 1n molte eol nze di quella età si leggono colloqni 
1olgari frappo$ti~ al della lo Ialino acriui dai notari , che 
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gli tenne certo Regolo anch' egli Lucchese, e da Luc-
a bandito. Costui pr so per mano Scipione e accosta-
tos gli all' oreccio gli disse ,, Sci pione debbo a rtirti 
,, di non giocare con Sante di barbiero che è venuto qua 
gidì verrebbero meglio espre si da fanciullo cui fos,ero lati 
io. gnali i soli primi rudimenti di nostra liogua. Ace onìa-
mo!Je uoo p r e empio. 
E nolo per le storie come a riacc1ui tare la )ib rtà della 
P::itria , o per meglio dire il Joruinio la , ignoria p ra-
no nlatleo da Cauedulo, poi il uo fi 0 liuolo Ilalli!'la, d Au-
touio B ntirngli. La faziooe di Batti la Caocclnlo di il 
J}Juralori ( Annali Anno 1112.8) ra uoila on gli Zurulwc a-
ri i Pepoli , i GriOoni, i Guitlulli. Tenev.ino le parti del 
Beotirnglio i Lamhertini , i ~lalvczz.i, ed altri. lo uon o 
quale fu. se la per ona --be Batti la Canedulo 'fole a far uc-
cidere o Il' anno 142.0. Nella c•utenza pronun iata il giorno 
2,7 Febbraro di qne l' anno coDlro Procolo d i Corll'llioi con-
dannalo alla decapitazione, si dice che mentre co tui ra oel 
Cellajo di l\lalleo_ dc~ C~nedoli in compag~1ia ~i Ilatti ta e 
di Ildlda s;1re figliuola d1 e o latito, Uau, ta da. e a Proco-
lo ,, e ti darò cinque socii avrai tu animo di uccicl re ua 
cerio Uomo? ,, Procolo ri po e ,, ì I r io eh· io ti 
: sono mollo obhligato ma chi ooo qu ti compa 0 ni? ,, 
Da11i~1a alieli uomiuò fra nuali Ao1011io Zooi . llora Pro-0 , • • 
olo di ~e ., Quaotlo e dote 'fUOl, 10 .on pre t 'oi 
far 01 uno talo ouo,·o == lo oo coot 010 pur ·h · non 
,, ahhiamo Tiranni == e be f importa di Tiranni purcbe 
,, tu tii bene. , 
li giorno 25 _di, Ge_nnaro poco prima 
5eot nza, ntoorn Zoo1 and · Ja Pa-ocolo 
d ttato d lla ol nza ) ~· nias (l(l Bnptislam de 'nnedulo 
be te uol t Jict11 />roculu 1111a cum Antonio Zo,,o 
' {lrces il od don111m lwb,tationis rlicti Rapii te, t dic/11 Pro-
, culu unti cum JJaptista 1,r/ro_ ·(• rwct Cnmeram JJ,tldt7 sari, 
,t Bcwti la dixil ProcuLi e lu in punto? Prowlus tlixit 
'' r B · 1· · 
, i a 1.,ev r t_ • 1111~u_la ,_u:1t e~o 110n dico sic ego dico 
,, tl frcf o q'.1ocl J,ln prul,e J,. i: EL Proc,~lu di it eo um in 
puuto ugn,_ volta. che te p1az.e. J Ja d_u~e che e o tu • 
,, Rapii lei nspo_mht e le _u~o che ooo ma un me o be 
aria fato tal.,.liare a pez.1 Il, e una frota che de la da Re-
': 00 • & />rtx:ulw Jàil Chie oostuy. Bap4iao risp,onJ;t A.o-
s5o 
,, da Venezia con due Marioli (a) per assassinarti, ed 
,, è una trama ordita da Ippolito Raffaeli. Non ti fida• 
,, re d'Ippolito che è un tradilore, un assassino, eque-
" sto le lo dico con le viscere del core . Figlio mio per 
,, quel sacramento che vedi lì abbi fede in me . ,, Sci-
-,, ton io Zone te lo dirà bene. Et tuuc .Anto11ius Zonus nomi• 
,, navit persoru,m. Et Prowlus dix il. Cue diavolo feci , o 
,, may a co~tuy l'lie me voi :• fan~ ,1mazare . Et lune EajJlisla 
,, rli .x·it , E I•· d ,11 0 I ord,·oe l er martedì cLe ,·euc 1'.he non 
,, na ra I axio d<' forte lal;.(iarc ; 1wzi . !.\un perderti pur d' a• 
,, 11 imo vuy t' lu hcue ordcn,ite due llott-gbc <lo uda pas a, e 
" ;1v 'I 1li 11 le ;.1rmc dw \'C hexogllél e IIOll pora rugirc: e CO· 
,, mo vuy l ;ncn ti morto cridarili viva u11a cert:i signoria ( la 
,, cp1al c 1wr lo migliore se lac:t:) e mora li traditori. E a111le-
" rf' me i11 v~rzo pi.iza. Et P/'Oel(/us res1>011dit H.1p1i-,t.1 :,:uar• 
,, d at i corno fo1i ciac 'lllt.,lo l'alo vcuga falo. Bapti.-La re~pmulit 
,, nou rluhil are ·li' nny averemo <loxcuto fanghi i in 1pie la 
,, Ieri~ a _po,ta d~ qn ·Ila signoria, e sera con loro 11110 
,, comt~•rnno, e se1·.1no i to o;lo iu pi ,1za como \'llY, e nu 
,, s• ·n•mo cun li A iuici 11ostri che sera no in ·asa 11oslra • E 
,, con!remo ,da piaz..i criJaodo viva <1111! .t med •~ima signoria, 
,, e m •l1•rc11w 'l'wlo roini.,.,ario in lo l 1 '·1 io che altra mente 
,, 11ou ci! p 11ria1110 ,;lan· e dal<' hona , olgia clie ;i (Ili'' la li.ila 
,, l11 -;c1ray il si •1110. Et /J1·edid i Ìfl(fllisi i ,,ti-. rwi11LO i11le~/i· 
,, ci1:11<li et (ISSa.1·sir1a11,/; q/fen,/11,n rwf,ilii <'flt bo11011h11sem sulr 
,, ,,p,-feruliq1te t:l lllrl,andi 1wc(fic11 11t slalwn etc. ,·te. 
hi l'm,-.1• l!U('Slo uolahil • Siunor<> cui Il.1l1Ì .-,ta Caneclulo 
vol :va fare u1• ci1l n· par• Eg,1110 1ki Lamberlini il q11,1le 
a t!Va l1 . 11e po ~,• -.ioni io vici11anza di l cno e clie n1·l 1430 
dél Uald11n1r • C.lllednlo fr.ih•llo di ll1-11L1 ·ta e tlall'. hhat 
tl i Z.11n lw ·c:iri fu hal'l -ar:ime11lc 11t' ·iso nel P.1 lazzo ,lc·••li 
Anzi,111i i11 i<'tne a Niccolò Je· iUalvezzi e ad altri. aJcr nli 
,lei B ·nlivo 0 li. 
Antouio Zon i focrgì co11dnnnalo in e nlUI < ia all,1 (lf'D 
capit,ll •<l alla confisca d ' lieni oli fu impo l, la tarrlia Ji 
.200 fioriui . ludi ritornata Bologna , ott il clomìu,o J'ou-
ti!i ·io fu è.l ·olnlo dal Cardinale L gato li 2.3 Ottobre dello 
te so an110 1420. 
(a) Jlln riolo iu~aonalore hr1 sua r:id i · in 11lar tli[etlo 
rnnn ·anwnt,, com<' lo hanno J/anl ·o 1 an11ajjlia, Jlarort , 
Mtirrarw c. T <li la nota alla pag. 90. 
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mi. Scipione aveva seco il suo servo Giacomino, Ippo-
lito un amico. Cominciarono a duellare; Scipione ve-
dendosi di troppo inv~stito ritirossi in una Osteria la-
sciando il servo a fronte d' Ippolito. Questi disse allo-
ra ,, Io non vo far cosa alcuna contro questo villano in-
feriore a me : con te solo o Scipione voglio fare questione, 
e la farò di nuovo,; e per mostrarti che non son uomo di 
vantaggio ti daro la scelta non che dell'armi, del cam,. 
po fuorchè in Lucchese ove sono bandito. Io uerrò ove ta 
vorrai armato o disarmato , entro la lizza o alla campa-
gna. ,, A questa rissa stava presente certo Capitano Ca• 
millo Dal Forno nobile modonese. QL1esto Signore s' io .. 
terpose con buoni nfficj a far cessare la questione, e 
anelando or qua or là, e parlando or all'uno, ora al-
1' altro finalmente li pacificò e gl' indusse a sottoscrive-
re l' instrumento di pace. 
In questo mentre, sìccome in Bologna erano venut.e 
prestamente le notizie di questa rissa il perfido Regolo 
scrisse subito ad Ippolito ,, Avvertite di non far pace 
,, sino al mio arrivo perchè ho fede nel Sig. lddio di 
,, venire colla palma sebbene essi abbiano fin qui la vit-
" toria ,, basta state cheto della lettera del Conte Giro-
" larno ..... ohe è di troppa importanza. Esso mi ha 
,, d tto che questa basterà a maggior cosa, sicchè non 
,, bisogna aver paura. Fate dunque che al mio arrivo 
,, non mi appicchi al fico per disperato, facendo voi pa· 
,, ce senza di me • ,, 
,, Il vostro più che suo Regolo. 
Nella sopraseritta delJa lettera era 
,, Al Molto M gnifìc() M ser Ippolito Raffaeli genti• 
,, luomo Lucchese. Di porto un bacio. ,, 
Io non so iò che volesse qu sto traditore . Verisimil• 
m ntc con igliava Ippolito a non far pace perchè sap-
pendo h S ipione aveva in animo di uccidere il sud• 
d tto Ippolito non e o-li aggrava se la colpa d'aver rot• 
ta la pa e . M tanti furono i buoni uffici d 1 Cap1tan 
Modon . e y rso Ippolito , e d 1 Gratta verso Scipione 
h con nuti tutti nella casa del suddetto Capitano 
pr so cui alloggia.va. Ippolito si sottoscrisse la pace con 
1· i proca promessll cli non pff endersi rinunciando ad «>-
aSS 
gni lite e querela. Appena sottoscritta la pace Scipio-
ne montò nel suo Cocchio in compaCTnia del B r otti, 
del Gigli e del Gratta. Il Prvo Giacomino ed il mort>tto 
lì seguivono cavalcando. Si avviarono alta olta cli Bo-
logna, e giunti a poca di tanza della S m cr,ria in 11na 
O· teria detta clt=dla Corona, il co chiere hiam to 1aro-
co di se di volere fermarsi per abbiadare i cavalli . mon-
tarono tutti e poi eh' ebbero con poco pa to riofr ati 
non che i cavalli , se ste " i , !\i rimi' in ordine il coc--
chio prr pro eguire il viaggio fino a Bologna . 
Scipione taudo eduto sotto il portico dell' O teria 
e vedendo da lungi uno che da lod na v r o loro a-
valcava e ravvisato Ippolito alzos:;i chiam· ndo Gia omi-
no e il Ber ,otti ai quali impo e di na~c ml d con e.;~o 
lni. Non fu appena oltr pa, alo Ippolito r.he da co o-
ro opra..,.giunto fn as a 5inato e mentre il B r otti t n 
,a aft rrata la briglia del Cavallo, Giacomino p r or \i-
ne di Scipione gli spar6 una archibugiata nella schie-
na. Cadde H mi ·ero Ippolito e nel cadere fu dal B r-
sotti fnito di un pugnale n lla te ta. Compito l' orribi-
le mi fatto i traditori correndo ver o l'osteria d' c,nd si 
erano partiti, e Scipione gridauùo presto presto il Coc-
chio partiamo, partirono. Giacomino la ciato il cavallo 
al moretto montò anch' egli ul cocchio, e giunti al 
ponte cl lla S moggia ~o · t <Tiaro11? il fiume_ andando 
alla volta di Cent po eia alla Mirandola, rn i n ) lo 
talo Luc h e. Chj verrà con ideraodo qu ·to fatto 
( h~ molti n ace devano in que·ti t mpi) vedrà con 
quanta rarrione l\1 s r Lodovico Ario to canta a. 
,, h chi i trovd in d gno laccio pre o, 
,, ben di ved ua donna schiva, 
in tutto avv .r a al uo de ire a ce o 
,, ' . ' 
e ben amor d og111 mer de il priva 
,, , l r ' 
,, Po eia ~h l t mpo e . e 11 ti be h peso, 
Pur h altamente abbia lo ato il core 
'' , ' 
, Piang r non de ben laoaui ce e muore. 
Pian u r d • qu l, he gia ia fatto ervo, 
" ,, Di due aabi o chi e d'una bella treccia ; 
,, Sotto ui si na conde un cuor protervo , 
, Che poco puro abbia con molta feccia , 
254, 
Pianger dovette certamente Sc!pione dopo l' orr·1,; 
delilto che verisimilmcnte commise ad istigazione 
Vjttoria. 
fotanto Ippolito stava prostrato in terra spirando l' ul-
timo fiato . Giunta in Bologna la notizia dell'omicidio, 
si trasferì la curia alla rico6 uizione del cadavere. Fu 
veduto _,sere quello di un giovane di piccola statura 
con barba nera, veMito con ,r ju ppone di raso nero trin• 
ciat , avenle cal:toni di , imi le raso alla marinaresca o 
savojarda, s tivali con spPro11i, spada, pugnale a galone 
e stiletto . La mano sin i st ra era armata <li un guanto a 
macrlja di r ~rro, eh destra di un ~uanto di pelle. Ave a 
in capo un 1 eretta ner, . La frri la della testa comin-
ciava <.a l cinffctto e terminava solto l'occhio sinistro; 
qu Ila <l lla sci iena trapassava il corpo. Spogliato il 
ada ere si trovò che cv in un dito della mano si-
nistra un an llo d' oro con smeraldo. Sotlo il giuppone 
aveva una cor zz o giacco di maglia: nelle saccocce 
una borsa di pelle contenente dcnJri e lettere: nella 
va1ibic, scoffoui di tela biallchi, r;ollaretti d cami ia 
rlne altri s ,offo!li uno di stnmetto <l uno di rassa nero 
bragoni Jj v Iulo n ro con li ginol:c11iali di raso, un 
paju <li m nichc cli maglia min11la, un privilegio di -
vali rato con la bolla e il corcl ne rosso, sette libri da 
lo, scofioui ro. ::. i da ca l• 

~56 
ra C ...... che gl' infantò alcuni figliuoli, il primo de' 
quali &i chiamò Giulio Cesare . ; 
Nello stesso palazzo conviveva Donna Sulpizia sorel-
la di esso Conte Antonio rimasta vedova per la morto 
del Conte Cornelio P .•.. Questa nobile famiglia pos 
eleva una vasta Contea con grandioso Palazzo, nel qua-
le sovente andava a villeggiare. Poco distante da quel 
Palazzo stava Messer Silvestro Passarotti colla moglie ua 
Elena Garnbari, p resso i quali soleva villeggiare Azio 
Gambari fratello di Elena, e figliuolo di Biagio Orefi-
ce. (a) Era costui giovane di 22 anni circa, di statu-
ra giusta, di colore olivastro e con barba castagna. lo 
occasione delle villegiature, Azio usava sovente alla Ca-
sa del Conte Antonio ove strinse amicizia con tutta la 
nobile famiglia e segnatamente col Conte Giulio Cesare. 
Poco prima dell' anno I SUS avvenne che il Conte An-
to~1io mal contento della scandalosa vita di Donna Sul-
pizia sua sorella e della inimicizia eh' ella aveva con-
tro la cognata Donna Laura la scacciò di caia. Co tei 
p r vendicarsi d 11' insulto, fece sapere al nipote Giulio 
Cesare che Azio Gambari sotto il manto dell' amicizia 
vitupera va l'onore della casa con illeciti amori fra lui 
e Donna Laura , che l'onor suo esigeva Vf~ndetta, che 
dov va farla u cideodo e so Azio , e eh' ella gli avreb-
be dati mezzi e su sidi. Il Nipote acconsentì, e per 
ordine della Zia andò a trovare certo Conte Girolamo 
Ringhi ri col quale si mise d'accordo per questo orni• 
cidio. 
Il Conte Girolamo mandò nella Terra di Crevalcore 
p r un certo Paolo Piccioni che aveva già guadagnato 
tre nomine p r l' uc i ione d' un capo bandito, e gli fe-
c int nd r che i reca e a Bologna colle sue armi 
av nno bi 0 0 00 d' un servizio. Il Sicario obbedì al co-
m odo e v 11uto in Bologna po to il suo cavallo nel-
lo t latico d lla S ,li iata di S. Francesco andò alla ca-
s d l Cont Rin hi ri che tav contigua al pozzo del· 
le otto colonne . Il Rin I i ri fattolo ritir re in una 
(a) Il fo Sig. Baro0 e Avvocato Gambari celebre ginriscoa• 
sulto figliuolo di un Orefice pare fowe dello stesso legnaggio. 
2..J 
m ra gli di .. e dovere egli andare nella terra di 1. .... 
rol Conte Giulio Cesare per un affare di somma impor-
tanza . == Quale è questo affare? ,, doman l' il ica--
,rio == Tu lo saprai per strada , ri.po e il I inrrhieri. 
D' indi a poco arrivò il Conte Giulio a cui il 
chiese in che egli l' aves e potuto ser irlo , V i dov t 
,, venire con me == Io ci errò p rcioccb' p r am r d l 
,, Sig. Girolamo anderei sul fooc , ma clitP-mi lm no cio 
,, che io debbo fare? == Voi dovcle enire on me a 
,, M. a ca a mia a fare un ervizio che ve lo dir 1uan-
" do saremo montati a ca allo. ,, Dopo que-,to ragi -
namento il Conte Giulio ritornl) a cn_a . 
Il giorno seguente , Sabato 6 pril d l I 8.. due 
ore prima di sera) il Conte Giulio fatto trad urrc nlt ua 
stalla il Cavallo che il Sicario aveva la ciato allo tal-
latico e fatto allestire a uo, di·-e a Tommn o fa chino 
di casa ,, Conduci quel cavallo fin <1ui alle otto c lon-
" ne. ,, Ivi arri,ato diede un egno lì·c;iiando · t t 
apparve il sicario tutto accamufato con un ferrajol di 
colore azzurro sotto cui na condeva l' ar hibuoio. Ion-
tato che fu a ca allo, il Conte edendo alJ fine·tr 
del Rmghieri una donna le dis~e che gli porta da be-
re: la donna !;C e ol fia co e col bi .cliiere, e bevu-
to eh' ebbero, dando la buona era si a iarono ntram-
bi giù per l' abb dia dietro Reno, indi oltarono p r la 
v·1a. che conduce a Galliera andando alla volta d lla 
Contea. 11 Conte cavalca a una cavall Rnana on 1-
1 di corame bianco u cui tene a po to l' 1 rchibuaio. 
Jl icario av va un avallo grigio bi n a lro , bigio . 
F tlo alcun poco di e mmi110 il Conte volto i • l i -
rio gli dis e c;h p r l' on r uo ra f rz t di fare am• 
mazzarè un giov ne de' ambari percll' gli vitup r rn 
ua madre e che altri bra i o-li r no tali offerti m 
h olo lui a e a celto . Il i ario gli romi di f: -
re l' mi idio J poi i t c tacitun pcn o -o 
Cont gli bbe a dire piu 'f ll ~. ,; 
, mir , p re eh tu li corrucci to . , rri, a ti it 
di tanza dalla Cont a i t rm rono 11. ca~a di ur on-
tadino del Cont Geno\'e i, il u l on ùiu h i::11na 
i Fr nce co Grandi. Co·tni om1 
I j 
~sa 
uu Ciabattino per nome Antonio che ivi era stato il <11 
ad acconciare le scarpe, sentendo bussare alla porta do-
mandò chi fosse: gli fu risposto essere il Conte Giulio 
Cesare che gli voleva parlare . Uscì fuori di casa e il 
Conte gli disse ,, Francesco vuoi tu venire con me fii o 
,, a M .... == volentieri ,1 rispose Francesco, ed entra-
to in casa ed armatosi d' Archibugio, e preso in sua 
compagnia il Ciabattino si avviò col Conte. Pas arono 
a canto del Palazzo del Passarotti cognato di Azio. l i 
il Sicario per ordine del Conte stnontò da cavallo ed 
entrò nel cortile insieme col Conte. Bussarono alla por-
ta; e gli fu risposto ,, Chi è là == Amici == Chi ie-
1, te? == lo sono il Conte Giulio Cesare ,, gli fu apt·r-
ta la porta , e .a Cein te domandò se Azio era in ca-
sa ,, Nò signore ,, rispose il servo del Passarotti ,, pt'I· 
,, chè app na. arrivato mi ha dato il cavallo, acciò p.1i 
,, lavi li pi di, e poi subito se n'è andato giù ver , 
,, M .... ,, Il Conte diede subito volta a dietro seguilo 
,, dal Sicario che rimontò a Cavallo. r1nalmente arriva-
l'Ono al Castello, ossia al Pa1azzo del Conte. Questo 
Cast ,Ilo ùi cui ora rimane l'antica rocca detta il palaz-
zo v ,cchio non era cinto di muri ma. di fosse. Una sol 
porta con ponte levatojo vi dava accesso. Il Palazzo a-
veva un solo piano e camere molto vaste . Una Vrau 
torre , che poscia fu messa. ad uso di colombara s in-
nalzava n .1 m zzo . Le mobiglie di quel palazzo erano 
v nti canni o banzole di legno, quattro casse, du 
cred n:zoni , due tavole di noce, quattro letti, e nella 
cantina dieci vascelli. 
Erano chi giorni che in questo Palazzo stavano il-
I g~ianclo Donna Laura, ed il Conte Antonio. Quella 
a t nd va ad alcuni suoi affarucci, questi a commerciar 
ne' m r a.ti. ello st sso giorno, t:: quasi nell' ora te·-
sa. eh il Cont Giulio si mos e da Bologna, il padr~ uo 
-partì da M .... p r ndare ad altre pos s ioni, e Donna 
Laura. su M dre andò alla contigua Chie ·a a prendert 
1 stazione. lvi incontrato Azio lo pregò vole se accom-
pagn rla al suo Palazzo p r fare alcuni conti di fru-
mento nduto. Azio fu cortes in obbedire e fatto iò 
h . 1 ign ra e-li a a omancl to volle congedar i . 
2~ 
Donna Laura lo pregò a star seco a cena : ii u ò il Cio-
ane dicendo eh' egli <l.igiunava. ,, Per compagnia al-
meno ,, disse la Signora ,, fatevi un poco di uppa. , (a) 
I servi apparecchiarono la tavola, e la ignora po ta i a 
sedere aspettava che fosse servita la cena. ~u• intorno 
di Donna Laura stavano in piedi il Co chier l'Orto-
lano, e alcuni contadini pronti tutti a rvir1a, 
contro Azio Gambari . In questo mentr il out iulio 
ed il Sicario arrivati .1llc fo e del C t llo montaro• 
no da cavallo ed il Cont di e a Frane o , ran e-
,, sco abbi cura dei cavalli perchè io oglio andar a 
,, dire covelle alla Signora l\ladre, e poi torn r mo , che 
,, vogliamo andare nel F rrare e ,, Trav r a le fi e 
si accostarono al ra tello del Palazzo e hu arono forte-
mente. La Signora ordin al Cocchiere di andar a ve-
dere chi fosse. Co tui ricono cinto che chi b'., - va era 
il figliuolo del Padrone aper e il can ell , lo alu-
tò . Il Conte gli chiese se era ora di cenà , i nor 
,, sì ,, rispose il Cocchiere ,, la vostra Signora fadre 
,, è a tavola, e noi stiamo tuttavia apparecchiando 
,, Mo ..-ogliamo cenare ancor noi ,, rispo e il Conte e 
dette queste parole salirono la scala a apo d li qua-
le appar e Azio per v dere hi fo e. Il Conte in e-
dendolo dis e pian piano al Sicario ,, Ecco là quel Dir-
" hante che devi ammazzare. Azio si ritirò subit ad 
av ertire Donna Laura h era arri ato il Conte inlio. 
Qu ·ti ·entrato nella sala dove 1 iiadre tava e nanclo 
le disse ,, buona sera ignora Madre == Bnona s ra e 
, buon anno; euite a tavola che si t arrimto a tcm-
' po. ,, Il Cont nnll' altro ri po e oltato i v r o 
:tio gli disse ,, Che Tuol dir che non mi hai chi m to, 
,, poichè apevi eh nle a enire qua giù an or iol ,, A-
zjo oll ri ndei-e d alla prima parola he gli u t 
di b ca, il Sic rio a-li parò una Ar l).ibu::,iata ohe l 
l otto la popp man a e eh gli riu ci a d ll' 1-
tro l to sopr il 0 alone ini · tro . Donna Laura pen an-
do che per qualche accidente si fo se scaric to q ucl-
(a) Questa orta di rinfresco, cioè di temprare il pane n I 
ino ra u ab comunemente aocbe n Il lamie d i t ohi li .. 
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r Arr.;hibugio ~ nulla vedendo pel fumo e spaventata per 
lo scoppio si ritirò nella camera vicina. D' indi a poco 
1 ritornata in: Sala e veduto Azio che stava slacciando i 
il giuppone che gli brucciava aclosso esclamò ,, Oh Dio 
che io abbia un figlio cQsÌ traditore! ,, poi singhiozzan-
do e piangendo si eh.i.use dentro la sua slanza. Il mise-
ro Azio così ferito e seduto sopra una scranna pregava 
che si c rcassè di un confe~sore, e che si màndasse a 
Bologna l el' to.,.liere An_;elo Sacco medico. Intanto Ma-
stro B:ittista Chirurgo e Mastro Andrea Massaro del Co-
mune che etano accorsi là, spogliarono Azio, lo pose-
ro sopra un letto, lo meclicarono colla chiara d' ovo, 
ma s nza buon ffetto., Nell'alba del giorno nppres o, 
il misero Azio., poichè ebbe ricevuti i sacramenti, volta-
tosi ad 1111 servo che gli aveva mandato la madre del Pa 
sarotti dettogli ,, rfograziate Maclo11na, io non voglio 
altro, di tele eh pr ghi lddio per l' anima mia ,, morì. 
La Curia andè> ~ lla ricognizione del cadavere ed in-
V ntaTi tutti i mobili del Palazzo • 
Il Con t e il Sicario· poich' ebbero commesso il mi-
sfatto, ripn sarono frettolo amente le fosse e rimontati 
sui loro cavalli, senza nè pur <lire gran mercè alle g.w-
de fugg irono alla volta di Ferrara. Ivi il Conte Giulio 
andò jn a ·n. d 1 Conte Alfonso C .... suo cugino, ed il 
sicario ritornò alla terra di Crevalcore d' onde era par-
tito • 
.La Curia non po.te indacrare cl1i fosse il Sicario. El-
la ebbe in pot re il tabarro ond' egli era cop rto quan-. 
do ntr nel P lazzo he gli calde al. .ra ~teli in fug-
g ndo_, ma qu sto non fu . nfficient~ segnale per cono-
scer 11 r o. Fu arcerato 11 occlu re che av va ap&-
t il rast Ilo e fu m ~o i tormenti. Fu poi cit to il 
Cont Giulio a. omparire p r informare la nri:a, po ci 
a difi nd r i, in<li ad udire la. sent nz • Egli fa s m-
pr contumac . Il roc o stette sospe o ino a11 fine 
di Luglio, nel qual tempo udo ritornato a Bolorrn 
il Cont Antonio fu d l Giudi e interrou to ecrli 
p a chi fo se olui he int r enne col uo :figliuolo ad 
uccid r Azio Gambari , 1 Signor ,, ri po il n-
' te ~ io dirò · V. S. 1 verità di quello he o, 

262, 
~; to ordinato da lei perchè so che non mi Yuol bene 
,, da rnolt' anni in qua, e atteso che io non volendola 
, , in casa mi procaccia questi travagli. Ho parimenti 
,, inteso dal Conte C .•..• che Gian Paolo era uomo 
,, del Conte Ringhieri, che Giulio Cesare ha ricevuto 
., denari da altre persone, ma non so da chi; che il 
,, suddetto Gian Paolo è stato pifr volte a Ferrara a do-
,, mandare a mio figlio denari e' vestiti, e eh' egli gli 
,, ha donato un capello d' ermesino colle piume, un pa-
,, jo calzoni , ed altre cose. Ho saiputo ancora che quao-
,, do mio figlio partì da Bologna per fare l' effetto si 
, .• fermò alla casa del Conte Ringhieri, d' onde al se-
,, gnale d' un fì chio uscì il Picciooj, e perciò faccio giu-
" dizio che questo Ringhi eri abbia , tenuto mano anch' e-
" gli a qnesto omicidio insieme con mia sorella, perchè 
,, qu sto Carnovale egli stava tutta la notte a giocare 
,, a primi ra con essa , e perchè mi vien detto eh' egli 
,, si è assentato da Bologna • Ciò è quanto ho saputo 
,, cl inteso di questo fatto . ,, 
Ftt arrestato il Piccioni. Costui era un giovane im• 
h rbc , magro in volto, di alta statura avente l'età di 
2.2 anni ir a. Apparve d'avanti al Giudice con un ca-, 
miciotto di grosso grano, calzette bianche, .ed aveva in 
t it:l un capello di scorza bianca. Era già stato bandito 
capitalm nte, poi graziato per aver portato in Bologna. 
la t ta di un certo Dall'Orba capo di banditi, per la 
quale ucci ione oltre la liberazione sua ebbe due nomi-
11 h vend tte l'una Scudi 3o, l' altra S udi 40. e' 
sami eh li si t cero fu negativo . Protesta di 
r il Conte Giulio Cesare nè il Conte Rin-
di ap r ove fosse la terra di M ...... Da 
n<l bb il avallo, i vestiti, e le armi che 
ar no. Fu posto alla tortura e sempre fu pe~ 
tina in ne crar . Er· no troppo gravi gl' indizi contro 
di lui . Egli ra a usato dal Conte Antonio, ricono-
iuto dall guide h tennero i avalli sui greppi d lJe 
f. s qnando s o andò ad uccidere Azio. Il cav Ilo 
il ap llo, una padn un pajo di calzoni che gli i 
tr varo no in sua a a furono ricono ciu ti ffi tti prov 
i nti tl . l Conte Giulio · di più in qu~i calzoni i tro,·ò 
una lettera che certo 
I 
t-
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,, p1z1a mia cognata, e per ora non mi ricordo che ab-
,, bia altri abiti. ,, Le furono mostrati i calzoni di er• 
mec;ioo trovati al Piccioni, ed ella li riconobl1e per quel-
li del figlio. L'interrogatorio ebbe fine con dimandarle 
s' ella aveva ricevuta alcuna lettera dal Conte Giulio 
Cesare, al che ri spose di averne ricevuta uua <lue gior-
ni dopo l'omicidio, la quale le fu consegnata dal Sig. 
Francesco Parata. ,, Ed io mi pensava ,, so;;giunse Don-
na Laura ,, clie in essa lettera diman<lasse perclono di 
,, quello che era successo , ma vedenrlo che qua i vo-
,, leva bravare , io la strappai e 11011 stetti a cercar al-
,, tro . ,, 
Si saminarono al !re persone . Ad un certo Mastro 
Gr gorio Dal bello spadaro in S. Mammolo fu mostrata 
la spada rinvenuta in casa del Piccioui ,, Siguor sì ,, e-
" gli dì se ,, 1;],e <11testa spada che mi mo5trate con li 
,, finim nti alla tnibJJcse, e con .il manico dorato è quel-
" la stessa che il Coll le Giulio mi mandò per Marcau-
1, tonio suo Servitore ec. ec. 
Similu1eu1· i f::u11i~li ,lel Conte riconobbero il caval-
lo. Con taìi tan ti i1i<lizi H Giudice richiamato d' a-
vanti a se il Piccioni lo ortò a volere co1Jfessa1·e il ve-
ro anzicchè sopvortar atroci tormenti. Il Piccioni rispo-
se ,, L SS. VV. faccia110 quel he vogliono fare, Ja 
,, v rità io l'ho ,1 Lia. ,, Allora il Gindicc detlò con 
parole latine ,, vi la la perlina ia e l' ostinazione del 
;, ostituto nella quale gli i11l nde cli perseverare, i-
,. ta la robu t zza , la gio anile sua età, e con ide-
" rata ]a qnalilù. cl I <lelit!o, l moltiplicità degli indi-
zi , ] d posi i ioni dei 1 tirnoni, le pre ·nuzioni pro-
" v ni 11 i d:111 ne ·onfi ~- ioui, ]a mendacia , la a-
ri tà, la 011!rnri !à dello sl o ostituto, et us1s 
,, ide,zdis, onsiderat i considerandis ordiniamo he Pao-
" 1 Pi ioni ia po to n 1 tormento della veglia. ,, 
To t h il Pi ioni fu 0·1 o alln. colla, e gli fu 
sott po to I ann appuntato di s ,, Io ho d tta la 
, v rii; , f: t mo qu llo h i pia io non po so dir 
,, altro. ,, P i on1 un' r, com in iò ad clamare , lo 
,, on a,, a ina t ••• Oh Di mi ri ordia , io ono mor-
to. , Il Giudic lo esorta n a dir il v ro . Signo-
2.V ,l 
re rispondeva egli ,, Sono uomo da bene , ho detto la 
, verità, nou po so dir altro. lo Turchia non si fanno 
,, queste cose •... Io moro .... ,, poi si fece taciturno. 
tcor P. l'ora terza, la quarta, la quinla., e la . e ta en-
,,a lt' e3\i pro111111cias e motto. Finalu1 nle corr udo l'o• 
ra ttima cou1i11ciò a dire ,, Signore fat mi m tt .r . t:riù 
,, che io non voglio aver pitt ton11P.11lo p r alrnre al-
" tri, io non voglio più e ere traziato; fot mi m tte-
" re gitl per l'amore cli Dio. ,, Calato che fu e 111 -
o sopra un materazzo co1ifr•.;ù p r int ro tutto il f t-
to. Acc11sò il Conte nin·diieri ome fautore e compli-
ce. Co11fessò cl1e le co. e trova te n-li foron donat <l l 
Co 1te Giulio Ce are. li <lotJÙ , di e egli ,, ei p lii 
,, di p~corJ. concie a modo di c.1111ozza e certe ord 1-
,, le d' ar6ento e quella pada hc mi trùvÒ la ort . 
,, Mi diede ancora una penna nera la mettere ul cap-
" pello indi un paro di calzoni <li erme ino a ellutato 
,, a opera, e mi dette anche una pelle d' archibugi 
,, che credo sia di Ta so foòP.rata di iambellotto tur-
" chino. Venne poi a trovarmi a '1 01ftone e mi di e 
,, che il cavallo clie io aYeva ca val alo me lo t n ~ i, 
,, e che sta si iu cerv Ilo, e he d l servizio eh gli a-
" ,eva fatto ne avrC'bbP. tenuto ._empre m moria , n n 
,, e ne arebbe 111ai scordalo. Mi o~giun e ancora eh -
,, g;li voleva cl1iamare a se la colpa. d' ogui o_a cli 
,, io non sarei sta.to 11è baw1i ,o, nè memi n. to, e 
o ·he lo fo ,si e~!i 111i avrebbe fatto . ~olv re. , 
minato qu 10 lun~hi . imo o lituto il Pie ioni fu lr -
portato nllo le o malernzzo ntro il ar r . Al uni 
giorni dopo gli furono r 1,!i a ti 0 li ·a111i ne' <JU li 011-
fo::- o altri de1iai, e iÌ 1talm 11 i e II I uforno no e di 1 
embr 15t~. fu appe o alt for h. (a) 
Furono poscia conùannati in ontmua ia alla. p na ca-
(n) Proce o Lib. 1 :i . anno 1 '.) ~ :- • ircolnno molti e m-
pl.,n m 1nusc·rilli intitolati Lil,ro ,h•i ondrmrrnli II qunli i 
k :"' , ,h ,,ue t inn P,10l0 l'i c ioni fu appi calo p..- 1· <!t-
rii ·s, ii ni . Dal Confr nto fra <1ue lo Libr i Pro-
ce ,i i " d be in allor..t la ~uria noo pubblica\"a i delitti 
J •I Cootlo n ua lo · 
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:pitale ed alla confisca de' beni il Conte Girolamo Rio-
_ghieri, ed il Conte Giulio Cesare. Questi non so dore 
soggiornasse durante ìl suo esilio. 11 Conte Ringhieri 
i i era già ricoverato nel Castello del Coote Ciro Alido-
~; . Iu un processo fatto a q uttsto crudelissimo Signo-
r. (a) si leJ guno alcuue lettere autografe scritte al Rio-
gbieri da. Donna Eleonora Putti sua moglie. Una di 
queste comincia • 
,, Sig. Consorte ossequiosissimo. 
,, Credo avrà visto qnanto gli ho scritto nell'altra 
,, mia di colui che ha confessato, e che hanno citato 
., V. S. Ella dunq11e si ajnti siccorue ella dice, perchè 
,, la c,lsa sua ha hi ogllo di lui . Io so quel che dico. 
,, Qn an1 0 al star allegra mi creda V. S. che in que-
,, s t mio pario ho avuto tutti i trava6 li, ma già 
., che mi scrive c he ha 1>110na speranza, starò aspettan• 
,, do questa hnona nuova. Piaccia a Dio sia così, e 
,, pres to. La pnt ta ta assai bene, ma non si può ,e-
,, den~ ancora a chi a sorniglia . E perchè la testa non 
,, mi s rve farò qui fine , e la bacio , e bacio con tut• 
n to il cuore . 
,, Di Bologna li 2 Ottobre r 585. 
,, Di V. S. Illustri ~ ima 
L' obhedientissima Consorte 
Laura Putti Ringbieri. 
Nell'anno appresso essendo vendi bll~ una nominazio-
n,! , que ta. fu oinprato dal Conte Girolamo Ri11ghieri, 
,l , endo tata approvata si pubblicò in Bologna il 
$,,crucnt bando. 
,, P r parte e comandamento di Mons. Rev. Governa-
,, tor di Bologna , e del Sig. Auditore del Torrone, 
,, d a cio h · per l' avvenire alcuno non po a preten-
,, <l r i a- nor. nza cl Il' jnfra e ritta liberazjone si uotific 
,, p11bbli a eia cuna p r ona come il Sig. Giro!· mo 
,, Rin'°'hi ri altr Tolt bandiro d lla vii.a per o N ·ioue 
, d 11' mi id i di M s r Azio dal GanJbaro è _ tatò per 
nza di M n . Rev. GovP.rnator di Rosna reban-
lib ,ra to dal bando e s ntenza altre volte con-
2r,-
: tro detto Sig. Girolamo segnilo e seguita, e questo 
,, per avere detto ig. Girolamo ottennto una deuomi-
'! 11azione che è stata amm ~. a da fon . ov rnatore, 
ed è stato c:rncellato dal hnndo, e nda1mazione 
t pitale servandogli l' e ilio p r o mi 11 lia dal lu go 
,. dove abitano gli eredi cli d tto Mes r zio otto pe-
" na della reincidenza conforme alla '-t!nl 11za di d tto 
,, Mons. overnatore e come più ron la n :di atti <li 
,, Me~ser Gio. Batti·ta Capell c-ap otaro dd rrone . 
,, Dato a Bologna li .2..9 LnG,lio 1 -3 . 
== Dorn. To! o Go· r. 
== Laur. io1b. u<litur. 
ell' anno appre so altra nomi11azion fu omprnta 
r1al Conte Antonio a favore di 110 fi 0 li il 0nte in-
lio Cesare la cui liberazione fn pubblicata nel 111 ~ cli 
Gincrno 1 SB7. Finalmente 11ell' Ottobre dell'anno I Se J. 
morto Biagio Cambari Padre di Azio ed ottenut per 
interces ione del Conte Raffaele Riario e del ont iu-
lio Pepoli, da Donna Elena Pa· . arotti le paci. il C nte 
iulio Cesare ritornò a Bologna ed otteno che le que-
rele fossero cassate , e il proce o annullato . 
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